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llluflridìmo Signor» 





,* . > - ” * * < >.. j 

L'TTfJ deplori (> altri^faltak 
conditìom delifm/nanità . Ciaf 
ckeduno ha moitq 'che dime ► fio 
quella 'Volta impongo rìditi* parte 
dt chi loda , poiché non h unendo Ut 
mix 'voce pò fi aubadi farfi inten- 
dere ,fe non dentro à breve (patto innovo che U (lampe 
•Vogliono a di lat ire i confinile manfftfiajreArtio 4 quel- 
liyche non mi afcoltanoi miei ajfettuBiefidefOycheciaf 
che d uno de viventi fxppta y che io fono fruitore obbli- 
gato di ZI. Si iUufirifs-e che nacque la mia obbligano - 
*»<r ad ’vn parto con la deuottone , quella da particolari 
beneficij conferitimi y quefla dalla. co gnit ione, che ho de 
menti individui »■ e delle qualità <vniuerfxli della Cafa 
di V. S. llluHnfs. Dt lei per is fuggir e lo fcoglto dell* - 
adu lattone fkfoperò non fi commette neivero , mi bu- 
fferà il dire, cbìy*r bontà di co fiumi, per grandezza di 
fen fieri , e per fodera digiuditio, non è punto inferio- 
re ad alcuno dt queflofeminanodi Virtù, che forma T - 
idea di così grande , e maefiofo 'Principato , doue bafta 
ad efier nato per ejjèr atto àgli Imperij . De fi ante- 
nati bauret mille da rammemorarne per dimofirarc,chi 
r habbia adì tato ilcalle delle glori? ,i he ella "va tuttavia 
praticando, ma per non dilatarmi molto, ne ponevo fio 
ah uni ,fra quali Marco. Cocco nino detb dodici Amba- 
fc latori, che andò nel 117 7. con Ottone prefi à Fede- 
rico Bar barofi a fuo Padre a partorire quella pace di cui 

a z altra 


gltrd non tvliderì maggiore t fecott . Andrea fot*» 
thè del 1 3 \ 6 . fi Con figlierò della Patria , e fot Pro- 
curatore y che -vuol dire ma delle (lette più rifondenti 
di q uejlo Cielo fcmmatore di configli fiìtfauij.Vr ance- 
fio Cocco , che del? anno 1424. fi* Capitano dell arma- y 

ta in Poy&l indi Proueditore in Campo, huomodt tan- 
ta filma, che fio (limato degno di a/iuere con t eterniti 
de fi mata à quefia gloriofa Republica • Nicolo Cocco 9 
il quale come dell anno 1470./» mandato Ambascia- 
tore al Tracci così fio degno dt eflraordmario honore 
tra quei Cittadini, che nell ordine loro auanzjmo ogni 
altro ordine di Prudenza > tdt 'Pietà • Giacoma Cocca 
, Capitano di cmqut Galere yche nel 1 dispartendo fi di 
Dalmatia , (gl incontrato fi netti armata Turchefca , do- 
po yalorofa refifien^a fu rotto . Nè gU huomnt 'Voliti- 
ci fi fornente hanno mo firato à V.S * ittufirt/sJa norma 
di tanti bonori, magli Ecclefiafint ancora nell tnnocen- 
cadetta yita,e nella fantità de eo fiumi k hanno prodot- 
te beneditioni . T raquefii furono Giacomo ( occo Arci - 
uefcouo di Corfù,che interuenne al Concilo di Trento^ 
fondò con tanta munificenza, e pietà , tlC ollegto Cocco' 
m P adotta , C 7 * e Antonio focco di lut nepotc, che prima- 
fu (hiericodi (famera, t poi (uccefie alla Mitra del Zio* 

Fra tante glorie adunque della Cafa Cocco io mi glorio 
di hautre il titolo di feruiloredt V . S \lttufirifs*eper 
tanto più dichiararmene ho-^vo.uto nella publicat ione y 
che fanno le mie (lampe di quefta parte di Commenta- 
rio delle guerre Alemanne mfcnuerle il neme fortunata 
dt V S. lllufirifs. quale nutrente mente io fupphcoà 

non 



t 


non Ttcàrt a mia temerità que fi a dicbiar attorte , poiché 
il tempio ancora clone (i adora , e cantano gli binntd 
r Dio , cfabricatocCbumilt , (jtfi abiette materie , eie 
He /Se Voci, che fanno così grata armonia alCielo Jono 
inaura placidamente pere offa s ne fapendo più la mta 
penna efprtmere t immenfitadel mio r inerente affetto 
qui fi ferma riducendo tn Vn breue punto la mia efien- 
9& con tl ripetere quello t che incefi at. temente pro/e fi arò 
di effert « Di Pentita il primo di Settembre 


Di V. S.llluflrifs. 


4|fc>^8 t&fàr • - 

Dcuotifs.& CbIìgatiTs.Scruitore 


Andrea Hata » 
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TAVOLA 

DeUccofepiù notabili , chetiell’oper* ^ 
B contengono*. 
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Ich in Bavera a (tediato doli' Uomo 9 u in dice! giorni muti 
tre volte patrone 9** . 

» Aldringljcn amatalo a Land fui. 9 f , 

~AlUg'eX\e in Vienna per la vittoria di "Fforilinga. I^r 
^mbafiiador dt Spagnaio F rancia. 1 9f 
Jtmbj/cudor di Francia parla Italiano in Danimarca . ((f 
admbafciator di Spagmrnon ba. il luogo de fiderato in Danimarca , e 
parte di fan flato. 1 5 4 

tmbafciaiore dell’Oxenilernain Olanda xi. in Inghilterra xf.nott 
ottime. 24 , 

Atrgentina ricufa il perfidio di Francia. 1 2 f 
u tmbatm Omerale di Safin'u. 3 1 

*tugu fìa fa. ifee offe dura dalla fame I [corrono li faldati per fi~ 

fiorare gii jiuguiìavie fanno preda d'animali. 1 85, \ 

« 4 h bue pr e lo dagl Imperiali . 4B 

'• A -« /. 

F. t » 

Annitr ha ordine di vbidireaà'Slettore di Sa fonia, prende frid * 
lant. e fx altri progetti 9 j. tenta in vana "Praga . 94. 
M.ibnihausrrfìfie alMansf lt. iff Wì 

intaglia di Lg'itr^. J4 
Battaglia di Hordlmga. li 2 
Baitg n pitifce incendio , e fi rende à S afini, st- 
ia ari fiori ono in Sunna. im 
BuKtmburgoprefo.gr . ; . . y 

Si fi a afi datar prefa. 37 
Bicb orini prtfo da Legijiici . Jf ,; Vl 

Bona ricuperata da Legi/liq, 141 l .< i \ 

£0 l^di Bentbtm pre/a. 3 3, 

Sf ifich afftdiatodaU'Herno 24. propofin fattale forti Trombetta** 
iarifpofla.il 
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trjttnf riapre foia CefatfT.il* 

Bratta abbandonata dalt^ranjts ; 

Bnnuntcfcrnfsft?* 
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C ardinal t.fmt' p4* « ■***'*'“ 6< ^] fi?* Ì%*£* 

gmt M5 ,«#« in F.m** ■« ' • »»” *“»' ‘l?. 

■ t VirfiM <>*'£« “U»*2r *T'TA«*'l['?6i 

Corrcvgio dato à Spagnuoli. 4? •* • /•' \ 

Congiura fi coperta in ìclejht. 7 * *o*«tu 


J.L Jk. 


Ceti tentato invino da Ce farei. S 9 

Corte diTarlamento eretta in Lorena, io» ' * 

Con forto di otterrà per la parte Sucdefeà T^ordUnga *Ojr. vn altro dq 
mele fimi ri j. vn altro 1*4. dclGsa^cbcnon ficombattalLlr 
dell' Homo non accettato, ni # 0 

toburgo deferito* \ 41. prefo-daC* farei. 146 > -u»,' . i»«Us, 

Concinga fi rende àCe farei. 146 

Commenda per follati inbabiti in Francia. »*• t 47 > i . 

Canemerauigliofo. 173 

Cbr'aeaunèO' indie prefi da Olande fi ì6o. deferito. 16 1 
Culmbach prefo da Skfdeft- WUCobergo Ttuotfamofo muort. »8& 
CroattiinLu fatta battuti. 198 * ^ • u> H 1- • *. H 

Colonnello ^liaxja muore d TJordlinga. l if 

Colonnello Diatricbiìain muore. 9 * 

Capitoli fra Volacbi, e Mo [coniti 5. pfria refadiR&isboha pé./CTp 
Tolacchi-, eTurchi 1^3. delle leghe Sui^gf re. 199 ‘ 

Colonnello Corpus battuto dal Ro fa IO. Marche fe di Cclada intorno d 
F ranco forte non è ubidito da foldati il* mal trattato da Franctfi 
fi ritira. 19 T ' 

Coloredo Generale inSiefia fi •• ' 

Conte Gratgcon figlia come fi debba faria guerra* Ce farei %.fi Uni * 
feed Suede fi [otto Nirdimga , e configlia d nòn combattere Mf« 

fatto prigione. \i 3 u * 

CbamprefodaCcfarei.19 <■ ..... .i 

Cham diVaicrborno prefo da Lcgifìku$ 6 - 
CailelGufìauo refifleà Cefarci.19 \ ' 5 

Conte di Mahsftldt nella Peter alitai fdpfogrtfll 194. iti fra* 

conia. 1 ?9 ^ -* 


delle cofeptò notabili •’ 

Conte -ileffandrò Montenegro giàSitltanlacbia. 19} • 'i’.V.H 
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^r^fyfilddrppatifceperifnafaetti'.tOO 4 jF 

J.-/ Difcordia ielM'viifclit con il Duca ii'ìfeobttfgo. io* 
T>ìruitcrt picfo dal Re di yngdrià. 1 O4 

Vefcritùonedi Bftmx- 191- Coracau nell’ Indie i6\. Ai Coburgo 14ÌJ 
FJtisburgo 149. Friburgo j». Hildefabin 80. Limburgot 5. £.*/*- 
»»■* S?. 198. Memminga ifi Mofcouta69. Motta lo. Marnar#, 
'H.mburgo 19. Sele/ìat 71. SilefiaS'J. Smolenco 5. Turingia i8 x * 
y effembnrgo 196. yeldefiaingS. y berlinga «04. ylma. 144 
Duca di Lorena f aiutine monete. 181 

Donne di Bibracb ottengono la vita de’ Ct farei, c tapioca fi rende » a 5 
Duca di^Arefcot prigione in Spagna -46.19% 

Du*à Wrrndfdo y amar vedi y amar 

Duca di Bauiera pone vn Configlio di guerra in Tngloflat io. Control - 
Homo piglia Brifacbiu aflcdidìSiraubinga 18. la prende à patti 
non offeritati. 19 

Donatiti! alla fpofa di Danirnirra- IÌB ’ n .V "v Or\ 

Dan in fatta diffcfo dp Frante fi. 179 - ‘0 : 

Dieta dyprotétlanùà Franco forte t. in yratislama rj>i. delle Città 
jtnfiatichc ì«. de Trote iiantiin y or malia igl.àDrefda lpj .4 
t ^Vanadi 9f :’m Perline. 19% ' \t. ' ■? . » 

Dinfelbergapirefa.il 

DamprtfotU LegiHieùjf . > «i . ^ 0 

D«W/i in Fhndra. si vn ^ .jv.nurt'- > '' /. < 5 

Ducbcjfa di Lorena à'Parigi.'ip M *Q 

D. Gioitami Mene fu fatto prigione in Francia. 1} 8 

Duca di Lauemburgofi pre finta netta carceri di Ce far e. 1 7 

Due beffa Margarita diMantoua paffain Spagna. 198 

PfKddi Or fiens V*À voderfiafledié iìMafirUbt 84. Moina in Raffi 

^ I» :.£•* Ì'A.Vi \.'.i Ji 
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\'i • Q 1 . w t- V’.mw '•«5,. »V 

E Lffi rende à Ce farei. 44 

Eccle fiataci folkuan da grattami in Francia. 86 ' >• 

Editto del Duca di y ir tembetrgautf. .1 , ' A . . .« 

Fflortationi iegliMriaci perla battaglia diUordling* xi 9 . dell’- 
Uomo per la ficfla. ni ,, ,>•*»•• a 

Lrlppoli ricuperato da Qfarci*Ua • .va \ U 

• ■ 11 " tlettore 
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,'• * TjuoFa 

flettere dì Mag^a prega per li {noi il di Pagarlo. I f f • } 

r„ 

F ltrtbafcdiato t f» 

Ferdinando m. Generale dell' lmp.il • tonaff olito COmado.i^f 
Fouhcim jfie Jiato dai Vùmat 91. abandonato.99 
Francrfi co Reggano l’Ulfatia »o. prefidianomolte piogge UM^p 
, erano in Fi isburgo i* u fi Mancano in tAifatia. 179» difendo np 
Dan. I79 

Friburgo deferiti*, afì'dioto , prtfo. |r 1 , 

francòfone prrfadal Bannier. 57 r yV 

F anione (otto MaRr'ubt. xat 1 . . 'A 

FHisbnrgo de ferino 1 49; in monade' trance fi- 1 fi rr 

Fo/tunxidnlatrade' fifgt. l8i 
Fùdberg (ìvendcal Minsfeldt. I0| 

Frate Euftacbio difende la Motta 3 FreAergfattoprigJmt t 4f 

• ;0 \ * < 01* ■ ' 1 iv - * i ,r »j iv ri il 1 ^ 1 Lk 

i # G» ' • . t( \l 

.4ji.r*t^ >\ f) kivhi 

G Onernator di Btmberga affollilo. *f l 

Gourrnawrc di Cbtmptadr capitato. a 8 
Giiru^occupato da Safoni t j. Glogau in mono de Safoni. jt 
G'iiljcb (brended Sa foni. 94 

Galere di Matta pr< ferite dal MarcbefeS. Croce a quelle diGcnOUAÌ& 
Galere di Genoma fi ritiranodalC armata di Spagna - 1 4? 

G' natte fi firifentono contro il Marche fe S. Croce. 1 48 

Gala fo ferirne aii'OxenHerna per beneficio de Magangefi. ilt i 

Galere di Malta fanno Una nobile imprefa. 134 

H OYnoin rifatta piglia moiri luoghi té. tf altagtrdi Coftarrg* 
1 9 . ofiedia V berlinga > 9. I abbandonai * •Vària in Configlio è 
Hor diingt 1 i<x fatto prigione. 1 27 
Hoengotleren cade in mano del DucadiVirtemberga. l 8’ 

Hoexter affi d'iato da L giRici 3 prefi) 34. fmantellato. 36 
Hujfi battuti dal Gbtltin 3 3. perdono BHbeneim fìj'ingroflano à tip* 
pa 3 6. butano quei della Lega 66» prendono tiarumòt .battuti d» 
Ce farei. 1 89 

Hertbergrtuinato età Ce far ri. 9* 

•Match fiat facchegiato da Croaiti I aj. Hjuoi prtfo da Surdefi. tcS 
.2. tìetbt' 
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EÒO* 


delle cofe più nòtabili 

Qertùpofi rientrata da Ct farti i So, ti CaficUo fi difenda 199 
H ùdcll ergi aj tediata dal Futrt. iti 
Uoleirfdu prefo da Suede fi. I91 


I Mperìali fanno progre fi nel Palatinato fuperiore 19. Veàfi da Sue - 
defi tS- cominciano d veder prò (peri fucceffi tf. intorno à Rati/m 
bona 41. fungono da Saffoni ji. perdono in 5 affama 53. rouinam 
Meicbembacb^p. {corrono la Sueuia io 6, fugati dall' Off embargo 
14 J • rompono il V armar iti. in vano tentano C a fi ci Gufano* 194 
Imperadtre pitto fo dell'anima del Falftain. 1 j 
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K Empia pre fa dall Homo. » 9 
Rroffen prtfo dal Bannier . 3 8 
giifierlengfatto prigione da Sumeri efua confa .73 
&tlaittt prefo da Ce farei 90 

L . 

L ~dndfptrga prtfa da Suede fi. 17 

Lauffe mburgo occupato da SucdefL it 
Ltibenuald di Brandelurgo fi abbntggia. 14 
Lorcntfi fuggono, e parte fi rendono al Conte del Uberto* lì 
legifiiciprendono Hoexter 34. Mattonagli Hajfi 33. prendono Dam e 
luna tf.fi ritirano d Lippa 36. Rotti dagli Jlaffi 67. 81. prendono 
di nuouo Luna 177. battona liSuedefi. <77 
luoghi maritimi follatali dagliaggrauij in Francia. 88 » * 

Lega tra Francia ,& Olanda, 48 ,j 

tuttofi rende à Spagnuoli. 84 
land fui prefo da Suede fi 94. Lobi prefo daSuedefi. 94 


M, 


c t T 


M OfcouU cedono à "Polacchi 3 . fanno nuoua pace, 70 

Motta nella Lorena deferita 10. fi diffonde 36.fi rendevi 
Mmden defcritto,& aflediatot;. prtfa da Suede fiìRo. 184. 
Maflricbt affediato da Spagnuoli 83. abbandonato. 141 
M.fle celebrate perii morti nella battaglia di Hordlinga 141. 

Munfler a fit diato da gli H affi, e poi abbandonato. So 
Mare feiate della For^a alla Mouajé, laprcndc 41. dfiìfciatf, la 
figli* HO 

1 . Mar thè fé 


S .) di i Ta'uoIa b 

March fé Ji Leidapen fi la [limitar ìiclla'tmbofcataB. fattepntfor/k 

da O aridi li. 160 J 8 1 •* LbDtoUnfitv.fi VI 

Manbcfedi Badaccdeilgoucmodi B ri/acb per andare alfno flato. ip% 
M 'tiftfnor Birbi Card, in Franca, io 

M ;nti di Tuorano ferito in Fiand/U 41. fatto Duca t Tari di Fratf 
eia. 177 

Mari /crai di S ciane mbargo commandato di ricuperar TAlfatiai^nm. 
M ir linfe di S. Croce Cenerai di Spugnami Tbirrcno u< .di] gufi*. 

« Genoucfi. 148 .i*-ta,-\ 

N. < ■ 1'. ■ 

N Amur defetitto. 8 ». . 

Ncoburgo del Rbcno de feriti o 19. tentato dal Conte del tbcnO 

30. fi rende. 31 

hau e A mirante di Spagna fi perde» 1 98 
"Nani dilla Guinea in Olanda. 7$ 

Ifobili folteuati da granami in Frància. 87 st.. 

7 /ordltnga affé diala dal % di Pagarla 1 04. preparamenti pere/fa in 
glivni , (r gli altri (fienili 108. foccor/a dall’ Homo 112 .li Sue * 
defi fe ne ritirano à Top finga (ll> [ottiene l' affatto 114. Suede# 
deliberano combattere 116. vi fi combatte conia meglio de Suede# 
117. fionda battaglimi, vincono gli Imper. H6. fi rende ligi 
li o^e del t’rencipe di Danimarca 15 4* 

ir • vV.:.’ . ivi: ‘.a,:.?. V v nni A 

0 » 1 

r ' .iC -v i»-À »•' • liv»£ Dqyl -> «Ntotiùt 1» . ? | s.j* .* ì 

O Lmdcfi fanno progrrfinil Brafil. IJ.r94.Yv 1 " v 5 0 

OtteroldSargm e Maggiore della lega fatto prigione .34 i, 

Oppelen a/fediato dal Caci {fi diffendt^e fuga h Ct/arei . 43. 46 A 


. j 


P iombino come paffi iti ca/a L'douifij. 3' 

Trencipe di Correggio condennato. 42 
•Pace trattata fraCcfate » e Sa/fonia 7 aggiufiata fra deputati. I87 
Praga in Vano tentata da Saffont. 94. 

Parlamento eretto in Lorena. 100 

Trencipe d’ttbiopia, e (noi facce /fi. 1 3* \ 

Tcfte in Att magna grane. 19» 1 

Priore Aldobrandino muore 117. il fuo corpo fi perde, ( 1$ 

Trencipe D. F.ancefco de Mediti muore. 97 . \ 

TalaiinodiBircbcnfcltalloccvfQdiFMrt.il 1 

*. v. *<*» 


delie cole più notabili; 

tu 

RE di trancia fa lega con Olandefi loo. ricette il fratello «7*: 
perdona ab fenici 177. procura indarno di poner prcfidie in 
atrgentina 185. fodisfa vn noto à Loreto. j 88 r 

KediVngarU (ScnerxU(fmo6i. piglia Katisbona 96. Vince* Nord. 
, ' 9 ' 

c/i Danimarca come honora l'amba fciator Ce fareo. tea 
Re dtVolomava à Danjfca 196. prepara guerra al Turco tir. fa 

lapace co Turchi lo. le fono ùrooofìe mnall * . . *1 * 


Ragionamenti di vn trombetta all'Horno % 5. del Conte del Rheno À 
Neumburgo 30. dell Unhaimà faldati, U . di vn Cittadino di Ro. 
temburgo 1 05. de/ Duca di ramar {otto Nordlinga io 9. deli'Hor - 
Eheìdaplefag 1 1 a ^ ^uftriaci àfuoi 11 9. delTHornoifuoìixt 

Rfieichembaclo roumato da Ce farei, 39 

Ratisbona fi prepara alla di/t/4 63. affediata dal Ri dì rngaria da. 

fi contmoua l jffedio 90. fi rende . pé ^ 

Reimberga tentata in vano. $5 

Rotemburgo afiedieto fuga il Vuert io6. prefodaCeùtrei.i <% 

Rofa fiorita [opra vn fiele arido. 141 * 

X. 

• >v«i, ’’ Tt < . * -** •** 1 * t.ic .H 

S m it nian ° a *Z‘ menta ne F°' n Lisbona i 3 . occupano 
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E vifTe ne gli eferciti giamai la Speranza 
inde fella compagna deirhuomo , ella 
craindiflolubile da cuori de Cefarei , te 
indiuifa da Protcftanti . La nouiri del- 
la morte del Fridlant faceua credere i 
gli vni , te gli altri grandi auantaggi . 

Cefare perduto il timore defier tradito, 
gli altri accrefciuti di credenza , che le 
confusioni, e le difeordie doudfero ha- 
uer gran parte fra gl'imperiali . £ ben vero » che auicinand&i il 
tempo, che terminaua la tregua fra Polacchi « e Suede!? , te cflcn- 
do quelli molto dittanti di rito dalle colie della Germania , non 
cranoi Protettanti fenza qualche timore ; ma lo teneuano pili 
celato, che potettero, e lì sforzauano di dare i credere, che le tur- 
bolenze del Redi Polonia co’ Molcouiri fodero per tirare in lun- 
go la treguadi Suecia . 11 mondo Spettatore ancor etto delle at- 
tionide Prencipi ttaua tutto intento , e pendente dalla campa- 
gna di quell'anno, Sperando di pafeer l’animo àdouitia del cibo 
de nuoui accidenti. 

Seguitando dunque noi le fatiche molto tempo fa tralafciate* 
ripigliarono il fio dall'vltima linea , che lafciattìmo , che fù la 
Dieta di Francoforte al Meno,la quale qui raccontaremoin fuc* Diefsdt 
cinto per non hauernei far più raenrione in quello libro. Dop Prottfi*nn 
pohauer in eSTa il Gran Cancelliere Oxenfterna propolli li capi 
toli da discuterli, e molto fopra dieflì trauagliacoSi.parue i radu % 
nati di entrare nelle feguenti deliberationi. Fatta prima però 
vna breue narratiua delle cagionidell'vnionc loro alla Corona , 
te al Regno di Suctia , che per non ripetere le cofe tante volte da 
Proiettanti decantate lafciaremo da parte . 

Primo. Che faceuano rutti Yna perpetua, & in Separabile vnio- 
Tcr^àCwtmatione' A nc 
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ne ad honore di Dio , perla propagaeiooe dell'Eu angelica prtK 
ittni dtU- f c flì onc ^ COS j empiamente parlano etti) per la confcruacione del- 
rttnjr.^ le leggi fondamentali del!' Imperio , per ftabilimenco dell’auto-, 
rniu Dit. riti de Prcncipi.e Cittadi Euangelichc.pcrJ’tmmunitidepriui- 
n. legi, ragioni, fthonori loro# e per mantenerfene in quel pofleflo 
nel quale erano prima delle prefenci guerre d* Alemagna , con la 
quale vnione prometteuano di non lepararfi mai gli vni da gli 
altri , fin tanto, che fotte ritornata in prillino la liberti d' Ale- 
magna , (labilità la rcfticutione de gli Èuangclici , confermata 
erta pace ficura i gl’inccrefli Èuangclici, e profani, e finalmente! 
che fotte data qualche giufla, econueneuole fodisfattione alla 
Corona di Suctia ; e la (tetta vnione però s interdette tale , che 
ron apportale pregiuditipi qualunque flato, òPrencipe tanto 
(oggetto all'Imperio, quanto che (Iran icre , e ceri Euangclico , 
che fono1oro,comeCatolico Romano, ancorché fpecificatamé- 
«e non fótte nominato , purché fi aftenette dalle macbine , Si ho^ 
(filiti contro li confederati . 

Secondo. Che cttendo pur anco necettario di trattare la pace 
i fine di riftorarcvna volta leprouinciegrauat-. dallecalamiti, 
ch;/*co portano Tempre le guerre, e fatte più graui dalle atrocità 
non più mai ne fecoli vdite da Ibldati efercitate , dauano facolti 
al Re di Danimarca di promouerla, e trattare; e come per il paf- 
fato non haueuano etti t ralafciato alcuna di ligenra.e follecitudi- 
ne per conclnderla , così per l’auenire non fi tralafciarebbc modo 
batìeuole per ottenerla . Con particolare conditone però , che 
per qualunque trartato non potette l'vnoda glialrri de collegati 
fcpcrarfì ,ò diuiderlì ; ma doueffe la pace farli con il confenfo »- 
niuerfale, e quando, che aku no di etti hauefle occasione d’in tro- 
«Jurne alcun trattato potette farlo, non tralafcundo però di dar* 
ne raguaglio i confederati , e lafciame poi la cura sì delle condii 
tioni, come delle capitolationi al Direttore , e Tuo configlio . 

Terzo. Che effendo opera degna di gratitudine, e di eterna 
memoria il ricordarli de benefici) riceuuti dalla gloriofa memo* 
ria de) Rè di Suetia#c di tutcoquel Regno.il quale con rance for- 
ze, profufione di fangue, e con la morte dello fletto Rè haueua 
portati gli aiuti , acciochr riforgettcro gli rppreflì della Germa- 
nia.e deppo la morte del Rè Guflauo,il Gran Cancelliere, c Co- 
tona mede (ima di Suetia > hauea continuato nello fletto propott- 
to, quindi era, che non folo fi douca »a direi rione della guerra 
i gli felli Suedefi,Oxrnftcrna,e Contàgi io allignatoli con facol- 
ti di accrcfcerc, diminuire, mutare, e riformare le foldatcfche, e 

com- 
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Compagnìe t dare alloggiamenti! c quartieri, & valerli del dana- 
ro desinato alle guerre ; ma fé ledoueua'econcrdeua ancora la 
trattatone di pace il trouar modo atto alla fodisfactione co* 

uenc noie per la Corona Suedcfe,& accioche nel t<mpo,chefi 
ttattafle la pace non prendere vigore l'inimico, fi ddibrauadi 
tirar innanzi la guerra, à fi ne,che debilitate leforzc dcgliauerfa- 
rij , tanto più volourieri prendeffero il configlio della quiete . 

Quarto . E parche fiancano fa tro inltanza con Àmbafciato* 
tipi nprij il Re Chnftianillimo, che le forte conceduta la fortez- 
za di Vder haim , detta ance Filsburgo, & iJ Duca di Ncoburgo 
di poter godere della neutralità lenza derogare all'amiciria de 
collega ri, dichiarauano gli Vniti^ffcrfi accordati alla volonti 
del primo con cerei patti, e coodi rioni particolari, e con il fecon- 
do in modo, che reftarebbe ancorargli pienamente fodisfatto. 

Stabilitecosi le cofc nel lungo corfo di fei meli, poiché la Die- 
ta cominciò a’ 3. di Aprile i 5 $4. e fini a' 1 $. di Settembre, fu da 
tutti fottoferitto il Decreto, e figillato da ciafcbeduno de fei 
Circoli. . „ 

Ma prima , che pafliamo più innanzi , è neceflario di faperfi la 
cagione, che tralafciaflimo nel precedente libro incorno al rac- 
■ conto dello fiato di Piombino , onde'foffc mollo Cefare ad inue- 
fiirne il Prcncipe Lodouifio,accicchealc»no col tempo non at- z , Imp ^ 
tnbtiifca adingiufiitiaquello.chc fu colpa.ò debolezza del l'Ap 
piani. Era fiato quelli nelle vltimc fcntenzelrrpcnalicód.nna r» dtp,, 
to i pagare per la nuoua inuelt irura èco. mila fiorini, & alligna * lFrf 
tolcne il tempoconueneuole ,-fodisfattr della fentenza l’ Appia- 
niritornolfenein Italia per far prouifionc della fon iradouuta; ,£ m ‘ r 
ma perche il pouerri Signore, confuniato lungamente nelle fpefe 
della lite titrouauafi efaufio.hcbbe ricorfo alio fiato di Tolcana, 
jl cu> Gran Duca e per la fertilità del paefe , per I ampiezza dello 
fiato, e per la ricchezza de fudditi/ma più molto perla continua 
pace. che gode , potente di danaro, cornee benigno nel follcuar 
glioppredi dalla Fortuna, Prencipc.che nello fplendorc della fua 
cala ogni di più fi auar za , ne tralatóa occafione di renderli be- 
ncuoliglianimiconlacoltiuationedebencficij. Q^iui efpofio 
l’Appiam il fuo vrgente bifogno offerfe affai buone ficurezze,ma 
quandoché fiaua per conchiudere il fuo dcfideriovpent trò que- 
flonegotiato all’ orecchio del Viceré di Napoli, il quale inuigi- 
Jandoà tutto ciò, che poteife augumeritarc gì* intere fili del fuo » 
Re, & à quello, che faceua à beneficio dclttegno commdlole 
conobbe, che poteua molto importare, ebe quella parte delio 
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flato di Piombino , che douea (bruire di cautela per il dskitóda 
pagarli a Celare (ì ponefle in mano di Spagna, onde reftaffe poi . 
quali che vaffallo quel Prencipt al Re, e quelli per bauere tanti 

aatereffi con lacafa dell’ Imperadore.eaella guerra della Ger* 

mania, poco, o nulla hauerebbe da sborfare per l’ Appiani ; co- 
me e Fiale il fabncar con l'ingegno, e l'agi ubar i fua voglia il di* 
regno del negotio iionperdè tempo ì procurarne l'effetco.Man* 
do eglidunquea chiamare il Prencipe , il quale partitoli fenza 
condu (ione dal pnmo.e fodo trattato andò di volo à Napoli.oue 

' w' Cm ’ C i C " on , d ° ueua d iffidate della prontezza del 
fuo Rendi vrgenzadiquelbirogno.e però, che le hauerebbe egli 
proucduto.e procurato il commodo di lui.econ lo ftefso mezzo 
hauerebbe egli pollo il Re in obligatione di gratitudine, mo- 
•jlrando in cito confidenza. In fomma quale è il coftume di quel- 
la natiouc , tratto con tanta cortefia il Viceré , che I* Appiani ha- 
ucrebbe attribuito d propria fortuna quell'occafione.quando 

fi e rafa n r^n e ? tr0Uat0 'L' 1 ' 00 ^ «««o partito, nondimeno 
£? da ?. fp , eran “.’ che nafcono tempre da t ta ttati , che lì 
fannoco grandi. di migliorare le conditioniquanto fi auanzaua 
maggioranza dal Re alGran Duca, lì licentiòdal trattato di 
Tofcan a, e tutto fi diede alla Spagna ; Icrilse il Viceré alla corte, 

|S ieiSdl V m eg , ,0£l0ntan0 ' *' "'g°tijlunghiflimi,eperla mol. 
tiphcitd di e fiì , che tieneoccupati li miniftri , eper la conditioae 

di quei configli , che amano di cauarela fodezza dalla tarditi 

Icorle il tempo mfruttuoramente all- Appiani, il qual, benché 

ftdlicitafse, e rapprefcnrafse , che ftaua percad- recon ilcanedi 
l lopo non potè ottenere l'intento , e quello , che più accrebbe il 
fuo danno fu il non intendere , che la gentilezza Spagouola non 
cfc.ude quali nui negotiatoalcuno, parendole, che ri dare vna 
elprclsa negatala, maffimed Caual/iere, fij dìfcortetìa.e peto vi 
lempre mettendo, bcndie debole Io fperare,accioche J’intértfsa- 
coda fe berso, fene diftolga per iflanchezza , e non lì a la colpa 

del n° attribuita ad eflì . Quello é il fine d. chi molto opra nelle 
cotti grandi, quando che non s’intende il cobume di eflì, tratto 
da Antigono il nipote di Oeroe trio, chea' tutti prometteua; non 
hanno le corti piu facile cofa, che il promettere, piu difficile, che 
O.seruare, perche da molti fperano, e di molti fonocompofte, 
ma a tutti «on fi può dare. * 

Pten P é;frfi vi" q r *' Ktmi ° e del Plinto, Svanendo il 

Strat i T’ “ entre che aI1 ’ A PP iani Ptndeua il 
termine, vn Conigliere Imperiale.aUa cuidiJigenza quello affa- 
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ie era Rato commcfso , lene diede l'afscnfo, e le fece dare l’inue* 
fiitura , cotnediceflìmo. Se li priuatiimpara(T;ro di ncgotiare 
daPrencipi non iftimarebbono cal volta mancamento!] mante- 
nere piti d’ vna corda ad vn’ arco * 

Lafciaflimol’ efferato de Mofcouiti fono Smoleaco, eli Po- 
lacchi con qualche perdita di genti» onde quelli fatto vno sforzo 
notabile andaroooad affediare gli affedianti • £ Smolenco vna 
Cittd da cui prende il nome vno de" principali Ducati della Mo- 
fcouia,oucro Ruliìa , ella è polla fu’l fiume Borritene, ne gli tiri- 
mi confini, che hi la Rulfia con la Lituania, è fomffima per fico» 
e per arte, offendo circondata da grandrifimi baluardi fatti di 
roueri t ripieniditerra,edi pietre, ella fu molti »c moiri anni in ' 
potere de Lituani ,epoi fu per tradimento data i Bafilio Duca 
di Mofcouia.ma do ppo ricuperata da Lituani. Il fitoèpaludo- 
fo,e perciò forte: hora li Polacchi andarono con tanto valore fo- 
pra li Mofcouiri, che in breue li riduffero all’ diremo di ogni mi- 
feria, onde alla fine furonoli Mofcouiti affretti à dimandar con- 
ditione di pace ; ma non erano i pena riabiliti liCapitoli, che 
pentitoli il Mofcou ita, ricusò di partirli da quell' affedio,dcl che 
(degnato ri Polacco fi pofe con nuoua furia di cannonate à ful- 
minare nelle trincierc inimiche , perloche Michele Boroffiuicz 
Fzechen Generale de Mofcouiti , vedendo , che non valcua nè la 
• forza, nè l'arte, mandò vn trombetta àchicderenuouo accont- 

modamento ; li Polacchi vna volta burlati ricucirono ogni ac- 
comnìodamento.c nonvoieuano fentire propofitione alcuna; 
pure alla fine, hauendole mandato Michele vna fcielta dicaual* 
lem, e principali del fuocilercito fenza faluocondotco, fi delibe- 
rarono d'vd irne le preghiere, e concederle il perdono, ilchc fegui 
a’ 6. di Marzo con leinftafcritte conditioni. 

Pruno . Che folle lecito a' Mofcouiti, & d ciafchedun'altro di capitali 
iqualunquenationc.chefi trouafle in quel campo cosi ufficiali , Mariti 
come Crollati , ò di reftarene gli effercitial feruigiodel Re di f r * ?*!**- 
Polonia, ò di nrirarfene alle cafe loto. ^/.«Ma- 

Secondo. Lafciaffcro perciò tutta f artiglieria , poluere-, e 
palle. i 

Terzo . £ fé alcuno ardiffe d’ inuolarne parceperdeffe fi pro- 
prio bagaglio, e nonfoggiaceffead alcra pena. 

Quarto . Lo ftoffo giorno, che fi faceuano lecapitolarioni fbf- 
fcrofottofcrictedall'vna, e dall'altra parte, e le con ferma litro li 
Commiffarij d ciò deputati, indi (ubico foffero confignati à Po* 
lacchi li due forti fabricati nei monte Verginei' vno, e l’altro vi* 
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cino la fclu» , edoppo qucfto li Cornmiffarij Regi} giuraflerofe 
capitolationi al Generale Mofcouìw, & i gli altri Vaiuodi, c ia- 

bito fodero confignace le artigliarle . 

Quinto • L'armi de’ Mofcouiti mortilo qual li na modorolr 
fero ialciate nel campo, e tutti quelli, che oon fbjTero faldati de» 
feticci al ro'lo#come vivandieri, mercanti, & altri, non potettero 
ipottare altre armi, che vna fobia & vn'hafta j’raai veti faldati lì 
concedeuano Tarmi ,e caualli, & a gl’ in fermi farebbe fempre li- 
berai! ritorno alla patria in qualunque tempo. ....... 

:Sdlo. Le mogli, figliuoli^ bavaglie de Mofcouiti,che di già 
ibffero paflfati al fcruitio de Polacchi , òche voleffero in auemre 
patfarui non potcflcro clfer trattenuti, ma liberamente confi- 

^ Scteimo . Tutti quelli Polacchi c'haueflero abbandonate P in- 
fegne, c fodero paffuti al campo Mofcou ita fodero confignati i 

Polacchi, e non s’intendeirerocoinprefi Dellecapicolationi. 

Ottano. Li Mofcouiti foflVroobligati di lafciar liberi tutti U 
prigioni Polacchi, c’hauc Acro nel campo loro. 

Nono. Ne.pet tiferò li Mofcouiti condurfeco alcuno de con- 
tadini , ò famiglia» lauoraton di campagna ,foggcui al Regno 
di Polonia. 

Decimo. Aflìgnauanofi quattro meli di tempo alle loldate- 
fche di Mofcouia, per tornare alle cafe loro. 

Vndecimo . Ancora che Toccatone portaffe di non lafciar 
partire quell* efferato fenza prima giurare di non mai feruireo 
publica, ò panatamente contro la Corona di Polonia, nondime- 
no elfcndofi quelli pofti alia benigniti del Re fapplicandolodi 
licenza con promeffa di non folleuare , ne tencarealcuna parte 
del paefeai Rcfoggetto,necongiongerfi con altre forze di Mo- 
fcouia, ne mofirarfi inimico ad alcuno Polacco , ancorchetroua- 
to nella diccione di Mofcouia, e quefto per lo fpatiodi quattro 
meli; fi era contentato il Rè di nonaftringerli ad altro giura- 

Duodecimo. Al Generale di Mofcouia,e fooeffercito fareb- 
be daroconuoglio ad effetto, che non foflc moleftato nel viaggio 

da vafsalli Polacchi . ; 

Decimoterzo . NellVfcir dalle trmciere piegaffero Ji Mofctv 
uiti le infegne ,e fenza batter tamburo , ò toccar tromba con foli 
cinque mici) acccfi per compagnia paflafsero, e pofte le bandie- 
re a’ piedi de! Rè, non ardifiero.di ripigliarle fin tanto* cheda 
qucUaMactti le folce conceduto rdoppo la quale licenza ripi- 
^ ghatele. 
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gitatele, fpiegate, 8c inarborate, acccfi tutti li micij, battendo la 
cafsa , e ripigliando il Tuono delle trombe , potefsero andarfcnc 
con foto dodici pezzi da campagna . 

Decimoquartov Vfcitùche fofserodallc trincierei! Genera- 
le, Vaiuodi, c Boiari ( fono quelli miniftri principali delio /lato , 
direffimo noi Confeglieri , e Prenci pi) li Colonnelli , & altri offi- 
ciali , arriuati al luogo doue folle il RèdoucTscro far alto , mgi* 
nocchiarfcle d piedi , e non leuarfene fin tanto, che dal Generale 
di Polonia le ne fofse data licenza . 

Decimoquinto . Nel partire non potefsero guadare, ma la- 
feiar douefsero intiere le trincicre, e polli loro. 

Decimofello. Doppo la fottoferittione de capitoli nonpo» 
tefsero vfeire li Mofcouitifìn tanto, che tutti vniti, ne hauefsero 
lafacolti da Polacchi. 

Decimof-ttimo . Nel pafsaggio per la giùridittione del Rè 
douefsero comprare i contanti con l’ affittanza de Capitani del 
cenuoglio,le vectouaglie.equantofacefsc loro dibi(ogno,ne 
potefsero entrare in alcu na fortezza, ò Rocca foggetea al Re . 

Decim’ottauo . Potefse ciafchcduno de Mofcouiti cauare dal- 
le trinciere tanto di prouifione per viuexe, quanta che potefse 
per fe fiefso portarli . 

Decimonono . E perche molti Uranici i officiali di guerra e- 
rano pafsati al campo de Polacchi, & altri forfè netorrebbono 
pafsare non folo , come lì di6e douefsero Jafciarlì pafsare con le 
mogli, figliuoli , & arnefi loro , ma quanto appartenefse alle pa- 
ghe dou u tele, & altri beni, che rcftafscro del loro in Mofcouia,fc 
ne douefsc poi tracrare co' Boiari nel tempo, che iifiabilifte la 
pace vniuerfale . 

Vigefimo . Che li Commifsarij del Re non folo douefeero giu- 
rare lecapitolationi iftcfsein nome Regio, ma dclli Capitani, of- 
ficiali^ Tolda ti tutti . 

Quelli capitolipiù di fcru ittiche di pace, ò liberti per li Mo- 
fcouiti furono fottofcritei dal Prencipe Chrifloforo di Ratzuel j 
Vaiuoda di Villa , e Capitan Generale delta Lituania, il quale vi 
fece mettere il Tuo figlilo pendente; fottoferifsero pur anco in 
nome dei Re cinque Commifsarij ; e per la parte de Mofcouiti 
il Generale, due Vaiuodi, & altri Commifsarij . 

Accordate così lecapitolationi, mandò il Re quattro princi- 
pali Signori del Regno nelle trinciere Mofcouite, i quali furono 
accompagnaci al padiglione dei Generale da gli Ambasciatoli , 
andando loro auàci alcuni Boiari , e quiui furono dal Mofco giu- 
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rate, dopò di che lo ftefso Generale di Mofcouia con buona par- 
te de Tuoi principali andò al padiglione del Prencipe RatzuclJ» 
doue giunco fmontò dacaualloquafichc vafsallo^feruo, elori- 
ueri ; fu nondimeno con molta humanitd r ice u uro. 

Quelle furono le capi cola tioni, alle quali li foctopofe il Gene-? 
tale Mcfrott: tacche con più di cento mila coni battenti era paca- 
to dqueJaimprefa per render piùgloriofoilnomedi VJadisIao 
Rè di Polonia, ma lafciandole ccfe lontane ricornaremo in Fian- 
dra , doue haueuano qualche ombra li Spagnuoli , che volefsero 
gli Olan deli attaccare il Contado di Namur ; mandarono per- 
ciò molcefoldatefchrad alloggiare tra quella Otri, Han,cTicr- 
lemonc, nondi meno a Jcunccon pagnie delpre lìdio di MaftrichC 
feorfero per infino a Thene, villaggio poco dinante da Tietle^ 
oiont, oue prefero vinci caualli,& abbrugiarono alcune cafe, ma 
non riufd loro il difegno di tirare il Marchefc di Lejdaallogv 
giato in quei contornicon il fuo reggimento in vnaimbofeata 
di 5 oo. mofehettieri appellatale . Il Capitano prudente, che ve- 
de l’inimico tentare quello , che è contro il meltier deU’armi de- 
lie Tempre fofpettar d’m lìdie, onde il Marchefe i ragione dubitò 
di cale feorreria , che in apparenza era temeraria; perii fofpetti 
ifleffi fu mutato il prelìdio di Namur,rimedio opportunoin ca« 
lb,che non fi fappia il traditotela fi tema di tradimento; fu pa- 
rimente dubitato di Scefanfwert; ma più graueil timore era del* 
JaGheldria, hauéndo li Spagncoliintcfo dalle fpie, che le prime 
vfeite de gli Olandefi douefsero efse? per quella parte , e per tati? 
toandò il Marchefe di Alterna à riuedere le piazze diGant,E>o«* 
cherchen, Bruges, Offende, Scaltre. ì . .i*.:*'. j 

E perche habbiamo parlato di Namur, & hauremo in-progref 
fodi tempo à trattarne altra volta Tara bene il dire quei che lì fra» 
Defetit ti* g quelli vn cótado pollo fra la Brabanza , che refta à Setrentrio- 
mm ne .» l*Hannoniaad Occidente, Luccmburgo ad Oftro , & il paclc 

ZniHrio . d* Liege,chedapiù parti lo circondai Egli è di picciolo territo- 
rio non hauendo più di trenta leghe di circuito , è io molti luo- 
ghi firettifiimo; copiofodi monti-, e diuifo per lo mezzo dalla 
Mola , su le cui riue è la Città di Namur » da cui prende nome il 
Contado, che da principio hebbe titolo di Marchefato, quando 
che ne hebbe il domiuioBaldouino Conte di Hannonia;è di fico 
ameno, d'aria piaceuole,di terreno abbondante di fbrmento,e di 
quanto fa bi fogno all’ huomo, abbonda di metalli, e particolac- 
mcnccdi ferro, edi piombo, hà copia di marmi.che tirano al ne- 
to, c di toffi, chcfoQpdi/lintidi bianco ^ocdeaflomigliano al 
i Diafpro, 
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Diafpro,ven‘hidi bianco, e turchino bdliflìmo, io fommaèpae- 
fe, cheparc nato alle delicie , & alle guerre vgualmcnce, poiché 
produce gran copiadiSalnitro. Fù quettottato di tanta riputa» 
tione,. che effondo (lato occupato in progrefTo di tempo da Mar- 
garita forella di Baldouino Imperadore di CoAantinopoli, c mo- 
glie del Conte Enrico di Vienna, ritornò Hinperadorei ricupe- 
rarlo/ e l’impegnò poi alla Regina Bianca madre di S. Lodouico 
per vinci mila lire, ma fufeitati molti rumori per varij preten- 
denti, rim peratrice Marta moglie di Baldouino Te ne inipotttsò , 
ne guari lo tenne, perche li popoli fouerchiamentegrauari fi die- 
dero al Conte Enrico di Lucemburgo, ne quelli pure il gode lun- 
gamente, attefo che il diretto padrone Baldouino lo vendette per 
le vinti mila lirea! Conte Guido di Fiandra, figlio di Margarita, 
che per accrefcerfone ragioni più potenti lo prefe ancora in dote 
dal Contedi Lucemburgo la cui figlia Ifabella prefe per moglie, 
& in quella difeendenza continuò il dominio del Contadofio- 
tanto , cheGiouanni vltimo della linea, e pronipote del Conte 
Guido il vendette i Filippo il buono Duca di Borgogna, di doue 
per Maria figlia di Carlo palsò nella Cafa d’Auftria ; la Cuti poi. 
di Namur è collocata sù la finiflra riua della Mofa Fri due mon- 
tica doue entra il fiume Saio bra, dittante otto leghe da Louanio, 
da Liege dieci, IcaltretantedaBrufeller, vicvn Cartello forte, 
che dicono fotte la prima habitatione, che poi con gli anni fu più 
volte accrefciuca in Cirri belliffima, hi. moki ponti , trentaquat- 
tro Torri sù le mura, cinque piazze, Tei Chiefe grandi, delle quali - 
ammirabile è quella di S. Albano eretta in Vefcouato da Paolo- 
III I. Sù la cima del monte è vna Torre , che dicono efler fiata fa- 
bricata da Cefarc . Tre leghe dalla Citti dittante è il famofo Mo- 
nattet io di nobili Canonicheffo, eretto da Begga , volgarmente 
detta Berta figlia di Pipino il vecchio, e dalla quale hebbe poi 
origine Carlo Martdio,e Carlo Magno. Quattro leghe dittan- 
te dallo fletto Namur è la Citti di Rouina,che fi dice ancora ope- 
ra de gliantichi Romani ; che poi lotto la Cornetta Violante fu- 
rono gli habiratori di effe fatti partecipi di tutte le efentionidc’ 
Cittadini d< N acuir, efùcintadi muro fotta il Conte Enrico. 
Quettaèpiu volte daile guerre fiata mal trattata, mi particolar- 
mente da Enrico II. Redi Francia, nondimeno c più bello che 
mai fotte; Vi i ancora Nifocora chiaro perS. Nicolò, patria di 
Henrico B!es, il Pittor famofo; vii Carlomonre volgarmente 
detto Chiatlemonte,fabricato l’anno 1 5 55. da Carlo Quinto Im- 
ptradore per relìttereiFraoccfi, che all’ bora erano padroni di 
Ttr^aContinuatme. B Marie- 
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Marieburgo, è fortezza affai bella , lontana da Marìeburgo trc- 
leghe , e da Namur fette , è porto alla jfìmftra della Mofa * vici- 
noalGiurt. L'vltimaè Valencort bella aliai, èdiftante da Na-- 
mur fette leghe, fi) querto luogocon titolo di Citti , con leggi , e 
priuilegi j nobilitatola Fràcefi detti Salice fù circondato di mu- 
ra doppo la partita de Normanni; oltre querte Citti cinte di mu- 
ra, vi fono 181. ville. Sono gli habitanti affai ricchi, ecopiofi. 
di nobilti.fi dilettano dellaguerra, hanno lingua limile alla Fran 
cefe.md corrotta, fonofidelirtìmi, liberali, e molto dediti i buo-„ 
nicoftumi.„ : .. i 

Malafciando Namur entriamo per breuefpatio nella Lorena 
doue li Francelì i due di Marzo pofero l’affedioalla Motta for- 
tezza, c’hi titolo d’incfpugnabile , ella c porta dodici leghe di- 
nante da Nans) , i fopra vn colle alto dello ftcffo nome , non hi 
luogo per 1500. parti, chelalignoreggi fuorché vn fallò fortifi- 
cato da gli habitanti , e congiùnto alla terra chiamato il Giardi- 
nodi fua Altezza, e da qucfta fola parte poffono effere offefe le 
cafe;èlaMottadi lunghezza di vn miglio, 400. parti larga, hi 18. 
partì di fortumi non più di 8. profondo, non potendoli far più in 
vn faffo.nè vi è acqua fuorché da vna parte ; tc i' 1 1. dello ftcffo 
Monlìgnor Bichi Nuncio ordinario appreflb il Re di Francia 
hebbein Chiantelli laberetta Cardinalitia per ternani Regie, e 
quella mattina hebbc il pranfo alia tauola del Chrirtianirtìmo. 

Lo fteffo giorno delti a. dfMarzo il Duca Bernardo diVai- 
mar.chedicertimogiàcfferlìmoffoperla nouiti del Dnca Val- 
ftain arriuò i Vaidencon 3 . mila Caualli , e fubito commandò al 
ColloneIRofa che con fette compagnie fi moiieffe alla volta di 
£gra fperando , chei mal contenti periamone del Duca Gene- 
rale faceffero qualche motiuo, e poter egli darle calore, mi non 
fece querta.moffa altro frutto, che militare , poiché incontratoli 
Rofa nel Colionel Corpus co’ fuoi Croatti ne vecifeda 300. cen- 
to ne fece prigioni, e pollo il rimanente in fuga le tolfedafoo. 
causili, 9. ftendardi, e tuttofi bagaglio. Quella lontananza dalla 
Sueuiadel Duca Btrrnardo diede ardire al prelìdio di Amberg» 
& à Bauari di Lanzhuet di far molte fcorrcrie con non picciolo 
danno de’ nemici. Dall’altra parte il DucadiBauicra,chenonhi 
fortezza di più gelolìa che lngloftat non volendoli fidare di va 
foloGouernatorc vi delfino vn configli o di guerra* che vi cora- 
mandaffe ; il pericolo gii feorfo per l’occafione del Gratzfeceil 
Duca più accorro, frutto, che li caua per la prudenza da gli in- 
conuenienti,ne volendo il Duca perdonare alla opportunità glo- 
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■t'a de buoni Capitani , fece adunanza di molte foldatefche per 
tentare nuoui progredì , contro il Marcfcial Homo; prefidiaro a- 
dunque Fulendorf.Merfpurg, e MarKdorf luoghi del Vcfcouodi 
Coftanza, e chiiifì li padì tra Kempca, Mcminga.e Lindo, e dopò 
hauerc rihaùuto da Suizz<.ri Protedanti il paffo di Stein , s’inuiò 
con le Tue truppe verfo Bibrach , la cui prefa precor fe i quella di 
Kem pca da noi toccata nel precedente libro, e fri poco fard più 
didimamente efprdfa, come degna difaperd , e non deuono pa- 
rere confufìoni quelle, che fono diadi varia hidoria trala ferace 
per neceflìrà , onde lochiamo felice lo fcrittore di vna foia ateio- 
ne, ò due, la douequelia , che io tratto è comporta di tanti in ce- 
reflati.di tanti etterati, e diuiddi luogo, che non poflono hauerc 
le mie narrationi altro ordine , che la confu lìone, e benché iotni 
fia propododi feguir l’ordine del tempo, quali chefabricadì vn 
giornale , mi trouo nondimeno alle volte necedìtato vfeir di 
lìrada , e tornar onde parti), dall’altra parte il CòlonelloVuerc 
palsò all’ attedio di Furth uella Bauiera , il che incefo in Norim- 
berga andò per foccorrerlailPalatioodi Birchenfeldt con la Tua 
cauaHeria , lì che da tutte le parti lì andauano preparando ru- 
mori .‘Così pure da Colonia 1400. foldati fi partirono per an- 
dare ricongiungerli con il Marchefedi Celada, il quale feorreua 
ne’ contorni di Francoforre, & hauea fedotta vna compagnia di 
loo.cauallidelpartitodi Suecia. Mi perche li Capitani della 
Lega Catholica mal volentieri obediuano al Marchefe, comedi 
nacione liranicra.hebbe campo il Landtgrauiodi Halliadi vaie 
ancor egli le fue genti per andare ad oliarle. Sono così rifon- 
denti il Capitano, e Ji foldati, che fi grand’ errore, chi prepo- 
ne ad vna natione capo diuerfo; per la detta cagione forfè non 
fu mandatoal Marchefeil foccorfo promefloic dalla Lega , onde 
rifaputoegli, cheli Suedefi andauano ad attaccarlo, ripafsò il 
Rhcnoad Andcrnach,non hauendo potuto farne altro profitto, 
che Taccheggiare Agbcuibergh del Conte Vinghedein , & alcnni 
altri pochi iuoghi.t pure egli è foldatodi molta efperienza.e pa- 
ri ardire. . . 

Anco dagl’infideli prende l'Hidoria i Tuoi ettemprj. che pof- 
fono fcruirei chi defidcra di far prohtto nella prudenza , poiché 
fono così congiunte le arcioni fiumane , che benché ne difgiunga 
lafedejquantoalla via del Cielo, ne ammaedranoperò le art ioni 
morali, che perl’vfodelia ragione fono foggetti communii tutta 
Jafpecie Humana, anzi iofoglio dire, che quanto più da noi fi di- 
luii gar.o, egli hcrctici j e gli infidcli, tanto più dobbiamo in etti 
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ammirare la bonti indomprenfibile di Dio , che loro combattei 
•don ideila virtù.e dobbiamo noi canto phl vergogname.che nel- 
la bonti della fede inuolci , ne hfciamo preuenire nell' atriorti 
virtuofe; ilRcdiPerfiaprudentevedeua, che tutto il giorno le 
Tue rendite andauanoin pcrditione,rcndite,che fanno riguarde- 
uoleogni Prencipe, e però inucffigatode colpeuoli» e trouati al- 
cuni de’ Tuoi theforieri, che con le rendite Regie voleuano auan- 
zar le proprie conditioni li fece decapitare, indi conuocati gl i al- 
tri 4 punfa(non mdegnano i Re ia quella parte, che gli interiori 
fiano loro commcnfali) diede loro vnpoftpafto, chefeturbaua 
la villa render poteua faci) i conuitati ; fece portar in cauola i ca- 
pi tronchi de’ rei colleghi nell'officio, mi non gii nel delitto. Fff 
quella vnamutadfortatione. Parue bai bara chiufadi conuito 
Reale, e parue vna delie più dure cene, che lì ridicano coline* 
tragici theatn, mi poiché le tragedie non commouono, chi di 
conrcieuzaaonèiefo,ne più foaue condito al giufto,che l’efsecu- 
tione della giufìitia poteua dare vn Re, ne più ben compoftacon- 
fectione, che quella, che preferuadal mal operare, fe tutti li Pren- 
cipi inuigilafsero i’ ladri del publicotheforo non mendicareb- 
bero eglino da* popoli gli aiuti più volredati s il furto, che lì fi al 
Prencipe è canto più deteftabile di quello , che fi commette con- 
tro pri uati, quanto che quello difcommoda vn foto, e quello toc- 
ca ciafeheduno ; iocaffigarei con più dura mano il rubbatore,ò 
fraudatore della publica , che il fa brica tote della fai fa moneta, 
perche quelli pone incompromcfsoil Prencipe,ifudditi,eloffa- 
t" > , quello rubba i priuati, e fi vfurpa la facolti del Prencipe , ar- 
direi d'affermare, che il Prencipe fia più tenuto alia cuffod/a del 
theforo, che della moglie, perche l’vn danno fi può lauare co’l 
fangue, c cancellar con le morti de gli adulteri, ilcheconfiftein 
pochi, l’altro coffa ia vira,l'honore,e lo ffato di tutti. 

In tanto fu deliberato in Ilpagna, che il Marchtfe diSanta 
Croce, come generale del mare pafsafse in Iralia.e fotto colore di 
armare contro il Turco i diffida dei Tirreno facefse vna pofsente 
armata per inuaderc la Prouenza, & in quella guifa tentare vna 
diuerfione deli armi di Francia dagli intereffì della Germania. 

Dall’altra parte l’armata Imperiale, che era in Alfatianonec- 
cedeua il numero dÌ70oo.combactenti,& erano fotto »1 Conte di 
SaJm, joo.caualli.e mille fanti, fotto il commando del Duca di 
Lorena 600. caua lli,e $ 00. fanti , afsoldauane egli però maggior 
numero nella Borgogna. Sotto il Colonel lo Merci doo. e 500. 
dclli prefidìj, il rimanente di J700. erano tutti paefani; c partice- 
* Jar- 
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Jjfffieate in Br ifac fortezza , che fola hi fottenueo brillamente il 
nome di Celare in quella Prouincia non hauea più di 400. fal- 
dati in presìdio , perche il Colonnello -Efcher con 500. di loro fi 
era partito con penficre di vnirfi con iaoo*paefani , & andaua 
ad attaccare Kcntzinghen, indi poco piu di leghe dittante fu'! 

fiume Eltz ; Hora perche molto premeua all’Imperadore la ricu- 
peracene dell’ Alfatia, come hereditario Lantgrauiato di fuaca. 
fa ifpedì corriere al Marefcial di Sciauemburgo, con ordine, che 
marchiatte con le Tue genti à quella volta per doue s’inuiarcbbc 
ancora dfoccorrerlo con isoo.caualli, e^. reggimenti di fante- 
ria il Colonello Giouaonidi Vvcrt, il quale per quello effetto 
rpafsòd’indiipococon d. mila foldati, alcuni cannoni, emuni- 
cioni il fiume Isler, ilchcrifaputo daSucdcfi mandarono elfi il 
-reggimento Negro in Raròbona. per hauerlo pronto ad ogni < 
luogo, & occorrenza. 

Sono così dittanti da noi rindie , -chetardi ne giungonoli pró- 
greffidell’armi, chefincoli fiettercitano, e però tardi ancora fi oU 
pottono fcriuere . "Era fin del mefe di Ottobre precedente parti difrtr.gon* 
co di Fernambuco) il GhezelcinghOIandefc con 11. Naui ben àfapìm. 
apprettate verfola cotta del Sud , & hauendo feorfo li porti > e ri- ^rafiL 4 
uiere principali del Bratti non haueua ritrouato alcuna refiften- 
za , perche tutti gli habicatori nel veder comparire da lontano le 
velefe ne fuggiuano dentro terra ne’ luoghi forti. Abbrogiati 
egli adunque alcuni borghi fencertf tornato à ( p. di Nouembrc 
d Fernambucco doppohauer in alcuni luoghi porto à fondo al- 
cune naui Spagnuole, & in particolare tre grandi di Doncher* 
chen • Quelli auifi rifeppero gli altri Olandett,che erano in quel- 
le parti, il che loro diede animo di vnrrtt fotto lafcorta di Mae- 
thiasCeulem, & in tffiertoa) numero di 14. naui, e molti vattclfi 
minorili partirono a' 5. di Decembre conducendo 800. foldati 
fotto 8* infegne* e 3 00. marinari, tirarono alla volta di Tramon- 
tana, ne ritrouando chi loro dette noia(fuggiuanoliSpagnuoli, e 
Portughett, che in poco numero erano , da* porti ) entrarono 
li Olandcfi nel fiume detto Rio grande , e pottott il Ceulcm 
condoo. fanti i terra s’incaminò i diritto filo al forte chiamato 
«Selli 3. Rè vicino alla terra, che dal fiume hi il nomedi Rio gran- 
de,netrouando ottacolo per via, la (letta notte tt accampò i vitti 
del fortefopravna collina, in tanto accollatali firmata al porto 
viricrouòdue naui di Portogallo cariche di munieioni da guer- 
ra, l’vna di vini, oli), farina, e merci l’altra, ma quello, che più im- 
portauaq. mezzi cannoni di r8.iibre di palla, c benché dalla for- 
tezza 
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rezza fofle 1‘ armata furiofamcnte battuta, querta nondimeno 
gettate le anchore le nfpofecon l'artigliaria» e nello lleflo punto 
abbordate le due natii Tene fece padrone, e fatto tirati trita- li 
cannoni prefi gli inuiò allacollinadooe erano li compagni. Qui- 
ui pia» tata la batteria cominciarono i (aiutare il forre , il quale 
era di 5. baloardi ben porti, ma gli O.andcfi vedendo,chevna fo- 
la batteria faceua poco profitro , ne pofero vn’ altra da )’ altro la* 
to; fi diffendeuano li Spagnuoli coraggiofamente , c poco faceua- 
no Il ima dell’inimico ritrouàdoii in fico, e fortezza molto buona ; 
gli Olandcfi allhora conofccndo di poter pocooperare coni ar- 
tiglieria ricorfc ro alle granate; che in abbondanza ne baueano, e 
con quelle molcirtìmo danno apportarono i Spagnuoli reftando 
per erte morto il Contertabile, e ferito in vn braccio il Gouernato- 
re,onde furono aflretti 4 parlamentare .maffime per non eflcrei» 
tutto più di ioo.foldati ; pattuirono adui que di partire con lo- 
roarmi, ebjgaglie,efcnevfcironoa’i2.diDccembre. Quiui 
trouarono gli Olande!? 31. pezzo di artigliarla buona p.de’qua- 
li erano di bronzo , ìafeiatouipoibuonprefìdio fotto il Capitan 
Gerfman -, cornò a’ 17. l’armata i Fernambuccoconductnde le* 
co il Gouernatore , accioche fi potefle far medicare della finta. 
Poiché dunque nel precedente libro è fiata quella fattione tro'ro 
fuccintamente raccontata , hahbiamo /limato conneneuole di 
fcriuerla così dillinta ; Seguite quelle fattioni l’anno preceden- 
te la compagnia dell' Indie Occidentali di Olanda rinforzata di 
buon numerodi Naui deliberò di profeguire più oltre, per lo che 
diede ordine al Ghezelingh,& al ColónelloSigifmondo, che s’itl 
uìj fiero alla volta del capo di S. Agoltmo , doue tgliarriuò a* 4. 
di Marzo vetfola fera; la martina poi il Capitan Riccardi figuiro 
da 9. altri Vaffellidi fua /quadra entrò furiofamenre nel porto 
fenza temer puntola tempefia delle cannonate, ò mofche ttace.di 
che lo caricauano li Spagnuoli; Entrato egli lece fcala à Tolda- 
ti, che porto piede i terra diede terrore i difienfori.c tale, che ab- 
bandonando il borgo pofero fuoco d’magazini del zucchero, e fi 
ricirarouoal forte detto di Nazaret, mi non lo poterono farcosi 
per tempo, che non lafciafieroidtfcrettionedeìr inimico 15* tri 
carauelle,e barche cariche di 1 j oe.cafie di zucchero, emolro le- 
gno del Brafil , ò verzino ; facto quello bottino gli Olandefi tutti 
refiaci in armata sbarcarono, e benché li Spagnuoli facelfero loro 
fopra qualche fortka dal forte non fu però poflibile di vierarle lo 
sbarco, e furono a/ire tei si ritirarli con perdita di 100. fra morti t 
c feriti . Quella ritirata diede tempo al Colonnello Olandefe jj 
« trin- 
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trincicrarfi in qucll’Ifola da lui chiamata ValKcr la nuoua, perla 
fomigiianz3,che le parue.che ella hauefle con l'ifola di ValKer in 
Olanda , indi. poi lì fortificò d i modo » che refi ò padrone del por- 
to, &.aflediò h Spagnuoli nel forte di Nazaret in maniera, che nó 
poteuano fperar altro foccorlò. Ma nel tempo lielfo, che gli 
Olandcfi attaccarono il cape S« Agoitino, tentarono li Spagnuo* 
lidi forprendere vna peninfola detta Recifòcolonia de gli Olan 
defi polla alla bocca di Fernambuco» , non le riufeì però il pen- 
fiere, auuengajche il Gouernator Queidtm accortecene gli fiaua 
fu’l porto attendendo con le foldatefche fuc ben armate, e con 
due compagnie di paefani , perciò furono li Spagnuoli afiretti d 
ritirarfene con qualche danno, doppo di che il Queidem per mo- 
ftrarec’haueua egli ancora cuoce per attaccar l’inimico, mandò 
mille faldati ad inucltire vn forte Reale de Spagnuoli in vn’Ifo- 
la vicina , ma le fù refa la pariglia , poiché Tortiti li Regi j nccellì- 
tarono il Tenente Berna i furia di mofeheteate di ritirarli . 

Nella Germania le Cittd Anfiaciche follecitate tutto giorno 
di entrare in lega più tenace con li Suedcfi , furono afiretti a te- 
nerne vna dieta particolare in Lubeccaja quale fixadunò in que- 
lli tempi. 

Diceffimo gii che il Colorcdo hauea fatto condur prigione il 
Sciafgozfchi,& in vero che Io fece così mal trattate , che li Tolda- 
ti di lui furono degni di Tcufafe modero la folleuatione accenna* 
ta, poiché ben tutti fapcuano quali, e quanti feruigij hauefle pre- 
dato allìmperadore ; andato adunque il Coloredo con titolo di 
Generale nella Slefia diede ordine, che fofleabbruggiato quanto 
fi ttouaua per 3. leghe d'intorno ad Vratislauia. 

Morto nel modo , che raccontafiimo l’infelice Duca Alberto 
di Valflain , e.goucrnati gli eficrciti Imperiali per diuerfe mani , 
poco redò, chelecoTenonandafieroinrouinaperCcfaretinfìnwr/i' ìmf* 
tanto, che eglinedicdeJa cura à FcrdinandoTerzo Redi Vnga- rMcre,eitt- 
m,e Boemia Tuo figljo, c quindi con Taldiflìmo argomento diflen ! °^^’ n 
dcuano li partiali delleragioni deirio>peradore,che la morte da- eni,au - 
taal Generale Vadain non era fiaca premeditata , ne ptededina- 
ta,comc la maggior parte dJ mondo dimauapercodante. 

Dall'altra parte li Protedanti confultauano tra di loro il modo 
di profeguirc la guerra contro la cafad’Aufina- Proponeuail ptopjltdtl 
Conte Gratz.che fi ferraflc il paflo del Danubio fino i Lintz, per /«• 
ilche fare fi aflòlda fiero altre genti per non diminuire le forze, 
che in altri luoghi erano più che necefiarie , douendo quella ef- 
fere vna arcione particolate , dalla quale rifoltafic il beneficio pu- . 

blico, 
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blico, Se volendo pigliar nuouo paefe fenza nuouo esercito fa- 
rebbe flato vndiftruggere il gii radunato, e feemare li prendi), 
dalle piazze ; adduceuaegli la ragione del Tuo parere, & era, che 
hauendoli Ccfarei.e Spagnuoli deliberato, come da amici, e lo- 
ro fpie erano auertitidi fareTimprefa di Ratisbona, non vi lì por 
teua applicare più valido rimedio, che chiudere il parto del Da* 
Dubio, al che lenza alcun dubbio farebbe fucccduta l’adhercnza. 
de’ contadini dell' Aulì ria piò che mai di (gu flati de Celarci, co- 
me oppreflì piùche altra volta fblfero flati , e non effer da teme* 
re, che quelli nonfi folleualfero per timore del caftigo gii loro 
dato, poiché vedendoli vn’cflcrcito al fianco da buoni capicom* 
mandato, hauerebbono con più lìcurezza morte Tarmi. Artica- 
ratopoi (diceuaegli ) il parto del Danubio, c per confequenza 
impedito i'artedio ai Katisbona, (idouelfecon il rimanente dell’ 
esercito Suedefe,c collega co poneteli Redi Vngariain ncccrtki 
di vna battaglia, nella quale lì poteuano promettere la vittoria, 
pofciache eflendo il partito Protelìante copio lodi ottima* & va- 
lorofa cauallaria, numerofo di pratica , & vetcranainfanteria, 
non haurebbono mai potuto gl’ Imperiali prometterli di vince- 
re, eflendo (concertati nella multipiiciti de’ capi, e nella inelpe- 
rienza del giouanc Ferdinando , Se vna volta ottenuta la fuperio- 
riti con vna Fauorcuole battaglia nonerapiù da temere, che la 
cali d* Aulirla da tante guerre opprelfa , e da tante battaglie de* 
preda porerte più riforgere; £ come le fpcrantc lì concatenano 
con altre Tempre maggiori , lì trattò pur anco in quella radunan- 
za della eletcione del Re de Romani da farli doppo la vittoria 
dirtegnando ali’ Ozenflerna l’Elettorato di Magonza , al Duca 
Bernardo quello di Colonia, eproponcrlo al Regno Romano . 
Ma come rt penfiere piaceuaal Duca di Vaimarfolitodracco- 
mandare le proprie fortune , efperar le grandezze , e la fama dal 
dubbio cuentodella fpada, natura confueta de coraggiolì-, altre* 
tanto difpiaceuaaH’Oxenfterno, & all’ Homo, i quello come di- 
rettore, e riceuitore delle contributioni, c per quanto ne Tuona la 
fama diligentencli’ eli gerle, e tenace nel pagarle, ò difpenFarle, i 
que/to come emulo della fama del Gratz,dal quale era (lato bat- 
tutoaltre volte i Bambrrga veli igie , che non lì cancellano già- 
mai dal cuore di vn Capuano; ben conofceuancl’Oxcnfterna,& 
Homo, chelepropoftedel Conte haueuano congiunto rinteref- 
• fc di lui ftelfo, al quale era flato promelfo il Generalato della pri- 
ma leuata, che folte per farli ; rifpofero adunque, che il paefe de 
gli amici non era baftantcalle grauezze de gli efferati preferiti , e 
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tanto menoalli nuoni ; e però non potcrR in aìcunmodo trattar 
di rmoue leiute . Fù quella con folta graue, c di molta oftinar io- 
ne per l’vna.e pt r i'altra parte, attefoche rcplicauar.o il Vaimar, 
tc ilGratz, elicerà molto meglio grauar ipopoli amici, che Ja- 
fciarl i preda mifcrabilcdc gli inimici, e che l’vnica lorofalutedi- 
pendeua dalla propella. Mà tonalmente vinfcroli Suedclì.come 
quelli, che non foto erano in parte del maneggiodcli’armi, mi 
haucuano tutto l'aiToluro del danaro . 

Quelli è vnodcgliinconncnLnti delle leghe, che quando il 
Capitano deue mendicare il danaro, foRanza delle guerre dall' 
altrui mano refi a egli con mezzo il vo'ere, & inhabiie à follencre 
la carica militare. Bene lo conobbero gir jfraeliti quando, che 
ricercarono vn Re, che per loro combattere ; cosi redo libero il 
Daoubio i Cefarci.e foggiacquero li Protdlantia* danni, che in- 
tenderemo . • " 

Gl' inrereflati in tanto neirbonorede! Fridlandc non ceffaua- 
uano di rifarcirne la riputatione, ti haueuano ottenuto come ae- 
«ena filmo nel precedente libro, che fofl’e il cadauere fepolto, mi 
lènza pompa , & vn confidente dell’ Imperadore dille di haucre vtf 
vdito dalla bocca di Ccfare,cheil male del Valflainnon era flato 
cosi grande, qualeglt inimici dilui rhaueanodipinto.fofte vero, 
ò nò , certo è che Cefare pur anco ricordeuolede benefici riceuu- 
ti, eh. non poteuanocller maggiori, con molta pietiJefecedir 
molte Mede di Requie , molti nondimeno Rimati complici figH- 
larono con la pena della mortella credenza del mancamento di 
Frullane , & il Duca Franccfco Giulio di Lauemburgo, andò per 
le poflei prefentai fi in Vienna, tanto può lo Rimolo della ripu- 
tationc, che vn Prcncipe corre ad incarcerarli. Il Colonnello di 
Sch jfftcmbcrg Goucrnator di Vienna, che cerne diccffimo gii fu 
carcerato di ordine di Cefare fu dichiarato innocente dell’ accu- 
la fattale di haucr voluto poner fuoco nella Citti , e leuar la vi» 
aU’Imperadore. 

Era verfo il fine di Marzo Rara da Suedcfi a (Tediata Landfper- 
ga,& hauendoeffi fatta inflanza al Conte di SliK, che ne fiauaal- undfftrg» 
la cuRcdia,chcdnue(Te renderti non volle farlofin tanto, che non fi\ mnmU 
vidde l'inimico a Ila folla, & il poRodel monte occupato, equel dsucdjì. 
lo,che piti diede fa (lidio al Conte fti Fin tendere, che il foccorlo di 
»oo.caualli condotto dal Colonnello Fumiera Rato rotto, non 
potendo egli adunque più foRenerfi fatta vna tregua di cinque 
giorni.accordòleleguenticonditiont. 

I.Partilfc il Conte con tutto il prefidio i tamburo battente, baa- 
Tcr%aCentiniut'mc , C diete 
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diere aperte, e miccio accefo, con i] bagaglio, e con i! convoglio 
Suedcfe partale à Gloggau , lafciate però in Landfperga le arte* 
gliarie > viueri,c munitionùnccouductflc concilo luicofa alcuna 
de terrazani,elafciartè tucciqudli,cbedalcar»poSuedefefofle- 
ro partati al Cefareo, ne potefle ritener quelli , che altra volta ha* 
ueano Seguite le inlegnedi Suetia,& voleficro tornar à fcru irli ,, 

Secondo» Non foio gli Imperiali non porertero dare alcun 
danno à terrieri , mi fc alcuno douefle loro danari x ò altro forte 
obligato à fodisfare » 

Terzo. Rertafliril tenente del Conte per ortaggio fin tanto» 
che ritornarti libero il conuoglio Suedefc , e rertarteco in piedi, e 
fodero con fegnate tutte le fortirteationr, che erano fiiori della 
Città àSuedefi. Fatto quello accordo a’ 3. di Aprile partirono 
gli Imperiala! numero di 18 Jnfegne accompagnati da vna trup 
pa di Caualli del Capitan Vonhaucr. 

Hora lefle rcito del Duca di Bauiera quali che più libero, co^ 
mediceffimodoppolamcrte del Valrtain , vedendo partito da 
Ratisbona il Duca Bernardo andò in numerodidieci mila com- 
battenti all’ afledio di Straubinga luogo dirtàre da Ratisbona fei. 
leghe, sù la riuadel Danubio, altre volte chiamato Augufta Ace- 
lia nuoua. Hanno Tempre li Duchi di Bauiera desiderato il do- 
miniod’ Augufta, e di Ratisbona, ancorché Città Franche, poiché 
fono à lui commode »e Rimate parti della Bauiera» o Vindelicia, 
onde èqueila.equeftahanno Tempre patiti vari j incommodi^io» 
raper le vettouaglie prohibitele d’entrare > hora del Tale impedi- 
tole, & ogni picciolo incommado molto importa à quelle Città, 
che Tono di piccioliffimo territorio, di fogni tutti, che tendono i 
rendere i Cittadini inneceffitàdi conditioni, perle quali habbia 
il Duca Te non l’artoluto dominio almeno vna certa Tuperiorità». 
che poi co’i tempo diuenta approdo de’ Frcncipi voa buona, & ir- 
reuocabile padronanza, e quindi £u, che già Tenza altracagione » 
che del proprio commodo il viuente Duca Maffimiliano eralìdi 
Ratisbona impadronito , Tenza pur farne motto all’Imperadore, 
per poter adunque rtringere più Ratisbona pareua, che forte A 
propolho l’occupare Straubinga» Quiui giunto L’eflcrcito Baua- 
roà 3o.di Marzo coroinciòà giocar molto furiofo il cannone» Il 
prefìdio della piazza numerofo di 8oo.fotto il commando del 
Bergauer animofamentc da principio (ì pofe alla dirte(a»mà in po 
chi giorni veduta grande apertura nel muro ,. e che l’alTalro era 
pronto lì diede à patti di partire con la fpada,e bagaglio, lancian- 
do li Caualli , tnà non ifiettero i Bauari alle promerte , perche ve- 
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dcndo 3 oo* della militia Suedcfe, c* haueaao altra volta Tenuto 
gli Imperiali vollero , chcdi nnouo toma dcro al partito Cefareo, 
dal quale effempio alcuni altri moffi vedendole flranezze de Ba- 
uari pacarono itjuella parte per fortrarfì dalle ingiurie. Rotto 
vna voltail freno alla vergogna non hi 1 huomo indigniti , che 
non commetta ; che i Bauari mancaflerodifede violentando! simuliti* 
faldati , & officiali i feruirli poco farebbe Raro, feprefe le donne fi »ntnd » 
ancora non le hanetferoalla prefenzade mariti violate* Partici 4 - S4 * -ru 
di Straubinga li Suedcli entrarono l’ Aldrìngber, Giouanni di 
Vverr.Se il Reinachcr incontratidal popolo con eftrcma allegre», 
za, quali c he fofl'eroi liberatori loro; nello Ceffo tempo ancor* - „ 
ripigliarono gl’ Imperiali nel Palatinafo (uperiore per accordo 
Cham, Sultzpach, Scaltri luoghi conuicini; mi peruenurole ordi- 
ne di pattare in Boemia Rimarono bene di fman celiare Cha m , e 
Sultzpach, come fecero, indi partirono all'obedienza, il che pe- 
netratodal Duca Bernardo,che dilfegnaua d'andare ad £rbjpoli 
* fd cagione , che egli fi incaminalTe i Bambcrga con la maggior 
parte dcllefue truppe, lafciando in Tuo luogo il Conce Gratz Ma- 
rcfcialledi Campo, incarninoli! adunque à Dunchelfpiij. Coli 
bolliuano tri incertezze le cofe-deSuedcfi , anzi parrua , che pie- 
ga (fero alla dee Iinat ione .operò Tempre piò di fe (Itili per apunco 
incerti da quella i quella parce fi moueuano.ne fi abbandonaua- 
noperò,edatutteleparticacauanodi fo (tenerli , ottennero effi 
dal cantone di Berna , che li quattro mila fanti licentiati , fodero 
conceduti al Marefcial Homo fotto la condotta del Colonnello 
£rlue, con patto però di refluirglieli adògnibilbgno. Cono- 
fceuafi apertamente da tutti i modi il timore de’ Protettami, Se 
in par titolare e flen do Dato comma odoro a Ile genti .che erano in 
Venghen , Ifna»eRatisbona,chc pafsa fiero m Bauiera fubitori- 
uocato l’ordinefù detto, che non abbandonafsoo la Sucuia . 

Conuiene, che io ritorni al Marchefe di Cclada,chepocodi- 
anzi vedeflimo mal conofcnuoda’ foldati della Lega>diche fde- 
gnatoi ragione il buon Canaliicre deliberò di tornare in Fian- 
dra . MdiJ Signor di Buffi Lame Goucrnator deli* armi del Re 
di Francia nell’ Arciuefcouato di Treueri , «migliando al danno ( 
che da quello tranfito accadere le potefsccauò 400. fanti, eia 
compagnia di Carabine del MarcheTe di Villarc dalprefidio di 
Treueri, e mandolli ad Alten, due leghe da Coblenz, e d'indi ad 
Herbefiein , ne’ cui cui confini i Falander aljoggiauano le genti 
dei MarcheTe, vedutoli pertanto il Buffi Lamcc vicino l’ inimico, 
mandollo i ncor.ofccr fin nc’ quartieri, il che fu cagione, che il 
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Marchefe la mattina de’ 9. d’Aprilcaffrccrafle la marchiata, tné 
li Francelì preucdendo>chcquelli volta pafsareà Limburgoman 
dorono fu biro i tagliar il ponte, &i prefidiare il pafvocon óoo, 
(celti fo!dati,i! che diede commodici 2 Suedelì, che erano ne’ có- 
eorni di Limburgodi mecterfì in ordine, quella preuentione fece 
perdere a! Marchefe le fperanze.c’hauea concepite di non ttouar > 
molto contralio, per Io che ritornorscne à Falander, ne’ Tuoi pii* 
mi quartieri, ne volendo, che Tarmi (ite vfcjfsero vergini, 8c inno- 
centi da quell’ Elettorato , mandò 2 Taccheggiate due villaggi sù 
le porte di Hetb:ftein,giunfcro quelle genti in ttrnpo*che il Buf- 
fi Lamec, era foto con due de Tuoi in vifita de forti vicini fuori 
della Citti.li primi, che fi auanzarono furono rno. causili, che lì 
lanciarono per forprendere il Lamec, ma quello fatto forte da 
dieci Mofchettieri , che vfeirono dal corpo di guarda della Citti 
andaua fcaramucciando con fperanza,che le giungefse in tempo 
l'aiuto di loo. mofchetticri , che al primo incontro mandò 2 ri- 
cercare 2 quelli della Cittadella, ma ne il foccorfo compariua per 
fofpeteo forfè , che maggior numerod’inimici potefse efsere in a- 
guaco , nc dall’altra parte* quei del Marchefe illimarono di trat- 
tenerli più lungamente forco le mura d'vna fortezza per tredici 
fole pcrfone.onde gli vni recarono, e gli altri lì partirono,ma nò 
lo poterono quelli fare fenza fencirfi alle fpalle qualche tiro di 
cannone, cosiil valoredi Monsù Bulli Lamet fù cagione, che 
qae'due villaggi non foftero abbruggiati; la mattina poi il Fran- 
cefe fatto più arditodalla feliciti del fuccefso, ritrouoffi all’Alba 
icauallocon 400. de’ Tuoi, epafsòil Rhcno per andare àtrouar 
nelli llelO quartieri il Marchefe, ma non le giouò la diligenza, 
perche l’inimico era flato tutta la notte i causilo , & hauea paf- 
fato il fiume con gran didima fretta, e con qualche difordine, con 
tutto quello liSpagnuoli pofero fuoco in due villaggi prima che 
fi ritirafsero in quello di Lucemburgo , doue fece egli la Tua pri- 
ma pufata per riflorar quella gente, che portando foccorfoera 
Hata e mal villa , e mal nota , c mal gradita . Così vedeflimo an- 
cora in Fiandra mal accolto il Conce di Poppenhaim . Condicio- 
ni, che ben pare, che folsero permefse dal Cielo per contrapcfare 
voa partita con l’altra. 

Li Francefi , che dalla occupatone della Lorena flimauano 
caufa propria il darla manoi Suede lì per tener tanto più lonta- 
ni gli imperiali da loro , e per confeguenza il Duca fugato dalla 
inuafionc , ò ricuperatone di quel Ducato, andauanocoflcg- 
giando TAIfatia,& i confini de Suizzcri, e parca, che afpirafsero 2 
'J portare 
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portarei lóro confini alle riue dei Rhtno. Md li Suedcfi riuel- 
tarano Tarmi loro parte ad Huntnga, e parte d. Kcinfcldt, ne* 
tontorni del quale il Conte Gio. Filippo del R Iicno pofc ih fuga 
300. Imperiali < che andatuno al fuccorfo , iJ che fù cagione , che 
qnellidf Lauffemburgo, e di SrcKinghen fi rendefsero d Suedcfi, 
quindi- poi aiti -9. di Aprile fi diede il Conte d battere con ogni 
violenza Ucinfcldt. • « 

Haucua conofciuto di già il Gran Cancelliere Oxenfiernale 
diff.coltadi, nelle quali fi ritrouauano le colè della Corona di 
Suecia.edc fiati P rote danti, & ogni giorno piti andana pratican- 
do il danno riceuuro dalla morte del Tuo Rè.echequcll’armicbe 
erano pafsate in Germania fotto il nome di protettrici haucano . 
bifogno di proreteione , per lo che fubbito che fi vidde perdute le M 
fpetanze migliori con la morte del Fridlandt, ha oca mandato il cmtillént 
proprio figlio in Olanda per chiedere a quc’fiatifoccorfo. Que- cxtrfitm « 
Ai partitoli con ognicelcritd>era.giunto in Haga ,e nel principio 
di Marzo introdotto all’ audienzahauea data la Tua dimanda in °" 
ifetitro ridotta fono quelli capi. . . : j fftfititr.t 

Che il Gran Cancelliere Oxenfierha,come direttore de gli in- fatta **U‘ 
tereflì de’ Proteftanti in Germania fjceua infianza a* Signori 
Scati, che volefscro con ogni loro potere fare oliacelo nella Futa- 
dra alle forze de Spagnuoli-, delle quali fi vedeuanoognidipiù j M . 
gagliardi preparamenti, accioche nella proffima campagnane- 
cefficati dal valore Oiandefetanto meno potefsero vnirfi a' Cefa- 
rei, & in tanto per diuertirJi con il timore fi compiacefserodi 
mandar genti verfo il territorio di Colonia, equando pure liSpa 
gnuoli , come eia fama , che meditafsero, fi ponefsero il pafsare il 
Rheno per vn irfi d quei della lega Gathoiica.ò pafsar la Mofa,per 
entrare nel Palatjnato.volefseroeflì Stati foccorrere i Joroconfe- 
derati della Germania.accioche da tante parti afsalici non refiaf» 

(èro quelli preda infelice de vincitori* il che facilmente hauc- 
xebbono li Signori Stati- poètico fare mandando buon numero di 
genti d congiungtrfucon elfi loro fotte il tandegrauio di Hbffia. 

Secondo .. Et perche H Stari della Gctroaniacon federati, era- 
no di già con fuma ti da foucrchic, & incoierà bili fpefe per le gucr 
recantotempofollenute contro le forze d'vn'imperio intiero , e 
della lega Catholica, onde lecofe loro tendeuano alTcflremode 
pericoli, pregaua la magnanimità delle Prouincie Vnite (le quali 
nelle guerre fono fatte,c ricche, e potenti, la doue l’altre de boli* c 
, pouere rie fcono)adareà loro amici > Scollegati aiutodi danaro , 

' accioche tanto più- virilmente potefsero foAcner le graucuedi 
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guerra tanto necefsariaà rintuzzar le forze Anflriache communi 
mimiche, ne dubitando punto, che in cafo di così grande bifo- 
gno la KepubiicaOJandefenon fufsc per darle il necelsarioaiu. 
to le ne proponcua due modi , l’ vno di pagarle vn tanto per me. 
fc,come altre volte la medefima RepubJicahaueafattocon altri 
amici fuoi, e confederati con occalìonedelle guerre di Boemiatdi 
Danimarca, c della vnione de’ Proteftanti, chepoteuacfseredi 
5 o. mila , ò pochi più, ò meno fiorini al mefe , ò fe pnì fofse loro 
commodo in vna.òdue rate l’anno quella maggior fomma, che 
fofse da loro Rimata opportuna. L’altra quandoché la prima 
via fo&e Rimata troppo difficile, edannofa era di fare Ramài 
fauore de’ Prencipi.e Stati confederati della Germania per alcu- 
ni mjlliontd’oro.perchceflì.haurebbono da particolari mercan- 
ti della Olanda trouati denari àgiuRo intercfse, e pagatane la 
debita ricompenfa . 

' Terzo. Confumandola guerra di Germania gran quantità di 
munitione da combattere le concedeflero di poterne comprare, 1 
come armi ancora, e fenza alcuno impedimento condurle in.Veft- 
falia.ò per Amburgo,ò per Brema, ò in altro luogo del Regno di 
Suetia,ò delli Rati confederati di Alenragna. 

Quarto . Ch'cflcndo grandiflìmo vtile sì per laFiandra , co- 
me per la Germania il diuettire le forze de’ Spagnuoli pregaua IL 
Signori Stati à compiacerfidi adoperare ogni induRria, & amici- 
eia, con il Re di Francia., accfocheRpcrfuadcRc à rompere la 
goerra con Spagnuoli, & attaccarle l’Italia nello Ratodi Milano. ! 

Quinto. £ finalmente hauendo. il Rè di Danimarca fcritte 
lettere caldilfime non foto al Gran Cancelliere dLSuetia , mà alia 
Prencipi Elettori , eStati della Germania confederacioffcrcndofi 
ad interponevi luoi offici] per trattarla pacedopposì tragica , e 
lagrimeuole guerra, era Rato deliberato di radunare à quefio 
effetto vna Dieta in Francoforte al Meno da cominciarli a‘ 13. 
di Marzo , per lo che pregaua quella,Republica à compiacerli dà 
mandtru j vn’ Arobafciadorc , che acce ndeffe,i& interueniflc ad 
vnacaulzcommunepevcaatiintcrelfi, accioche quando fi deli- 
berane di attendere alla pace fodero ancora li Signori Stati par- 
tecipi di tanto negotio.. 

Non hd dubbio.che qucRa ambafeiata era fondata nel follieuo 
de confederati, mila voce di molti delle Città franche era, che 
l’Orenfìerna troppo auido di radunar thefori , non mancaifedi 
follecitar tutti I modi per addimandar danari, Italia Germania , 
le àgli amici, più per inccrcfle proprio, che per beneficio vniuer- 
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falc,pofciachc egli ancora hauea quafi apprefoilcoAume deCe- 
farci , di dar libera la mano i faldati per non darle quello Ri- 
pendio , che nel tempo del morto Re, Ji rendeua offe manti della 
vera difei piina. 

Si trattenne quello Ambafciadore finoa’ $0. di Marzo, ne pri- 
ma fù fpedito.iridi die n do (lato re giamence banchettato con gli 
altri Ambafciadori piegò al viaggio all’Inghilterra perfarproua 
in quella parte ancora di commouerc quel Re.equel Regnocon- 
tro la Cala d' Auftria . Quella ambalciau in quella grand’ Ifola 
non cflendo Hata cipolla in publico diede maceria ai popolo di 
farne il giudicio. £ proprio de’fudditi il penfar di concmouo 
* gl» affari de’ Prcncipicome quelli, chefono meta dell'occhio ,c ZnXi 
pupilla del valfallo; affcniì ilcommunedelle voci, che J’ambafcia tnrm . 
ta folle per concludere matrimonio tri iiPrencipe Palatino, ne- 
pote di quel Re,e la Regina fanciulla di Suetia con particolariti, 
che il Re d’Inghilterradouelfedichiamlì alla feopertaper l’vno, 
e peri’ altra , ilcheparcua conueneuole all’ eri cflendo quella di 
dieci anni, e quell idi 15. & anco per cffereilRecongiunroad 
amendue . Dourt bbe il Prencipei mio parere non falopermte- , J 
tcre , ma fomeorarekeougregationide nouclljlbper tre princi- v. \ 
palilTimeragioni ,l’ vnache gli animi intenti i quelle pratiche, 
non feguono il collume della natura, che inclina al mate ; feeddò 
perche lì fcuopronocosì gl’ interni di ciafcheduno à qual partirò 
penda ; C il maggiore intereflc , che podi il Prencipe hauerc , e 
folo i Dio riferuato d' inueUigare 1 cuori ) e finalmente p.r ap- 
prendere quei cordìgli da pope li,che par fe Aeflì non fanno rin- 
venire ,& haurebbono così pagati moki conlìglicrrcon la fola 
moneta del diletto, conlìglieri tanto migliori quanto che liberi 
dalla faccia del Prencipe, che luok- perfuadene adulatane, timo- 
xc,c rifpetco . a';-- ... , |. •„) . 

Mi I Ambafciadore in Inghilterra trouò maggioridilficoltd 
che non pcnlaua , pofciac he le fù oppolio , che le fue lettere cre- 
dcntiali non erano da altri muiate, che dalli OxtnAcrna, icui 
non era Hata data facolti di creare ambafeiadorj, mi (òloappar- 
teneua quello alia Re gina di Suetia . Op’pofitrone , che infogni 
iMagiltrati di Ilare dall’ vna parte oculari, edall’altra di non 
prenderli maggior automi d> quella, che loro viene conceduta p 
fudunque egli ncctflìtatoàfpcdire l'opra di ciò corriere efprcf- 

ro,ilqualeritornò,circa.lamctidiGmgno, efub.toJ'Ambaicia- 

torc andò i licentiarfi dal Re ,e daliacorre moArando di partire 
con poca fedisfa rione, il chcdichiarò con il rifiuto , che fece d ’vn 
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donatilo offertole dal Redi valore di 1500. lire defterfini, di- 
cendo, che pofciachenonhmeaftttoprotftt", per chil* hauea 
inuiato , ne meno volea cofa alcuna per fé fteffo. 

Non deuelì tralasciar la memoria del fuoco , che riduffr in ce- 
nere t‘>tco Lrbenuudldt nella Marca di Bnndtbuigp, ouenon 
redò altro di faiuo , che li palazzo dello Elettore , come poco pri- 
ma per traforatine de’ faldati era in Ponurania abbruggiata 
tutt i la terra di Pi r ira , 

Concepirono in quello tempo quelli del partito Suedefe vna 
grande fperanza di vedere la caduta di Brifacb, quando mtefero, 
che i gli 1 1. di Aprile ara mortoti Barone Annibaie di Sciauem* 
burgo Marcfcial.di Campo, eGouernaror di quella piazza , co- 
me ancora il Tuo Luogotenente Kfchsr • Sapendoli, che niuno ac- 
cidente ne gli effcrciciè pili noctuo, chela morte de’ capi, ma fu- 
rono fp^rauze vane, come non Tempre fono gli Udii euenri,ancor- 
cbelc aiedefimeoccafioni : Il Marcfcia' Homo adunque, che era 
nella Suetia pjrrì a’ 19. di Marzo da Ranélpurgo.e la mattina de’ 
xo.fi pofe fatto Bibra eh, ne guari fictte«che com melarono a farfi 
gli approchi, li quali noti poueuano alcun penficro ai Gouerna» 
tore de Ilo-piazza, poiché nbrrvedeua il cannone, con tutto que dò 
nudò KH orno ad offerire al Gouematore honoreuoli partiti, ma 
quelli rifpofe,che nou era tempodi trattati, rifpolla degna di Ibi 
dato, ancora che debole di fòrze, come la propella dello Suedefe 
va poco troppo immatura, nódimcno l’Horno fi fdegnò dal rifiu- 
to,ò quanto difficilmente l'huomo fi accommoda al giufto la do* 
ue il fenfo perfuade. Sopragio n fe a’ 2x.1l cannone Suedefe, tratte- 
nuto fino i quell’ bora dalie cattiue firade , e porto i fegno fu in 
breue fitta h breccia, e leuate le drfefealle inura,'aH’hora lo Sera 
foldoGouernaeor mandò vn trombetta accompagnato da alcuni 
Cittadini per chiedere di poter partire có armi, e ba-gaglic,® per- 
che il Marefcial lo negò di accettarla piazza, có-qudlacondirione 
foggiunfe l’Araldo in fomigHanteguifa.ef.irle che il mio Signore 
non indouinò cosi inbumana. ( (lami pur lecito di vfare quella 
Schiettezza libera di parlare, che mi concede queft'arre, che non 
diiiitnula.c non menti!cc)così inhumana dico, e faterà rifpofia i 
Lo Strafoldo e dalla natura ammaefiraro , eduli’vfo confa pende 
del meftier del l’armi ricusò diceder £ibracoquando,che l'hono 
re glielo vietaua ; credonlì forfè ancora li Suedefi.che tremino al 
nome Settentrionale 1 cuori Imperiali ? fi che rendano le piazze 
fatua rdirc vna volata di cannone?Hora fi tronchinole dirrore fe 
voi non volete concedere ai mio Signore iJ partire , •& egli d gran 
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.prezzo hi deliberato di venderai quei poco di poluere, chele re- 
fta, chiedete i quelli , che meco vennero i qual vfo ella fìa delti- 
• nata, tutti li vodri Proti. danti, che fono coli dentro di gii danno 
xinchiufi, in vna parte da fotcerranea mina accommodara, onde 
-all’eflremoquando, che non fi pollano più dall’atmi nortte di- 
fender quelle mura, che fenzaeffufione di (angue Suedcfe , certo 
non fi abbandoneranno, vedrete volare gli amici vodri in arra, 
non come Elia nel carro di fuoco,mi col folto i trottare il Tuo La* 
thero, òli volete adunque falui, e fiano intatte le vite, armile ba- 
gaglio nodro»o ne volete perduti, e facrifichercmo al voflrofde- 
gnoquel'c vittime dedinate à pagare il prezzo delle noftre difpe- 
ratiom . Rifed’vu acerbo fcgghignoMÌornodi cosi dura , e du- 
ramente efpoda ambafciata.ne dimando, che ella folle altro ,<he 
vna vana brauata dille al trombetta fe tu non fapedì meglio inci- 
tare i foidari alla battaglia con la tromba , che piegar quell'a- 
nimo al volere del tuo Strafoldo con le parole, vgualmente nell' 
_vno tiferemo, e nell'altro fpcodercdi in vanoil fiato. Sciocco 
trombetta ,& infruttuofo Araldo puoi ritornartene i tuo pia- 
cere con vnfolo guadagno, che io ti perdoni il troppo ardire, il 
parlar mordace è degno di pena, e le più dure ambafeiate Don 
fi jnfiacchilcono nella modedia delle- parole, vattene. Partito 
il trombetta fi pole in- punto l’affalto, & il Gouernatorepofe 
in pùnto la* mina per far memorabile il Tuo giorno funerale, 
poterono però le lagrime di akune giouanette innocenti co- 
tanto, che loro concede di poter correrei piedi deH’Hernopcr 
la falutede’ Padri , e del popolo tutto, gii lefcale erano appro- 
date , di gii le fchierc ordinate 1 , & i fuochi pronti per falire , -per 
abbruggiarc, e per ferire iidiffenforidi B brach. 'Quandoché 
il Marelcial!o , che daua clfortando i Tuoi i non perdonar fa 
vita ad alcuno de’ Cefarei, vidde aprire la porta i giufa 
di forfè n nate più di gridi, ed* vrli, che di parali portenti cor- 
rere a’ piedi del Cauallo di lui quelle fanciulle, che quiui i ter- 
ra prollrare con lemanilupplKheuoli , altre d racuauan fi il cri- 
ne, -& altre batteuano hcr la terra , St hora i propri volti, c 
tutte fingbiozzando haitiano à pena tanta voce per gridare vna 
con fu fa parola,pietà,miicricordia .aiuto, Signore ; A quedo fpet- 
cacolo intenerito quel cuore, chenell’clfercitio deif’atoii parca 
fenza cuore; fatte riforgere le fuppiicheuoli ditte alia pròva di lo- 
ro, che frenaflcro i pianti, &etta parlaffe albtfogno. Qutda 
fattaardita, & ammaedraradal bilogno nprcttei fingblti, mi 
«on ccfsò dalle lagrime, fidi gli occhi in quelli dch’Horno, fenza 
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ordine , e quali che fenza voce diflc , & al viuoefprefle il pericolo 
eminente de padri, e del popolo tutto, volea pregare, ma il dolore 
occupò il luogo della ree.* perche feioteo dinuouo il freno àgli 
afferri parlò co’ cenni, con gli occhi, e co’ fofpiri indiftinti da fin- 
giozzi . Andate dille l’Horno, e riferite à quel cruddec’hà vin- 
to con farmi inhumane della pietà, che mandi à capitolare la 
propria, e la falute de voliti , ch’io vnlontieri cambiatole barba- 
re vite di que’ foldati nelle innocenti di quel popolo . Fù dunque 
a' 2$. di Marzo pattuito, che il prefìdio, e Gouernatore patullerò 
con il bagaglio lenza armi, e bandiere, ma pochi fuori, che alcuni 
dotncftici,e qualche officiale feguirono ilCouernatore.iIrcUan- 
Ce, che erano 1 500. fanti, .& vnacompagnia dicaualli prtfcro 
partito con f Homo, e bene giunfc à tempo, quello aiuto, poiché 
le truppe Suedelì erano di molto feemate. Fatto qucfto acquilto 
andoffene 1 ’ Homo à Kempta, che Tele refe a’ trenta di Mar- 
zo , & al primo d* Aprile hebbe ancora per accordo il Caflello di 
Burghald.partendo-conefpreffcconditioni il Gouernatore.e fol- 
daci con armi pronte, e bagaglio,e lardando li prigioni , e fuggi- 
rmi Suedelì, c libertà àgli Impeciali d'andar lotto le indegne del- 
. i’Horno , e furono in oltre dati oflaggi , hauendo prometto quel 
Gouernacore di ponere in libertà li prigioni Proce ffanti. da quel 
luogo mandati a Lindo, e finalmente rinonciate che egli hebbe à 
tutte le preteniionic’haueafopra quel luogo, hebbe con ùoglio 
inlìno ad Aicha j Quindi fpcdito 1 Homo fi voltò aH’imprefadi 
Mcmioga,per loche a’ 5. di Aprile per più firingerla mandò d 
esumarci! Canoffchi , il quale <fì tratteneua à Vangen picciol 
Juogo della Sueuia lontano due leghe da .Lindo* e cinque da Me* 
minga detto da Latini Viana . Quelli douendo partire fecedi- 
ftruggere le fortificationi fatte nel difuori della terra, accioche 
non feruifferod Celarci . Stauaeglidi gii pronto alla marchiata 
2 6 . di Aprile, quando che le fopragiunfc ordine dell Homo, che 
oon abbandonane la difefa del pollo (haura il Marei’culle cono- 
feiuto, che non vi era bifogno di maggior forza) gli Imperiali 
adunque di Lindo, e di Brcghenz inrefe le demolì rioni di forti, in 
numero di due mila fanti, e 200. caualli,fi presentarono sù l’alba 
per dare la fcalataalla terra, & altri co’J pittardo buttata à terra la 
porta della Rocca Ilauano per impadronirfene.quàdo che li Ca- 
noffchicon cinque foli mofehettieri , che hebbe pronti diffefe la 
entrata con grande intrepidezza , ma con grandiflìmo pericolo 
della vita, eflendo che fi) da cinquefcrite toccato, & inuero, che 
j>!i Impellali fecero la parte loro per entrare, mi lalfrettezza del 
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luogo non permetteua alla moltitudine dipreualcrfijiptànto da- 
toli allarmi accorfcro tutti li diffeiifori con tanta furia , che non 
folo tennero il luogo, mi porti in foga gli Imperiali, fi diederoi 
feguicarli, e perche ogni picciolo difordineinchi fi ritira tifi 
tempre e più graue, e piiidanoofo; que’ pochi Tolda ti Sucdcfi nc 
vccifero da 400. Imperiali ,&altretanti ne fecero prigioni con. 
il capo Ioro,cheliconduceu3,cheera JoSmitj furono però fet iti 
in buon numero deSuedefi, e tre foli ne morirono., querti feriti 
mortrarono, cheglt Imperiali valorofamenrc combatte litro, e 
malamente erano guidati. Mi per tornare i Meminga attedia- 
ta dall'Horno.bcche il Furftembsrgh, e Crombergh Colonnelli, 
fi fodero affaticati per foccorrerla non haueuano potuto pattar- 
ci però , & erano fiati necdfirati i ricornarfene onde erano par- 
titi in Bau iera. Labatteri&Sucdefe non intermetteua di batte- 
re la piazza, nelafciaua ripofare vn’hora il prefidio, che era di 
1600. commandati dal ConteGherardo d’Arco, al quale certo 
non fi poteuaopponcreò negligenza , ò timore, ma pcruenuti li 
Suede!? alle fortificationi di fuori le sforzarono con morte di cir- 
ca 200. Imperiali, e prigioniadi molti, li quali poi fi lanciarono 
pervadere à cangiare la Cefarea nella miliria Suedcfe . Da que- 
llo danno fatto accorto il Conte, che non potcua più refifiere d 
vincitori, (limò bene di cedere alla Fortuna, e confignar la piazza 
dSuedcfijComefvcecon honorateconditioni , fenon che ledue a itmin*» 
bandiere del Gioiz fodero lafciatei Suede fi, poiché tutti li Tolda- fi mnnit 
ti, ò la maggior parte erano palfati al campo deH’Horno; fù capi* •U'H?*** • 
toiato , che tutti li prigioni de’ Protefianti fodero porti in liber- 
ti > e confignati li fugiriui , ne p oleifero gli Imperiali impedire 1 •• 

alcuno, che voleffc diuertire de Ila fattione Suedefe;che non fi ap 
portafle dannoi quei di Meminga, e perche erano da quel luogo 
fiati condotti via alcuni Cittadini dell’opinione Euangelica, do- 
uefiero quanto fi potette prima effer eglino riporti in liberti , & i 
quello effe tco dettero gli Imperiali ortaggi , e prima de) partire 
confegnadero tutte le munitioni da guerra-, & viucri, e dall’altra 
parte lafciattero li Suedefi libero l’vfo de’ priuilegij antichi i 
Cittadini , come ipopolo di Citti libera dell’Imperio ./Partiti 
gli Imperiali con quelle condicioni , conuogliati fino i Fefièn , 
pofe l'Horno in Meminga vn buon prefidio, dandone la curai 
Guglielmo di Valenficin. La Citti di Meminga è porta qua R De/mnit. 
nel centro della Sueuia, al fiume IJJer otto leghe da Lindo, e quali »• di Af- 
fette da A ugufta , fù da gli autichi Latini chiamata Drufomago, mi ”i* • 
fiorii chefabricata daDrufo, e da Tedefchi detta Griend werd, 
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elia è affai forte, amena di (ito, abbondante di merci , e partici 
tarai ente di tele , & irrigata da vn fiumicello , che giamai fi 
agghiaccia. Furono li faldati, che vfcirono di Meminga endici 
compagnie di fanti , vna di caualli,& vnadi Dragoni, e quella 
pafsò co' Suedefi , ma 400. de gli Imperiali nella firada di Land- 
fperga fouta il fiume LeK-furonoda Suedefi crocidati , dicendo 
glivccifari di hauerlo fattoio vendetta de’ Tuoi veci fi poco pri- 
ma à Sera ubinga fatto la data fede,ondeè ben vero, che anco - 
nella guerra non fideue mancarmaidi promc fifa, quando che- 
non fi vuole foggiacerc alla legge del taglione ; intanto il Duca > 
Bernardo, cl'Horno, che fi confermauano, chela campagna im- 
minente douea fcaricarfi Copra Ratisbona , fi ritrouaronodcon- 
figlioi’ ip.di Aprilein Vlma . Lo flcflb giorho.chequefta piaz- 
za cadde in mano de Suedefi , cadde ancora in quelle del Duca di 
Virtemberga la Rocca di-Noenzolicren , (limata dal contènto v- 
niucrfale ioefpugnabile, per altra via, che di lungo afiedio, che 
confumile vettouaglie , cficndo polla nell’ alto d’vn monte inac- 
ceflibile ; caduta qucflacaddeanco il Contado intiero nelle ma- 
nidelDuca. £ quello Contado vna parce del Ducatodi Vir- 
temberga non molto grande, ma riguardeuole per l’antichità , è 
pollo a’ confini dellaSueuia,vicinoaIDanubio. La famigliadj 
Zolleren eh’ era padrona di queflofiaro, è fama, che deriui dalla 
nobiliffima,& antica de Colonnefidi Roma, fin da' tempi di Fe- 
derico III. Impcradore.che le diede quello flato . In quello tem- 
rntmtrn.di po fu decapitato in Reutlinga terra di Sueuia ilGouernatordi 
xtmfta A» Kempta , per hauere così facilmente ceduta quella piazza . Mi- 
taftuie . g| Jor fortuna htbbe in Fiandra il Colonnello DufdorfGouerna- 
toredi Bamberga, quando fu refai gli Olandefi , che fu in que- 
llo tempo aflòluto dalia imputationedacale di quella confegna. 
Il rigore, che fi vfa contro li Gouernatori * che danno per viltà le 
piazze all* inimico , è il più neceflario , che fi tratti frà faldati, V 
quali fé ogn i delitto deue edere condonato, quello del timore, ò 
della negligenza deue eflfcre punito infino alK vltimo filo della ri- 
gidezza, come colpe, cheannichilano le qualità di faldato. Ma 
J’Horno.chc non haueua per anco digerito il penfiere di renderli 
padronedcl lagodi Coflanza, ancorché l’anno precedente vi ha- 
uefTe confumato^e gran tempo, e gran parte dcU’efTercito,infrut- 
- tuofamente, come diceflimo nell’ afiedio di Coflanza, vollepur 
*»’ ancoin quella fiagioneprouar di mettcrui il piede. L’oflinatio- 
.•* nei il più dannofa de fenfì, che poffa accadere in vn Capitano, 
ancora che di èofa vaile , e come tutti li vitij fono confini , e pal- 
liati 


juccefft in Alcmugnà* 1 9 

ìiati di nome di virtù , quello è coperto co’i nome di colla nza » 
onde l'huomo dal mal genio perfuaiò inganna facilmente fé ftef- 
fo fotto colore di attione v irtuofa . Haucua il Ré di Suetia nel 
tempo delle Tue guerre in Germania djmoflrato, che vn Prenci- 
pe ftranieronon deueponer le fperanzedi vincere nell’afledio 
delle piazze, doue quattro mura, & vn palmodi terra celiano il 
theforo del tempo,& il prezzo del (angue . £ chi non hi contino* 
ve miniere di genti perfubrogarle in luogo de' morri non deuc 
fp;nderle contale abbondanza, che Io polla renderne poueroin > 
breuc. L'Hornoadunque poco buono (éguace dell’ottimo con* 
figlio del Tuo Signore tornò di huouo alla pietra dello fraudalo i 
alLago,efipofeall’affediodiVberlinga. Mormorauafi tra le vhrti»%* 
Citti,ePrancipi confederaci alla Corona di Suetia, che quelli "fif*** 
capi Suedefi troppo amici dell' aria Alemanna, troppo vogliofi 
della perpetuiti della guerra *e del continouo vtilc,& hauere, 
che netraheuano, fodero in concerto di tirar in lungo il guerrcg 

t iare , c non folle loro vtilcògullo l'eflinguere, ò il deprimerci 
ttco lacafa d’Auflria . Dicevano, che cucci imparauano la po- 
litica d’ Annibaie, che per non tornare prruato in Carcagine,nou 
volle trionfar di Roma . 

Vberiinga è Citti Imperiale polla al dirimpetto di Collanza; 
fu anticamente la fede deili Duchi di Sueuia, dal dominio de 
quali in progrelTodi tempo lì icuò,e fu incorporata all’Imperio. 

E di paefe ameno,manon hacofadi più memorabile, che vn ric- 
co hofpieale , è dillan te i dirittura da Collanza poco più di tre * 
leghe di Lago, fé non quanto vie fra mezzo quella peninfola , 
che con vn ponte fi congiunge nel Lago-à Collanza. Alfaltolla 
con le fue genti l'Horno, vsò quanto potcoad'arte.c di follccitu- •. V, 
dine ; ma vi prouò l’antiche difiìcokadi per fui in quella parte ■ «.« 
inoperabile; fu la piazza roccorfadivctrouaglia,edjgenti,cda v » 
Collanza, e da Lindò,e da tutti i luoghi conuicioi/& egli perdei- 
toui 600. de’ migliori foidati, fu necetììtaro di quali abbando- 
narne l’imprcfa, ma non per quello abbandonò il defiderio d’ha- 
uerla ; fi pofe peto ifabnear forti intorno di Bucorno,luogo pu- 
re sù’l Lago.nu più verfo Lindo, pofe nani nel Lago per impedi- 
re ii foccorfo d’ vn luogo all’ altro per acqua . In tanto il Conte 
Orco Lodouico del Rheno a'quaetro di Aprile hauea con parte 
delle Tue genti, c con il cannonecominciato i tentare Neuburgo 
del Rheno, terra che fu cintadi murofin fotto Federico li. più 
di 400. anni fono. Ha quello luogoi tempi andati patito mol- 
to per ia vicinàza del Rheno, che tauandolo fotto ne gettò gran 

parte 
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parte d certa, & in particolare Ja Chiefa maggiore, & il capanife, 
fi chiama volgarmente Nonemburgod differenza di Neuburgo» 
ai Danubio Città del Duca di quello nome, è nella Bauiera,lon- 
tana da Haichftat tre leghe, e da Augufta fette, fu gii dall' Inope- 
ratorc Lodouicoil Bauarodato in pegno, infiemeconRcinfel- 
dt,c Brifach alla cafad’Auft ria» 

Alfediatai pena la piazza dal Conte, zoo. Imperiali fecero v- 
li euml> ur- na cotaggioft^ma infelice forcita , poiché 50. di effi ne tettarono 
t» tfeditu fra prigióni# & vecifi, il rimanente doppo l’ elfcrfi fiancati nel 
10 • combattere furono attretti alla ritirata ,-quindiil Contemandò 

truppe di caualleria d fcorrerc il paefe, e da quelli , che erano an- 
.v ' dati verlo Brifach furono fatti prigioni 80. Imperia i, da quali 
1 inrefe il Conte, che in Bnfach non erano più di 1200. foldatidi 
preti dio, c che pactuano molto di viuere,ma perche quella è 
fortezza, che non hatemuto Ja faccia dell’inimico , non ittimò il 
Conte#che fotte prudenza il lanciare vna imprefà facile perl’om- 
bra d’vr/alcra bench: maggiore . Non ò profdlione, che più of- 
ferui Icopin ioni, che fa militare, perche le fortezze tentate infruc 
tuofamence,e gli eserciti vittonofi non fi attaccano da Capitani 
fenzanomedi temerità, ò almeno di fouerchioardire;fattoa* 
dunque dalla batteria del Conte vna buona apertura nel muro 
di Neumburgo le fu dato 1‘ afl'alco, ma li difensori molto più co- 
raggiofamente Jofottermero ,e ne cacciarono gli atfalitoricon 
9 non picciolo danno, di che marauigliato, c fdegnato inficme il 
Conte parlò co* Tuoi diquetta forma. 

Io non mi farci creduto giamai ò fratelli , che Tarmi noftre 
neddcon ^°^ to cos * deboli, che vn Neumburgo le haucflecon taota faci- 
udeiRhe. luìrjfofpincedaquellcnonpiù mura, ma rovine; Io fiimaua , 
no à fuot che la ferocità de’ vottri cuori doueffe penetrare le piùinefpu- 
foldtti . gnabili fortezze; hò finoad hora profetato d me ttefio , che le 
nofirc fpadehaueflero ottenuto il priuilcgio dalla fama dellepid 
vaIoTofe,che combattano per la factionedc’ Proteftanti , e per la 
Libertà della Germania ;n>a ben q ni mi accorgo, che faranno fil- 
mate le più deboli, e c’habbiano perduto ij filo . Horchediran- 
no li- Suedefi quando incenderanno, che non fiamo ballanti di 
pattare in vna piazza ; doue ne hi l’ artiglieria fpalancatt) il var- 
co? io col roflore nel volto delibero di lauare le mie vergogne , e 
le vottre nel proprio fangue, e lafciar la vita in quel fofio, quando 
che non polla acquattamela gloria ddi acquifio; il foprauiuerc 
al nome indegno di Capitano ,èdi gran lunga più deplorabile, 
che roorircncleentari’cttrcmodi fua fortuna ; mi gioua di cre- 
dere, ' v 
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dere» chela mia infelicità impedito i voi l'honorediqueftoluo- 
go,ondc per la/cia rii luogo i più fortunato Capitano, mi refiadi 
andari morire come foldato, poiché non ho potuto vincere co- 
me Generale , acciochc il mondo fjppia , che può ben la Forcuto, 
togliermi la palma delle vittorie, manonl’ardiredcJ combatte- 
re. Se alcuno è di voi > che meco fentaqucAi honoreuoli /limoli 
lo prego ad eOermi compagno dinuni,e qucllicbc abbandonan- 
do fe Udii voranno tllcrc fpettatoridiqucA’attione, leuino per 
tempo, e lì preparino agiato luogonel theatro, ptr poter poi rac? 
contare con le vecchiarclle tri rjgo,e’lfufocomepugnarcmo,e 
fotfe come vìnceremo pochina doue non poredìmo tutti . 

Commoileroin guifjquefte parole efpofle con fomma viuaci- 
tà que’ cuori, che poco mancò, che nello Arilo puncononcorref 
feto tutti ad affalire la piazza; i Capitami gara offeriuano le vi- 
te proprie ,e quelle de foldati, promettendo di portar il piede in 
Neumburgo , e più tofìo morire , che ritirarti vn patio, così con- 
certarono perla feguentc giornata di dar la/Talto, ma gli Impe- 
riali , che viddero dalie maggiori eminenze i prepararmi , che iì 
faceuano, confultati con fc mede Ami , & efaminatc le forze loro 
Rimarono impo/Iibiledi fare la feconda re/ìftenza, onde lanotte 
imbarcati sù’l Rheno Tene andarono i Dirfut. La mattinapri- 
ma dello fpunrar dell'alba il Conte fu in piedi , e mentre che Zia- xromUr- 
ua ordinando l’a tiako, eccole vno mandato dal popolo à farle fa- £0 fi rtt.it 
pere laritirata de Celarci, e che potcuai Tuo piacete entrare nel- ^ c cu dii 
la piazza come fece. . Rht>». 

Raccontammo gii la rotta data dal Conceiftc/ToalDucadi 
Lorena. Hora quelli radunando in compagnia delli Marche/! 
Guglielmo, & Herman di Bada le reliquie delle fue genti, hauen 
* done gii raccolti que' i $ oo. tra fanti, e caualli , che poco dianzi 
dice flìmo, deliberarono di mandarli i Bri/àcb per rinforzo di 
quella fortezza, il che fu rifaputo dal Conte,cbe però mandòad 
incontrarli dal fu© luogotenente Landcrberghcr jmagli Impe- 
riali vedendo i loro vincitori , non ne foftennero la battaglia, e A 
diedero alla fuga fenza vdire vn colpo di piftolfa, ò vedere il lam 
po d’vna fpada, vinci ne furono de’ più lenti vcdfi, <t alcuni farti 
prigioni, onde zoo. di tifi Rimando infauRc le bandiere di Lore- 
na feceroalro,edatofegnodi voler paflare con quelli del Conte 
furono accettati di buonavoglia- Sidogliono gli sfortunati di 
non trouare amici coRanti, che li feguanoneirauerfa »come fa- 
ceano nella profpera fortuna ; non farebbe auertitf , che non for- 
fè compenfata dal contento di ritrouarcvn’ amico in quello fla? 
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to,anzifarebbonodefiderabili i Urani accidenti, per bauereTa 
fortuna d‘rn buon amico. Sono degni d i fcu fa quell i, che a bban- 
donanol‘infdice,perche la fortuna (parlandocon gli Ethnici}£ 
cieca , e douendo percuotere vno , allo fpeffo coglie chi li è vici- 
no, ma pillando con la più Coda, & vera dottrina fi deue fuggire 
il luogo del flagello , doue fonocolri gl* innocenti co* più colpe, 
uoli. Era feguito quello fatto ne* confini della Borgogna, nc 
mengraue fu poi l’altro accidente di ij. di Aprile, mentre an- 
dauano j5.caualli pure di quei di Lorena verfo Brifàch, effondo 
vicini i Keiferfpergh, foi foldati à cauallo Suedefi hebberoardi- 
re d’ affalir quella truppa fingendo d' eflere ftguiraci da numero 
maggiore, di primo colpo ammazzatine tre, e feriti due, ne fece- 
ro vinti prigioni* tra qua li due cornette, e li codu fiero i Colmar, 
operando molto più :a paura ne* Lorenefi , che il valore ne’ Sue- 
defi. lo fono flato in dubbio di foriuer quello fatto , perche ec- 
cede tanto la credenza , che fono flato in timore di perdere la 
credenza ; nondimeno piti fi deue alla verird , che all’ opinione» 
Hora il Conte del Rhenodoppo hauere ha auto Ncumburgo, fi 
voltòd Friburgo Cirri di Brifgouia .ch’èsù’l Rheno dirimpetto 
all’Alfatia* EFriburgodifiantedaBifìlea fette leghe, e da Bot- 
ticella cinque, fuolecffore la fede de’ Vefcoui di Balilea , fù edifi- 
cata 500- anni fono,& alla fine fu incorporata al dominio de* 
Duchi d’Auflria l’anno 1368. Lo flcffo giorno, che il Conte ar- 
riuò i Friburgo prefe i viua forza il borgo con vecifìone di 1 50» 
tra foldati , e Cittadini , che fe le vollero opponere ; quindi im- 
pauriti quelli della Cittì, fole diedero i patti, come ancora fe- 
cero quelli del Caflello,doppo hauere prouata la furia del canno- 
ne, e delle granate. Maqueflemoffo del Conte del Rheno, non 

10 Jafciauano punto dal mantenere affodiara la piazza di Rein- ' 
fe!dc,douecontraflauanoIa palma li diftnfori,cheerano8oo. 
valorofi foldati, egli offonfori.onde bea conofceua ogniuno,che 
eli a non doucua effore meno di oflinato attedio dell’ antica Tro- 
ia ; viperdette il Conte molta gente di garbo , Se in particolare 

11 fuo Tenente Generale, il Colonnello Adamo di Ley dal Con- 
te molto fofpirato /come foldato di (lima, troppoarifehiato però. 
Per auanzarfi à quella im prefa il Ringraue piantò di nuouo vna 
batteria sù'l colle chiamato R hiberg ; gli attediati fecero vna fo- 
noni fortica,& vecifero 9 o.de gl’inimici, conducetelo alcuni ca- 
ualli nella piazza , alla quale volendo il Conte dar i’attalto, dop- 
po la breccia volò ma mina da gli attediati fatta, che portò fa a- 
ria 1 5 o. Suedefi , indi gli affodiariin teftimonianza della detìbt- 

rationc 


'/StùejSe in Aknugnà \ 

ratjonédi combattere fitioall’eftremo, pofero bandiera roda» 

Md lattiamoli quiui per riuedere il Colonnello Metod Sucdefc» 
che nella Veftfalia hauea polle d mal termine quattro compa- 
gnie di Caualli dell’ Hermita , toltole tre Cornette, e molti veci? 
foiic . Parimente altri Suedefi,che erano in Oinapruch vfeirono 
fuori, e diedero ne’ quartieri de gl i Imperiali cagliandone i pes- 
ai due compagnie di caualli, econducendo prigioni li Capitani» 

& officiali . Dall* altra parte li foldaci della Lega prettro le roc- 
chedi Keida, cBorK de* Conti di Bentheim, ncll vna delle quali 
erano jo. foldaci Suedelì , nell’ altra 70. & in amendue quantità 
de viuerij vn grotfo parimente della Lega numerofodi dieci mila 
Combattenti verfo la metà d’ Aprile vfcì de’ contorni di Colonia» 

&iftuiaci verfo Dringhelberga per foccortere Hildeshaim.titrq- 
pata quella rocca da foto 34. faldati del Laodcgrauio prefidiata» 
l’hebbcro li Catholici d loro volonrd.e quindi fi voltarono al Ca- 
ftellodi Hoextsr, e l’alfediarono, c perche temeuano, che dalla 
parte dei Veder paifaffcro foccorfi d gli a (Tediaci mandarono fei 
compagnie di Caualli di id dal fiume d far batter le firade » fatto- 
ne auifaco il Duca Giorgio di Luncburgo commandò il KiRgi co 
500. Dragoni,& vn' altra compagnia di corazze, acciocheandaJk 
fero verfo Holczmunda ad incontrarli . Hora quelli hauendo fa- 
puro per via da certi contadini , che ; 00. altri delk Lega , erano 
pattati il fi urne, e da altri ancora le veniua affermato , che lotterò 
molto più, cchedue compagnie fe ne ftauanodalTaltrefeparace 
fenza feutinellcalla fpenfierata in Biuer , mandò egli il Meier fuo 
Luogotenente con ordine, che feritrouaua alcuna feotinelia ve- 
dette d’veciderla chetamente, e poi detto fopraalli foldaci nella 
terra; andò egli con poca gente, perche nell imprcfe d’improuifo 
il poco numero è badante, & il molto fuole cagionate ò tumulto» 
òfcoprimemo, vccife le guardie, che ttatuno difianti vn tiro 
d' archibugio, md volendo auanzarfi rronòclicerano tre compa- 
gnie, e non due molto bene in ordine, che li flauanoatceudendo» 
onde il Meier vedutoli fcoperto,edi poca foldatelcàprouitto fe- ^ 

ce alto, e mandò di volo d darne patte al Kingi, ii quale andò fu* * n 
bicocon il tettante de* fuoi, deongiungerfi con etto lui • Quelli 
della Lega , che ftauano ancor etti con l’occhio d fegno vedendo / 

l’inimico far alto , s’immaginarono quello , che era, c mandati d 
chiamare li compagni , ad Ho! tzmunda s’ingrcflaroiiocttianco- 
ra,fi che vennero ben pretto alle mani, md perchecre compagnie 
deSuedefi nel monte fu’J bel principio prefero la fuga, furono tul 
ticottrercid pigliar la carica vetfo ridurne» dQoetitrouarono* 
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che fi^rimlinuigoriti dal firo , e dalla vergogna fi erano fermati* 
vnitifi adunque di nuouo fi pofer© in procinto per combattere 
quel li, che li feguiuano, onde quello , che fù accidente par ue per 
appunto fatto ad arte, pofciache Tempre nel feguire chi fugge, il 
vincitore fi feompone, e perduta l’ordinanza ogni grande, Se va* 
Jorofo numero loggiace d pericoli ; valendoli adunque li Suedefi 
dell’occafione vrcaronone’Catholici;mo!c? ne vocifero, e noni fa* 
pendoil refiante più ritornare alfordinanaa fi gettarono al fin* 
me,fpcrando più la vita dal nuoto, che dalla velociti de - CaualJiV 
pochi Te ne fahsarono, molti s’affogarono , e tutto il bagaglio re* 
flò preda de Suedefi con Tei Cornette più da Catbolici gettate » 
che da vincitori acquiftate, alcuni pochi furono fatti prigioni * 
tri quelli il Sargente Maggiore Otìerold, vn Tenente, & vn Cor* 
nettajde Suede fi morirono foli vinti, perche poco combatterono; 
era il numero de'Catholici ben grande , e furono otto Compa- 
gnie del Benichaufen 500. otto altre del Conte di Kitberg 50& 
orto del J'OlteroId 400. delJ’Hermitaóoo. in fei compagnie, del 
Lohi otto 3d0.de! Coiònello lanfled i6o.caualli,& anco da ;oo+ 
Dragoni che in tutto nonpaffauanoil numero di a 5 co. Sdegna* 
ti di que (la rotta quelli delia Lega, fi affaticarono di firinger piò 
l’afiedio di Hocxtcr, di cui teaeua la cura il Barone Ghelein,&^i 
furia di granate molto danno apportauano i gli affed iati,ne tra* 
lafciauano però di follccitailii renderli proponendo loro affai 
buone , Se honoreudi cotvditioni , mi quelli, che erano quattro 
compagnie di valorofi foldati fotto la (corta di Gafpare Krungh 
le ricufarono , Se intenti alla faluezza del Cafiello fecero fentire 
iCathoficipiùvolte, che erano vini per offendere, non che per 
diffonderli , miche può vn picciol numero di genti , che non ha* 
uendohora di ripofo» conuiene che alla fine fotto ilpefodelie 
proprie Litiche precipiti in braccio delia lianchezza : Softenne- 
ro da 1 5 * fino i ao. d’Aprile i con tinoui affaici > e tormenti , non 
hauendo gir affalitori vfato migIiorarme,che il tenerli tempre in 
moro ; alia fine li Catholici fu pera ronda piazza , Se auidi dello 
vendetta de compagni, perduti al fiume pof.ro i filo di fpada, e 
li foidati» & il popolo, e ciechi nell’ ira non perdonarono ad eti ,* 
c non diàia fero il fefio innocente dal colpeuole , gettarono i ca- 
daueri de’ morti,e de’ feriti, ch’erano ancor viui tutti raefcclaei 
al fiume, ne fifaluaronopiùdijo. Cittadini, che feppero cauta- 
mente nafeonder fi. Doppo quello fatto pensò ilGheleind’an* 
dare al foccorfo d’ Hjideshaim fin dal principio propollofi , mi 
venuto in cognitioncjchc li Suedefi hauenano prefo tutti li pafli r 
f • t . dubi- 
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dubitando d’ andare i perdere tutte le genti, voliò ì BraKel. 
Quando il Milandet tenente Generale del Landrgrauio d' Haf- 
$a vigilante a ruttigli andamenti defuoi nemici, (àputi li diffe- 
gni de Cattolici fi trasferì a‘ confini del Veflet, ancora che ne 
folle aliai dittante , e giunto vicino i Paderborno, mandò ilSat- 
éente maggiore Generale Daluigh , & il Colonnello Grarzen- 
uein vcrio Hoexteri prender lingua degli nemici, con ordine dì 
combattere^ ual'hora le nc venifle anali taggiofa,ò pari occafio- 
Ql lc HI p*ù fretolofl » che accorti nell* obedire , furono dille 
genti dei Ghclein (che prudentemente teneua iefpie da tutte le 
parnj j a^ d'Apriic colti in mezzo , c tagliati per la maggior 
parte 4 pezzi, c facci prigioni li due capi Grarzédein, e Daluigh» 
acqualo ilGhelein otto cornette, con le quali parue, che hauef- 
fe in gran parte fodisfattoal debito contratto , per la perdita de* 
luoi ai Veder; il Milander.poco vfatod limili aui/i,reftò coumdl* 
*odolorc,econ il rcftancc delle fue geniche crano*oo. fanti, m 
terzo di Cauaì1eria,dcl Conte di Hannou , & altri fc neandò da 
Paderborno i Lingou, indi à Bjlefcld,& Heruord. Hanno tutte 
lecofc il loro periodo, e quelle cheli vjddcro cadere vna volta li- 
lorgono. Rari fono quel li, che godono d’vna perpetua feliciti . 
Haueuano fino i qui contrattato , ma con molta perdita gli Im- 
periali, e piu con la grandezza del dominio, con la virtù de gli a» 
(pici , che con proiperied fofienuto l'impeto de grinimici • Am# 
miraua il mondo, cheaqcodoppo Jamortcdel Re Guttàuofc- 
guitafie l’aura dcllc vitroric contro i Ccfarci , fu Rimato , che la 
morte del Valfiaìn douefle partorire il tracolJodcIJe cole deJT 
Imperio, che! am bit ione de'cap i Cefariani fotte per apportare 
jgni dì maggiori inconucnienti; ma contro il giudirio vniuerfa- 
Je cominciarono da molte partii pullulare le palme al partito dì 
Cefire , Se Scollegati Catholici.quefti adunque a * 4 . d’April* 
feguendo l'aura de* buoni faccetti, facto U condotta del Barono 
gì Vcnclenandaronoi Bicheneim, c dato il pitardo alla porto 

entrarono furlofamentc, Oc vccifero quanti che trouarono in ar- 

ihi,eque pochi, cheauarizarono di tre compagnie di Hattia,chc 
viftauano di prefidio, fi pofcroal fcruirio della Lega, i quali par- 
tin di quel luogo andarono** Dam , & i Luna , li Cittadini de 
quali Iooghi fi diedero a’ vincitori,e pattuirono di contribuire 
Hani vinti miUe.e Luna dieci mille fiorini, per il ri Teatro del pae- 
- e, - n f . mcra . u ^ 6 ,,a » fc quelli due luoghi facilmente cedettero, 
poiché il primo in ordine ad effer prefo.chefù Luna,fccecon po- 
nili faldati n fittenzai due furiofialTaJti|il fecondo benché piaz- 
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zafortiflìma non ha uea chilo diffmdelTc, fuorché j 
ne’ quali nondeue mai haùer fedeil Prcncipe, quando chevna 
volta ha introdotti foldati foreftieri i guardat le piazze , qual? 
che diffidato donatici, fi perche if Cittadino fi fi ima ofi'cfo,fi 
perchcs" i nu ili lite 'tiel difufo dell’ armi , e net) ilHmnndocaricar 
proprialadifcfadcllaparria, poco più vfapph'ca l’an-n o. Fu- 
rono ritrouati n oltipczzi d* arrtgfiarià in H impunterò de’ qua-' 
li erano grofiì, onantità di poluerc, palle, émolro danaro porto- 
ci i n faluo da’ Commilfarij d’ Haffia . Indis’ impadronirono li 
fteffi della Lega di Vnna, Cham; & altri luoghi ^onuicini . 

Quindi «k corti fi li Profiirtanri.che illafciarpiùdltreauanzar-* 
fili Catholici tra vn pericolo manifeflo di' perdere tutto il p>cJ 
fe deliberarono <T vnirfi con legentidel Duca Giori*iodi Lùné^ 
burgo, che erano foóerchic peri' affediod’Hitdeshaitn, quelli 
adunque congiunti partirono in Vertfalia verfo Frfiirt, Bcjel- 
feldt, 8 t indi a* contorni di Lippa, òLippflàrconduccndo fcco' 
50. pezzi di cannone , 6 t a’ dieci dj Maggio porto prefi Jio in Si- 
lardied ro lamortraaireflercito^heeracòiripoflbdi tio.com- 
pagnicdicaualli,e r 2. mila fanti, Intanto quei della Lega fman- 
tcllaro Hoexter, abbruciate leporre , e rouinato il ponte fi parti- 
rono a (lai ben fodisfatti di fefieffi, efi rltioMero vtrfo Lippa, do- 
negli Halli faccuano la piazza d'armejrjfaputo adunque ilgrof- 
fo numero de nemici , e conofciutifi inhabiliad incontrarli fi ri- 
tirarono, fegoirati da gli Halli, Se altri có molta loro cor fufione. 

Ne minore fconcerto fi) quello ( per ritornarèin Alfatia ) del’ 
Conte Giouan Filippo del Rheno, il quale doppo hauere v edut j 
mòtti 70. de’ fuoi , e ferir ine più di 1 j 0. altri lotto di Rcin feldc 
ricusòdi riceuere gliaffediatiad honorate conditioni per fola 
oftinationc di voler nellcmani ò viuo, ò morto, il Colonnello 
Merci: in fomma quelli, che fi lafcia trafportaredailc puflìoni 
prillate, e fdegna rvtilepublico#meritapocoiltitolodi Capita- 
no. In quel mentre hàueua il Conte Ottoprefo per accordoif 
Caflcllodi FriburgOj’indifi età trasferito all’aflcdiò del Cartello 
di Villinga. 

Diùendeuafi la Morta nella Lorena dalle fòrzede Fràncefi» 
quando fopragiunfcui il Marefcial della Forza, che benparue, 
thè portarti: le forze della Francia ccn efib lui, il quale riuedutaj 
il fito lodò quanto che fino dqucil’hora era fiato fatto, volle pò*, 
rò.che fi piantaflero duealtri fortin i,é la mattina dell! x i.Am$» 
le furono Uuati d Lortnefi 300. «Aratilo, vacche ancora, cM 
palTartcro^quafichtfù la con trafearpa della fortezza, indi furonò 
^ ,l mandati 
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«andati fci reggimenti ad affediare il Cartello di Bifcia, ne mol- 
to tardò, che vi fi trasferì lo rtefio MarcfcialJo di perfona con vin- 
ti rornetee di Cauallcria, è il Cartello di Bifcia porto fopra vna K^gk. 
Montagna , circondato di Rocche.di circùitogira 600. patì , e c "' a r ** 
largo 80. di figura quadrato ia bislongo , com’è il monte , eraui K 
Gouernatore per il Duca il Contedi Tnuele», ilquaféairartiuo \> . 
delle prime truppe Francefi fi accommodò alla difcfa , ancorché 
non fi ricrouaffe più di 300. foidati,e a a, cannoni, quiui furono 
piantate quattro batterie , la prima dvn graffo folo pezzo fopra 
vn faffo viuo diftante^oo. parti dal forte feconda di due fon- 

tana dal Cartellò 400. partirei quartiere detcodi Piamo uccìdo- 
uecommandaua il Signor di Fergesi la cerzadi tre cannoni vici-; 
noad vna capella non più di ioc* paffidiflkrwe dalla>pia«za , & 
era commandata dal Signor della Boi fclxric ìc 1* vicini* alliCai 
puccini 100. altri partì lontana condue falconetcf.comroandata 
davn Alemannodi Haghcnàu; il prinio giorno qu e/li del Ca< ; 
fteilo furono in gran pendere, hauen do tirato 3©o. cannonate 
lènza pur mai poter veiiere. che cadeffe m foto mimico ) comin- 
ciarono poj le batterie Francesi i fulminare 4 * 1 8. dì Maggio, e 

fecero tanto fracarto, che atterriti li d>fcnforì,epitiuati di fpcran- 

za di fcccorfo capitolarono di renderli, faine le vite* bagaglio, Se tifiì**!, 
armi pronre,con effere accompagnati à Mirecour.doue perònon - ,tndt 
poteflero trattenerli più di >4. hore,e d’indi ogniunocon pafe. 
porco, che le forebbe da to doueffe andarfenc d cafa propria , do^ 
ve lenza effere incolpati delle partale arcioni (e di qual colpa eri 
degno chi lemma il Tuo Signore naturale) poceffe viuere,e gode-’ 
le lo ftato Tuo .con le antiche liberti ,c franchigie , e quanto a' 
loldati pagati con il Gouernatore poreffero condurre le robbe 
particolari, e quanto fi trònafferoffo vioeri nelle cafe loro priua- 

te,maquelle,cbe erano in publico,come ancorale munir ionidi 

guerra douefferoreftare nella piana. Che gli Eccle fiali iei riti* 1 
iati in quel forte per ficurezza doueffero tornare a Ile Chicle, e 1 
Mie loro, e fehaueffero portato con erti lorótitnametfti Ecclefia- 
Pi° h poreffero riportare; li Giudicigodefsero de*. foro pinati 1 
interrili con ogni liberti ; ma non- poteffero concinoàre nell' e(^ J 
fcrcicio della giurifdittione, fe non quanto forte di piacere del 
Re,8cil Marciali della Forza protoife per tuffigli officiali di ; 
guerra del fuo Rèpsr l’o Berna rione del Capitolato, ilche teririil 
nato lÌTÌdurtc al campo della Moeckcon tuteofefatcìtodoppo’ 
bauerebenprcfidiatoBifcia. ih'ìi,;:.* 3, ;:ì-m 15 uT« 

Sortola Motta adunque fi andauano i piffoipaffoidatóait«i' 
o! do 


1 


j3 Commentari* delle cefi 

, do li Franccfi , e quelli diLorcna non lafcuuanodivalerfidell’ 
armi alla difcfa » e eoa bene le adoperavano, che allofpersoh-n- 
.r r nano alt afsedianci , tnon perdeturuanoa’ pi&pnncipaJi, ‘ 0 rc * 

cKd'dimoìchcKaMil Signor di Nona esMaflwidi Campo,r hi h 

fecódo fratello, che in lei anni lfHculji la vitamlcruitiodcl Ke-, 
hi anco nel proprio, padiglione vocilo da vn.céSpoehfaiconttro fl 

Signor di Scunterreportandoleatrèndoclcgan be, mcntr Ita* 

uai pranfo , e lo (Ubo colpo amazaò vn lei ultore, & virato ra ne 
fcù.fuin vna cofeiadi mofchetraea ferito il Marchcfe diCaftet 
Morene figlio del Marefciai dc.Ja Fo.za , & vecifo il Baione da 

GrarCapicanonelreggimcntodelrHebron. Horand pnncK 

pio diGiugno furono terminate le tnncicre de Franccfi intesi 
parti diuifel vnaverfo laporta^fc era comrnandata dal dettOi 
Marc he fc della Forzai la feconda incontro al ball lon negro eoa 
il commando dcll’Hebron , el’vJtima al baloardo bianco, dell», 
nato aj com mando del Vifconicd’ Arpaion ; in ciafchcdono de 
quartieri predetti furono pofliquamoreggimcnti, & vi furono: 
piantate tre batterie di otto cannotti per ciafchcduna oltre dica! 
frgri ; «ni nella fortezza cominciavano ad aggrauarlì le infirmi» 
tsuit,e perche »J forte di fuanatura era impenetrabile persisele 
, . , fondato fopra il Cifro ftimò bene il Marcfcial della Forza di va» 

7 ferii d«Ilem»neperbatterloinatia,chepetòcifiqaeoedifpofiij 

r lapnmgalpoftodel Vdconted ArpaionJaqualefucauaumoi 

to in gii», per haucre il falso per don® pafsaua.eficauò 150. pie». 
4ipiu bafsodclla piazza , nella quale fu nono fatti cinque ridotti* 
ò camere per mettere in ciafchcduaa diecimila Jibrc di poluew»» 
& era tacche non poteuaeéateftierttata da pa*ce alcuna j lafe- 

condacra al poflodelMarchefedriiaForz£»equella entro m vn 
fafoo bianco,® doro come al» ha Uro* de I q dal e n«* tu n. adorarne ; 
Ara aliU.acciocliepQtefae conofotreled^icolci , che por MWEl 
no famedio in long© ,era quella »»o. piedi lunga , t hdiuidea^ 
in due ;la terza i)Q<piedi lunga ; la quarta a Iki trsfttqsmtaW 

deUprimanelpHi duro del lafaodiltinphenia di?o.io 4 o. pie- 

di { I* fkima pur anco fisi quartiere del Matcbele di ?o. predi Hi 
circa j quelle vlcime due, fi accollavano più dell’ alcrealla foi> 
rezza, -era tutto il circuirò delì’alstdio dicirca quattro mille pal- 
inoti più dittante dalla Morta, chequ&itrocenro. Intanto lì ao. 
cofìauano li Franccfi , & erano di g»a.a' ì^.dt Luglio alla folta 
cpn le galerie,pcon gli aprocMc darre pa rti erano tope cri dalle 
moTchettate , e falsare, che incelsanremcnte auucntauano gliaf» 
feditoti dalle mura, e taJi*cfio#Mf«‘dello fteft* vn Religiolo fra • 


/"crejt, t In tAlmugn/ù f j> 

Ullodel Gouernatore della piazza io teripjncdi tnkort ( roba- 
flezaaoon ordinaria )!ar, ciò davna gabjonata più di dicci car 
rette di pietre . alcuna delle quali pefaua piò di cfnquanta libri» 
nula mattina feguen te il Malico del Campo Turffr fi auanzà 
alla fofsa, & alloggiò su la contrufcarpa . atto di grancuore' 
quanto che difficile , e tale , che pole terrore igli afscduri, che 
pure vi combatterono yalorofamer.te, *: vi morirono alcuni di 
dfi.come.ne! foli onere il pollo vi furono feri ti 1 1 Tenen te Colon» 
pello, il Sergente maggiore.e l'Alfier Colonnello.doppoouefta 
fattione, fiauanzarono li Francefi.in foccorfo de' qualiandtrt* 
no tre altri reggimenti frefehi il baloardo bianco qua fi rutto e- 
pa caduto dterra , quando che la batteria della porta cominciò d 
fulminare con maggior calore il riuellinpper ère la breccia, e 
benché per vn giorno la pioggia facefse felpe ndere il tiro . non- 
dimeno il giorno feguentefu ncominciatocon maggior impetob 
c gettata 4 terra la parte di fopradella cafa delGoucrnatore , do. 
ueefsendofiauanzato il quartiere dell’ Hcbroo.e condottosi 
mezzo lafofsa furonole fulgenti corrette i ritornar fene perla 
g-andme delle mofchettate.e falsate, delle quali cracapoFrate 
Eu/tachio, di cui poco prima parlaffimo, non fù maiqueflo Ke- 
uerendo feri to,aocorcbe primo.e più confpicuo de gli altri, folti, 
poi nel fine bebbe vna mofehettata, chele toccò vn poco vq brac 
«o.aH hora andò eg(i 4 fyrS medicare, c tornò fidato al muro, 
piureroce, clan ciato re,c he mai, è quelli adunque huomo nato, 

E rc M 1 a r jo , a n co aJ ar mi,e fe al chioflroan^o al padiglione* 

Jo lon^piu volte /lato di parerebbe gli antichi ponefsecoinor- 
pjnc Gioue nel mezzo di Saturno, ed/ Matte.pcrche pacche la ‘ 
Oiaggior parte diqueJJi , che fi dedjcyw alla Reiigionedenptata n 
da gli Altrologi pei Giouefiano òrodancohci, 9 ritirar j, quale è ~ 

/ Saturno,© audaci con Marte, emoJce volte partecipano del/'vno , 
c dell altro, non efsendo miglior faldato di qp^Jlo, eh* è fan- 1 
guigno^mclanconico^da/hi quale con fiderotiono^onicderiuan 
todalkceleftnnflinatiQni , non è da mcrauigliar/i fé alcuni di 
quefti^ /idanroairarticxculrezcomeralchirni^cl’altrcpc’/jan 
Bobifagno di con templariua,ò filafdanoperfractere dall‘jhcfi- 
nationcalle machinc militari, & a qualcheatrocicà, c però con., 
fomma prudenza, & intelligenza hi tal volta Santa Chieia dcÀi- 
pati molti daJchioftro alla Cruciata conrro infedeli ,e farli, che 
non fa r <. bbe infru t tuofo j I deflìparueneallo.fpffso , perche im- 
pieg^ndoli in quelle attioni, che fonp proprie del loro gcn io Fa- 
tebbonograo profitto in opcradegqa t 
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- Stana impartente il Marefcfal della Forza della coftfza di cjueì 
difenfori, onde voile a*2d. dello fletto, che fimctteffe fuoco ad 
.v'w *> vna delle mine per far conolicere, ch’era tempo, che fi rendette- 

ro,© volattero in aria con la lorooftinacione ; fu detonata quel- 
la del Marcbefe della Forza, doueerano^oo. libre di pohiere, 
fece ella vn grande fquarcio. Quali tutta la fronte del baloardoj 
•dell'angolo del fianco fino alla miti della faccia, cdn tutto il 
corpo, & il terreno andò in aria, ©ricadendo nella fotta falciò' Vi 
Da apertura, e breccia così larga , che viuticinque huomini vi fa- 
rebbono faliti al pari, volle il cafo, che nel volarela mina non eri 
sin baftione altroché la fentinella, effrndodue hore auautjgiorJ 
no , i quello rumore accorfcroli difcnfòrico'i mofchetto* e coti 
la fpada alla mano,& armi in hafta ali apertura fatta>per diffen* 
dere i! paflo , & il cannone giocaua per non lafciar accollare il 
Francete, il cui difegno era flato di metterli /oprale rouine della. 
mina,& d queftoeffetto fletterò pronti vnSargente,e tei foldati* 
per andare i riconofcerc il pollo , e perche li Francefi fecero voi 
lare le cannonate, eia mofehettaria i quella volta, per dar calore 
i fuoi,cheandafiero d riconofcerc, calarono li fette, de quali fuw 
bito tre ne furono vccifi, d quelli qua’ttro , che reflarono fecon- 
darono 2 $1 altri, e fu dato licenzad chi voleua di auanzarfi, e fe- 
gnalarfi , furono 12 o. che fi eiefiero per capo i quella imprefa il 
Sig. del ponte di Courlay > erano quali tutti officiali , che quel 
giorno non erano di guardiana perche l’ofcuritd della notte 
non permetteva di rìconofcer bène /effetto della mina, fèccra 
^Ito fino alì*apparirdé!falba,ne!qual punto vedendo li France- 
si maggior apertura, che non haueano /limato, e co nofccndoi 
Lor^nefi più certo il danno,’ che non haueano cernuto, mentre 
che qu elli s’inuiano per falire,quefli fatto cenno di parlamenta*' 
readdmna'òdarono fepoteuano mandare ficuramcnte perfona d 
trattare a/ccordo,c conceduto loro dall’ Arpaion pattarono alcu- 
ni, che rice reati te haucflfcro facoltd ballanti dittero, che foloan-* 
danano perdoni pi ire con il Sig. Marcfcial della Forza,* rifpofe lo-* 
ro il yHcontt> the quando non hauettero altro, che trattare po-> 
teuano i loro beneplacito ritornare dentro là Motta per far pro- 
ua delle forze loro contro Je Regie, addimandarono elfi vn* hora 
di tempo, per tornare con la rifpofla,e facoltd Efficiente, ilche le 
fu conceduto , e ritornarono tre di loro , il Sig. di Scinuelii figlio? 
del Gouernatore, ilSàrgéte Martore, & vfto de principali geu-: 
tilhuòminidiqùeÌpopoIo,che dogano feruire per oflaggi.En- 
irò all’ incontro il Signor di Valbcrcoi*^ nella Motta , per effetc 

oftaggio. 
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ortaggio, fin tanto , che fi condudeflcrole capitolationi ,che fu- 
rono breuiflìme di vfeire il prefidio Lorcncfc , che era ridotto i IaM*u* 
pocopiu di 200. con armi, e bagaglio, & infcgnepicgate.Mapoi- 
che fumo sbrigati da quefla narraciua della Lorena , potremo p ' 

ritornare alle cofedcll' Alemagna* 
r Haueua il Colonnello Fucaripenfato di forprendere vna por* 
ta,e per confeguenza la Citri di Augurta, hauendo à quello effet 
Co vertici cento foldati da contadini, e preparatone altri 6 00. ac- 
cioche prefa la porta da' primi , poteflero li fecondi entrar den- 
tro ; inrefo pofcia,che il prelìdioera (laronnforzato, dubitando 
di clfcrc rtato feoperto fi ritenne d3l tentatiuo • 

Non riufei gii vano il dilfegno di 800. foldati di Ambergh , e 
Rott.mbcrgh nell’alto Palati nato, poiché radunatili d’improui- 
fo diedero la fcalata ad Aurbacb,& vi vccifero tutti li Sucdcfìia 
pena della poca vigilanza loto . 

Pcnfauanodigiili Imperiali alle cofedi Ratisbona«& hauen 
do inuiate molte foldatefchc i quella volta faceuano condurre 
vettouagiie.c fali in lnglortat,& altri luoghi della Bauiera.epo* 
flirt tra quella Citri, e Norimberga faetheggiarono BeriKufen , 

& Hemau, i’ 1 4. di Aprile 1 40. carri vfeiti di Racisbona per an- 
dare iprouedere di foraggi furono fatti prigioni da’ Ccfarei,c 
condotti in B-miera, in vendetta di che forti la maggior parte 
del prertdiodellaCittd.efcorferortuo i Verde ,e ponendola i 
lacco ne condurtelo cicco bottino . 

Io non sò lungamente fermarmi in vn luogo • quando hò ne* 
goti) vari) in molti, mi conuienc prender l’efempio da tedìeori de 
gli arazzi, che di molte, e molte trame c’hanno pronte alle mani 
partano da quella i quella, fenza molto ritenerne vna. Vado dall’ 

Alfatia in Fiandra , doue lì rratccaeua il Duca d’ Orlicns in Bru- 
fellv s,& appiedo di lui non era i> più fauorito del Sig.di Piloran, 
il quale à ' tre di Maggio trattenutoli tardi fuori di cafa tornò di 
notte i pai iZzo,q uando fatico la fcala mentre, che era per entrar 
nella gran fala, che conduccua al quarto del Duca lefù fparata Moni dì 
vna niofehettara carica di 17. palle di (lagno, l’vna delle quali Io 
toccò in vna guancia » vn Cuogentilhuomo fu colto nel colloda 
vna,&iISig. di Roffiglioncin vna tempia, perii qual colpo fu 
creduto morto, ma tutte cranod.bolile palle, perla vicinanza, 
e per la quantità ; colui che fece il colpo fcefele fcale ,e trouato 
vn fuo compagno, che i’attendcua con due caualli alla porta del- 
la Coree, che ninfee alla contrada detta Rua Ifàbclla, montatoi 
cauallofi faluarono entrambi. Qucrto.accidcntc diede, che pcn- 
T( rxj ConttouAtionc. £ fare 
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fare affai, e benché molti RimalTero > che folle vfcito dalla Fratti 
eia, come contro di perfbna, ch’era Rimato fomentatore della fa- 
ga del Duca , nondimeno li più concorsero . che non hauefTe pili 
alta origine, che dalli habrtatori della Fiandra, e parue, che co'l 
tempo fodepiù quefta^chc quella opinione approuata . 

Erano le cole del Prencipe di Coreggrò nello flato, che raécon 
taffidio fino l'anno 1 6 ; r . e pareua, che vn Tonno placido porgef. 
fé qualche forza alle fperanze di quel Signore , il quale nòentra* 
ua nella Citti , ma dimorando ne' borghi porcai! quali dire, che 
foffe II padrone,qtiando che li Cittadini vogliofi di aiutare il fuo 
naturale Signpn (quadro s’ingannano li gitìditijdeirhumaniti} 
ricorrerò 4 Milano con hiRanzadi perfona.cheloraamraioiftraf 
/eia giuRitia , quali chtif/óRa in obliti ione. Pareua loro , che ti 
SpaghUoìi.che necefrariamentcfapfiiauojetolerauaiio il Prenci- 
pc fu le porte della Citti, equair, che dominante, foftéro ancora 
perdarlerafTcnfodicutrareall’antithiilìnio, e naturale domi- 
nio; ma nonconliJcrarono con la buona medicina ,che certi 
mali lì deuono lafciar digerire dalla nacura con quella loauiti » 
ch’ella mtdefima lì propone di andare vincendo le cagioni del 
morbo, ilqnale fc lì tocca in crudi, li ile, & vecide . Tale fu dino- 
to de Cittadini# poiché il Cardinale In fatile, che forfè da pili 
graui penfieri del Tuo pa Raggio in Fiandra , e da pericoli immi- 
nenti trattenuto penlàua ad ogni a Itro affare, &effendo morto 
il Regente Villani Ruzzicatore iudefefTocontroqueRoPrcnci- 
pc, non era chi nfcaldallc più quelta materia . Deliberò per tan- 
to;! queRa iuRanza l’ Infante in virtù del Decreto, òfentenza 
dell’ Imperatore cóntro il Prencipe promulgata, di mandare il 
CommifTurio.come fece. Per maggior chiarezza di queflo fuc- 
ceflo non vogliamo mancare di regi ftrar il Decreto , ò fen tenza, 
con gli effetr i , che ne lono feguiti , per non douerne più in altro 
luoco trattare. 

Fu adunque la fentenza Cefarea diuifa in quattro parti di- 
cendo.che Rante la contumacia del Prencipe Giouan Siro lo pri- 
lla dei priuilegio di fir bitter moneta. Secondo lo condanna in 
2 ?o. mila fiorini d’oro. Terzo lo prilla dell’amminiRrarionedcI 
Principato,!.- Rato diCoréggio. Quarto concedei Don Mau- 
ritiòfuo figlinolo di pagare decra condanna con queltc precife 
paròle Liberum outem fit Maurilio diffi'Priuctpis fiiio dittarti mnl- 
ttam reluere prò rjuocumqut tempore . Ma elletido il pad re pnua- 
to de’ beni fendali, e propri j, che con la vendita di quelli fi fareb 
be potuto pagare la pena, egli pare, che lì polla chiamare vna 

ptiua- 
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priuationc efpreffa ancora di Don. Mauntio , non. potendoti fo- 
gnare, onde egli fia mai per potei; caiiare quello danaio. Fu in- 
timato all'agente del Prencipe in Vienna , non effendo però fia- 
to citato i reticenze .come parecomporti io Alle de fori . Que~, 
fto Decreto Imperiale partorì ben predo gli effetti prede Ili nati, 
poiché vici da Cefare vna lettera al Prencipe d’ Oria Commjlfa* 
rio generale dell’ Imperatore in Italia, nella quale diceuafi, che 
effendo ftatodatoal Redi Spagna per hipoteca.e ficurezzadi 
3 30. mila fiorini d’oro, lo ftato,c Prencipato di Coreggio nedo- 
uclle egli,ò Tuo fubdcle^ato darne il poffeffo al Re, ò Tuo manda- 
tario, in conformiti delle conuentioni fatte ; iiyp fccutione della 
qualcommilfione il Maggio ldJ4.deputòr0.riafuo lubdelcga- 
to ilDottorc Enrico Andiea Appiano Podefìi di Coreggioi da- 
re il pofl'.-ffoal Capitan Ciouaoni Xeres SpagnuoloGouernator 
del prefidio in quella Citti , come i Procuratore fpetialinente i 
fcò delegato dal Cardinale Infanta , prefcriuendolene la forma , 
fecondo le conuenrioni fatte fra Ccfarci, eSpagnuoli in Vienna 
à’ 35. Gennaro precedente, le quali erano, che haucndoil Cato- 
licodato all'Imperatore à cenfo a 30. mila fiorini, con pegno. Se , 
hipothcca Copra il feudo, e Principato di Coreggio , e facolti li- 
bera di aromi nilìrare il feudo, e Prencipato, sì per quello, che 
appartiene allo fiato Politico, & ammmiflrationc della giuftj- 
tia, come per quello, che fpetta all’economia , c con giuramento 
de’minifiridcl Catolicodinondeterioraredctti beni; mai fua 
tempo reftituirli ndlo.fiato,chef.»flcroconfignati,cdi non gra-» 
tiare li fudditi contro la forma confueta, e loro priuilegi. Se efen- 
tioni , e di tenere conto di quanto frutto fi cauaffe di cflà flati , e 
beni, e detrattone il cenfo in ragione dicinque percento, petti 
2.30. mila fiorini.e le fpefe nccellarie per l’amminiflrationc, tut- 
to ciò, che foprauauzaff: cqnfignarla al Prencipe Mauritio.ò 
fiioi tutori.ò curatori, equalunque yo’ca il detto Prencipe refti- 
tuifife il detto capirale ali’ Imperatore, Cubito ilCatolicorcQitui-. 
rebbe !o fiato, e Principato ad effe* Maurino, oeJ lo. fiato, che fi 
trouaua al tempo del poileilo datole, f-pza alcuna dimora, ò cer- 
giueifitioiu‘,c di rifare ire tutti Udanni.oueroomillioni, chefof- 
fero fiate fatte a preludino del Prencipe , ò ded’ Impcpo, & in 
quella con formica fu efequito ; 1 qui ftimo, chelìa ptr termina-, 
re qutfia lugubre hiftoria de. gli accidenti del Prcncipefii Ga- 
reggio. Il 3 

Ma per tornare alle £qfe della SIcfia vn pezzo fa tr^lafciate.di- 
cetìimo,«.he ilFrcibcr^het tenente del Schiaffgozfchi, per vendi- 
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car la prigionia del Tuo Signore hauea fatta voa ribellione de* 
Tuoi faldati, occupato Troppau, Liebfchiz, e laghendoi ff, il Co- 
lonnello Gctz adunque con alcune migliara de faldati ricuperò 
quelli virimi due luoghi , & attediò in Troppau il Freibergher, il 
quale (ì pofealia difefa con molta braaura, fperando hauere da 
Procclìanci aiuto, mi indarno fperò, per (oche vedendo egli, che 
non compariua da parte alcuna l’aiuto«cominciò i parlamétare » 
Bc alla fine fi refe i patti; ma il Gctz fattoli vna nudimi politica» 
che non fi debba feruar fede ad vn leduttore , & infedele lo foce 
prigione,emandolloi Vienna, mormorauano di quella rotta fe- 
de gl’ incapaci delle ragioni del dominio , mi poco farebbe im- 
portato i Cefarei , pofciache il Prenci pe fu premo non cura le vo- 
ci de gl'imprudenti, fé non folle dato di molto danno perqucllo») 
che lì poteua fperar di vantaggio approdo gli inimici llcflì, li 
quali comedi domaco indigello conuerciuino tutte k buone ac^ 
tioni in humori velenolì, dicendo che aual’hora doueano foggia 
cere alla vendetta era megl io il morir liberi con le fpade in mano* 
e da huomini , che legati ne fpetracoli sii le piazze per mano de* 
carnefici, e condotti alerionfodellacrudelti con. le catene dell* 
infedeltà . Doppo quella fattione il Getz andò ali'altedio d’ bis, 
ma con poco fruttoauuenga , che li Suedelì , che lo difendeuano 
con le cannonate ne vecifero da zoo. il che fa cagione , che egli 
hfciilTe ra(Tedio,maquandociieglihabieaneili liimauanopié 
faluiper la partenza dell'inimico.eccolo di nuouo a’ 1 6. d’ Apri- 
le ritornato con quattro mila faldati, non erano nella terra più di 
rj o. Suedelì, li quali veduto venirecosì grolfo numero di gente 
lì refero i patti, ma il Getz c hauea adùefitto l’animo al mancar 
di lède, ne fapea difceraere vn rubello, da va’ inimico tutti li fece 
prigioni . Li faldati poi di lui entrati dentro;non ommifero im- 
manici, ne perdonarono allo fleflòfepolcrodel Prencipe,indi 
pofero fuoco al tetto : lifaldati poi di Briga andarono di notte 
tempo ad Olau,Ii cui di&nfbri fi ritirarono nel Caltelio fuorché 
50. che furono vecilì , c nouc fatti prigioni , nel partir poiché ae 
fecero li Suedelì condulfero con c ili loro zoo. capi d’animali» 
Quindi il Colonnello Pobtzcon ^00. caualli fa nc andò in Vra* 
tis'auia.douecóil Scheniderdi Oppel,& ilTrandoifFGoucrnar. 
d’Vratislauiaeleltero per loro Generale ilTubaldi. Intanrogli 
Imperali di Gloggau vietarono^’ Proiettanti l’vfo delle Chicle, 
edecongrclfi di ritoheretico. MàliCroatti, che erano nella-. 
Slelìafcorreuanofiiifotcolemurad'VratisIauia con moltodan- 
no del pacfa,ondc quelli della Città falieciuuauo il foccorfo prò- 
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nettali da Suedefi, e da Saltanti vn'alcra volta fi medefimi Croata 
ti andarono pure nel Borgo della flefla Ci: ti detto di S. Nicolò 
doue (lauano di prefidio due compagnie de Sucdefv,e quiui g lu- 
ti su la mezza notte attaccarono fuoco in vari] luoghi ad vn trat- 
to con molto danno del Borgo , che in gran parte redò abbrug- 
giato : Li Suedefi vniroufi in due piazze , che vi fono per far fe- 
lla iCroacci , li quali fattone prigioni qoa cero, che trouarono 
sbandati iì ritirarono di li dallO Jera illelì . Di quella ingiuria 
propofero vendicai lì Suedefi, onde il di fcguencecon il piùnu- 
mero.che poterono adunare pattarono verta la notte il ponte.ti- 
rando verta Braufnicz per crouare li Croacci,ne hauendo hauuto 
contcfaalcuua per cucca la notte incòcrarono la mucina siile ij. 
hore fei compagnie condotte dal Colonnello Stefano Pecrouicz, 
e le vrtarono con animo pieno di fdegn o,fi che in poco d’hora ne 
Yccifcro aoo.cifendofi gli altri faluaci eoa la fuga.Reftarono pri- 
gionia Colonnello licita , Se alcuni altri pochi , indi tornarono 
1; Suedefi ad Vracis!auia;a!leccacipoi da quella preda cornarono 
vn’alcra volta i patore il fiume, mi poco mancò, che non pagif- 
feroconla virai! loroardire,poiche veduti alcuni pochi Impe- 
riali flauano per affrontarli, quando s’aceorfero di maggior nu- 
mero, che gli attendeua.efene tornarono indietro fenza tentare 
il proprio ma le, a’ 4. poi di Maggio ilColounello Getz con cin- 
que milacombattenri andòaU'airediod’Oppelen , Se auanzato- 
fi con alcuni cannoni al colle, che è sii TOdeta cominciò d batte- 
re la Circi, & indicongiiapprochiadauaHzarfi non potendolo 
impedire il prelìdio, doppoquefiofiportò inanzi con vn* altra 
trincierà, & vi piantòanco vna batteria, con la quale a'ir. di 
Maggio bauea tacca tantaapeTtura nel muro, che vi farebbe en- 
trato vn gran carrocarico di fieno : Difpofìe così le materie di- 
fpofe il Gcrzlaflalto perquattro parti , accioche tanto più diui- 
k le forze de diffenfori meno potettero fcr ref7Ììenza,c perche ne 
gl iatol ci la Caualleriaè inutile,fe non per Tpalleggiare dalle for- 
tite, ò taccorfi, diche non tcmeua,eg!i volle, che non tata poneC. • 
fero piede a terra li Dragoni , mi tutti li taldati à Cauail) anco- 
na • Dato il legno andò ciafcheduno ai pollo allignatole . c co- 
minciofiì 1 afialco ; mi li Suede!?, che gli atrendeuano, e ben fi e- 
rano per tempo accorci dell’ ordinanze fiportatono con tanta-» 
brauuranel foftcnerJi , che non tata impedirono daciafcheduna 
ideile parti l'ingrclTo, ma ne yccifcro più di 400. e tri quelli vn 
Colonnel lo Francete, 4. Capitani, e molti officiali; relìaronui di 
più tarici 4oo.aicri Imperiali coq il Colonnello SiKoua,à q u t il* 
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dura riTpofta ìnuiliti gli aflalitori Tuonarono i raccolta , e con 
tane* difendine, che rouerfeiatifi fopra li fieflì , che Ilauano di ri- 
ferua per rinfrescarli confuferoogrtiordinanzj.etodàrdimente 
abbandonando con le trintiere le batterie, e quanto haueano, 
non frenarono la fuga, fin cantò che fi trouaronolù’l Colle doue 
erano li primi cannoni Era tanto il timore ne gli Imperiali, òhe 
feliSuedefì foflcro vfeiti dalla piazza, rt< hauerebb;ro fatto ogni 
loro volenti, poiché non feguicati ancora tremauano, e con tan- 
ta codardia, che accortòfeneilGctz temendo di fortita la notte 
leuòil Campo dalla b -ricominciata, e peflìmo terminata inripre-' 
fa, & andartene à Koflel. In tantoj’cletto Generale Tubaldo 
nellaS'cfij doppo h mere tentato di raccorre vn’urmata per reli- 
ftèrein campo à gi'Imperiali, fi amalo, & in pochi giorni a’ 8. di 
M.iggio,fe ne mori folJato di molta (lima, Srfcfperienza , e Copra 
cuccigli altri indcfclTonell elfercitioddl’armi. J 

Sofpcndafi per vn poco il racconto di guerre, finche palliamo 
alle nouiti delh Spagna lungo tempo non vilitaca con la penrfa. 
Erad quella Corte giunto il Ducad'Arcfcottoper intendet'ela 
'llTn» ‘ n volontà del Rè fopra gli intercrtì della pace , ò della tregua con 
P’i”*- oiandelì. Qucfti era fiato dalla corte ben veduto, & accarezza- 
to non Colo per le proprie quaìitd , ma per defiderio di Capere al- 
cuni Cegreti cócernentiall’intereiTe di fiato, nondimeno egli (li- 
mò più molto i Cuoi meriti, che le accoglienze pirendole di gran 
lungainferjori.queliaèladifferéza tra Ptencipi grandi, & valTal 
• li grandi, che quelli per poco fauore.che facciano, lo (limano di 
molta gratia, quelli per molto,che ricettano lollimano poco, per- 
che ne l’vno, e ne l'altro hi gran luogo l'opinione di fe fielfo, 
ch’èquella.chegiudicalc proprie arcioni ; non refiò dunque il 
Duca di dolerfene aderendo d'haucr fatti benefici al Re, che lo 
doueuano rendere più gradito ,‘perueoute quelle doglianze all* 
orecchie Reali furono prefe peroccalìoné d'erirràre in quella pat 
te,chene il Duca hauea toccata, nc il Repcràncohiuea ricerca- 
ta aCpettando.che forte volontariamente aperta, per lo che andò 
vn Segretario di camera ad interrogare il Duca,quilrcofehauefi> 
Cc egli fatto in Fiandra.Ondehauelfe il Róda mollrarle tata gra- 
titudine, che donili; eccedi re quella c’hiuea fin bora veduto 
dal Remai fempregratirtìmo, ebenigno* Rifpofe il Duca, che 
e (Tendo dato fra li principali della Fiandra determmatodi fcuo- 
tere il giogo Spagnuolo, e cacciarne tutte lemilitié, vnirfià fiati 
d Qunda.flt viuere carne quelli con librrrd.per il qual fine erano 
due anni prima fiati mandati Commilfari; m Aga^g'icon alcu- 
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ni Ecclcfiaftici vi fi eraoppoflo.e procurato conogni vjgore.che 
la Fiandra non fi folk rimolf.i dalla fede, e deuotione douura al- 
la Cafa d'Aurtria, promettendo loro emanerebbe procuratole 
fi facelle vnalonga tregua ,òptce con gli Olandefi.per il quale 
cretto fi era trasferito poi alla Corte, Piacque al Re , chcs’irt- 
cominciafle ad entrare nel negotio, di che egli hauea dcfiderio,e 
dimoftrp d’hauerlo molto i grado; Indi fù il Duca interrogato 
dal Re,quali folfero le perlone,c‘haueano tentata la folleuario- 
ne , & egli negò di fapcrlo , ne haucr penetrato più oltre , che il 
cafo in genere. Difpiacque molto a Re quella negatiua. Il Pren- 
cjpe à cui fi cela alcuna cofa in limile mareria teme, che il veleno 
operi à maggior danno. Vi.acducvolteil Re tcntòdi fupera- 
re quello golfo con piaccuohzza, Se vita, & vn’ altra lo fece ten- 
tare dal Conte d Oliuares,. volgarmente dettò il Conte Duca , G. 
valfc allo Hello fine del Ducad’ Alpa>c del Prefidenrc di Carti- 
glia. Ma ilDucanon volendo macchiare la data fede di filen- 
tiortettccortantenella negatiua j'pcr conuincerlodunquele fu 
moftrato vnal-ttera della lufinte.chcauifauail Re.chedal Du- 
cali farebbono potuti faperc tutti qut.ll:,che della ribellione era- 
no parrecipi, ammutì il Duca per neh mentire fc Odiò, e per noti 
render falfa la tertimonjanza della lettera. Stertequefto nego- 
tio per qualche giorno in filentio , parendo al Re d'efler molto 
benigno con il conccdertcmpo al Duca di parlare da fc,alJa fitte 
a’ 15. d’ Aprilecfsendofiato l"Arefcottoquafi inlìnoalla mezza 
notte co’J Re parlando della nouitàdel Valllain Jiccntiato nel 
voler pafsare al fuoalloggiamcntoritrouò chiufala porta con- 
fueta, Se efsendole mofipato vn’altro camino nell’ vfcires’incon- 
trò nella guardia,che l’arreftò.e fu fubi r o mandato ad vn Cartel- 
lo lontano dieci leghe . Nello rtefso punto accorfe la Corte d ca- 
fa del Duca, doue furono carcerati moiri della famig!ia,eccettoi 
che il Secretano , che lanciatoli da vna fiuefira , lì fottrafse dalla 
cattura. Quella prigionia del Duca legni con molto fenfo de’ 
pai lì di Fiandra , douefu pollo prigione il Duca di Barba nfon a* 
2j. dello ftt fso nel Calli Ilo d’ Anuèrfa, così pure tl Duca d - Bor- 
nmill Gouernatordi Rifscrd, & era flato dato ordine perla 
prigionia del Prencipcd’ tfpinoy , e del Còte di Heunen nel Ca- 
rtello di Ombrai, ma quelli fitti accorti fi ritirarono in Francia. 
Poco doppo.che fu cat cerato il Duca di Arcfcorro.li per luafe dc- 
bito'di Caoa'icre i' non lufc/arcó ombra di bugia la lettera del- 
la Infante ancorché morta, onde con vigliato particolare al 
Conte Oliuares accusò fe medefimo di troppo zelante deli' 
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honor proprio, iltimando d'of&nderlo io publicare quello, che 
in fede di fì'.cntio hauea fapuco; confefsòquali fodero fi complì- 
ci,mi non guadagnò per quello la liberei, le fu refa folamente la 
fpadafeg io d’honore,fù dipoi códotcod Pinto,doue hebbe Giu- 
dici, che locfuminalfrro.e furono li Prcfidenri di Caltiglia, d’ Ita- 
lia, e d’Aragona,& il Segretario Roias con l’affiftenza del confef 
fore del Rè. In fatti fe la Spagna lucopaua quello Signore di no 
hauer detto quanto fapeua,eg!i era altresì nella Fiandra accufaco 
da molo d’hauer parlato di fouerch io, e benché lecolpefolfcro 
contrarie fvna.al'aJtra.i mioparere furono vere, perche de gran 
di bifogna,ò dire i fatieti.ò tacere anco i penficri, la mediocriti 
è veleno; fono ben falutiferiglieftremi; erano però lecofc della 
Fiandra in grandi dì no riuoglimento.e tumultuauano i nobiliti 
Citeadini.e li popoli vgualmcnte, non fi pendo la cagione di que 
fte carceri. Mi vna dichiarationcdel Marchefed’Aitona parue» 
chefedalfegli animi di tutti* Raccontane fi in tifa ch’era Rato 
il Rè da Prcncipi,e flati firanier i auifato,cheneJIa Fiandra mol- 
ti fudditi hiueano tentate nouitadi córro la fede al Prencipena- 
Curalcdo iut3,c che pur anco erano (lati tentati alcuni , che non 
haueano voluto alfcntirui , per lo che effondo proprio officio del 
Prenctpe il premiare li fedeli, t caligare li confpiratori * ò per lo 
snenocon officio di pieci ricondurli al diritto fentiere, e temen- 
do» che la diffimulatione fo fs: per apportare danno maggiore* 
comequeIla,che potrebbe pervadere alla continunatione delle 
macchine, & a) contagio de buoni . JEgli in nome del Rè face ua 
4 tutti fapc re , che la Maefii Catolica hauea Tempre annouera to, 
f rutcauiaftimauali vadali ideila Fiandra, tri più fedeli de* fuo» 
fiati, che peròfi compiaceua di ponere in domenticanza tutte le 
cote pattatele perdonare i tutti quelli c haueffero, ò machinato» 
ò predato orecchio ai le machine d’altri , come fe mai ha uc (fero 
commcffo mancamento alcuno non efcludendoqual (ì folte per- 
fona di qualunque fiato, ò conditione, eccetto però quelli che e* 
rano fiati dichiarati rei dal Configlio di Fiandra , quelli che era- 
no prigioni, e quelli ,cbe per le medefime cagioni fi erano allon- 
tanati, né meno intendeua di perdonare a’ (Iran ieri , che fodero 
partecipi di tali machine • 

Auanzauafi in quefio mentre ognigiorno più li difgufti tri le 
Corone di Fr ancia, e di Spagna, (limando quella d’e fiere offe fa 
neH’amicitia , che ce.aeua la Francia co* n imi ci della Cafa d’Air- 
firia, e premendo i quella i femi delle difcordieCin rii, che da ta- 
to tempo fi vedeuano pullulare » c nel Regno , e nella Cafa Reale 
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per confi glia, ò pera/fiftenzadc’ Spjgnu. fi.omjs il Chrifiianifii- 
mo impaticnte hoggimai delle Jtffimul4tioni,& vog lofo di pre- 
dami rimedio per mezzo del Signor di Chiarnafce Auibafciado- 
re fuo in Haga conclule lega con li fiati d’Oiunda , promettendo Cg . ^ 
etti dicontinouare lagucrra p«r terra* c per mare contro le forze 
di Spagna, e paefi dipendenti , lenza trattar di pace per lo (patio Redini* 
di otto meli , edi non concluderla per alta quattro fuifrguent^ 
principiando li primi ottodal primo di Maggio 16 $4. c liquat- 
troal primo Gennaro 16} %. Promettcua parimente il Rè di noti 
trattare nelli fi e fi] otto meli prinq, ne concludere ne’ quattro Ce - 
gucntialcunoaccómodameptodeglialf^ri.edifirenza vertenti 
con il Rè di Spagna , e quàdo che li Signori Stati haueflero voluto 
doppoli 13. meli predetti trattare, ò concludere con gli nemici 
loro pace , ò tregua , non potettero farlo nello fpacio di fecce altri 
anni firn za l’interuento della Corona di Fràcia, & all hora ancora 
auanti di praticarne il trattati hauerebbono dichiarato in ifcrit- 
to, che il trattato da farfenc non potette pregiudicare alla lega 
fi abilita con Francia, il quale fiabilnnento refiarebbe nulJadunc 
no'fètnpre in vigore, ancoraché gli Oiandelì concedettero co’ 
Spagnuoli, ti vna limile d;cl)iarationepron>ctteua il Re di fare 
qualunque volta capitolane con Spagna ; ler fu (lidio della guer- 
ra prometteua il Rè di dare i Signori Stati ogni anno vn tnil- 
lione di Fiorini , per lo fpatio di fette anni , oltre l’altro miilione 
promeflole l’anno i6$o. al cui trattato non s’intcndcttcfatto 
pregiuditioper etto del 1634. douendone fexrprc li Signori Sta- 
ti fentir gli effetti , e di piu fi ob.'igò il R è di mantenere vn reggi- 
mcto pagato di quarordici buone compagnie di fintarla > & vua 
di Caualii à feitntio de gli Olundctt, ouero pagare in quella vece 
300. nulla altri fiorini,e quando cheli Stati doppo li 1 3. meli pré 
detti concedettero pace* ò tregua con gJ’numici loro il Rè dii 
Francia ne refiarebbe malleuadoredi maniera, chefe il Rèdi 
Spagna fotte per contraucnire alle promette proprie, e forco qual 
fi voglia protetto direttolo indiretto andatte ad attaccare Io (la- 
to,che polfcdono mmanicra, che fi procedette ad vna rottura ge 
nerale con Spagna il Rè Chrifl lanillìmo fotte obligatoi fare il (i- 
milc.e romper la guerra contro Spagna in terra, & in mare, dop- 
po la quale non potette far pace, ne tregua fe non congiuntamene 
te con detti Stari, c le (lette obligationi s’intendettcro fatte rifpcr 
linamente dalli Stati, e quando che i’irapcradore Ferdinando >ò 
alcuno Arciduca d'Au(iri.i,ò altro Prencipe di quella Cala, ^di- 
pendente rompi (le guerra Cotto qual fi voglia precetto attaccati- 
TcrjjtCcntimtxtiane. f do 
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do li paefi polfeduti.ò dall’ vno,ò da gli altri de’ confederati, do-' 
uclTero li collegati rompere ancor effi la guerra,ne poteflerotrae 
tare di pace, ò tregua, (è non congiunti, equandoche il Chriftia- 
niflìmo (limafle meglio di rompere la guerra con Spagna, che pa- 
gare il millione , e 300- mille ftonniin tale cucnto ne folle libero, 
uè lì poceflc trattare di pace, ò tregua fenza i! communeconfen- 
fo. Fù quella capitolatione ftabilita a* 1 j.d' Aprile del 54. ri- 
faputofì pofeia da Spagnuoli ,epartiali , furono rinooate 1 anti- 
che querele contro la Francia di collcgatione con gli Heretici 
Contro vn Re Catolico, e daualì diciò la colpa al minrftro più 
fedele, c pjù ben riconofciuto della Corona di Francia , li fautori 
del quale, come d'huomo degno di tanto affetto hauédo egli (di. 
ceuano^) lenza contradittionetrouatoil modo di render padro- 
ne della Francia quel Ré, li cui progenitori lì poteuano più rollo 
Chiamar fratelli, che Signori alTolutijdimolìrauauo con viuacidì- 
meragioni.chc in altro modo non lì poteua follencrela grandez 
za della Francia, poiché la Cafad'Au Uria con infenfìbilpiedefi 
era introdotta nell’amicitia , nella parentela , e nella confedera^ 
f ione di tutti i Prencipi,che profetino il nome, e la dignità Chrr 
diana imponendo ad vni i nomide'bene Sci) ,ad altri iccppi de? 
fèudi, & ad altri minacciàdo di leoar, ò interdir gli vrili.chc loro 
prouengono da paefi foggetri i quella Cafa,nelìera ella conten- 
tata di quelli modi con li Catolici , che gli hauea vlati con alcu- 
ni ancora reparati dal grembo della Cbiefa , e que’ pochi Prenci- 
pi Catolici , che non erano con ella Cala affretti da tanti legami 
tentanti in vna neutralità fofpettofa di maniera, che non ifti- 
mauano beneper loro conte ruatìone dadherire i gli vni, più che 
i gliaftri ; onde era bendidouere pet contrapcfarc vna potenza, 
così grande,& inoeterata di collegarfi con Olandeli , e con altri 
ancora . Mi quella ragione lopra la quale più fi fondauano pa- 
reua fenza replica ; che le con federa rioni per mantenimento de 
dati, per refiflere ad vn potente, e per far guerra ad vn inimico nò 
fono mai durabilife non quando fono llrette fri quelle genti,ch£ 
perobhgatione dillo flato, ò per naturaleantiparhiafono inne- 
ceffità di conferuare Tioimicitia , taleera vntempoil RèdiSue- 
tia mentre, che guerreggiò in Alemagna contro Celare, e tali fo» 
no gli Olandeli nemici neceflTarij de gli Spagnuoli ; eiler degno 
adunque di gran lode quel Minidro, che vedendoli fuoSignor* 
in necelfitd prolfima di rottura hauea faputtì ntrouararmimde- 
fefle alla neccflaria guerra contro Spagnuoli. . 

Mi fe contraitauano tri ridotti de nouellilli , c nelle più Code 
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con grcgatìoni de’ Politici li partiali delle duenatJom era fate* 
peccatrice continua la Fiandra de duelli, diffide, e riffe, eh e pali* 

«ano ogni terzo giorno era Francefi, i quali vedédofi liberi da 11# 
rigorofa legge della Francia contro le d afide pareua,che le ne vo 
Ietterò farollare; palfauano rancori tri il Duca d’Elebuf, il fauo- 
rito della Regina Madre , Se il Pitoranoamatitfìmo dal Duca di 
Orliens, & eranoarricate lecofei tale, che ?n giorno li(èruicor| v , 
ne fecero vna di Tei per parte , v tarpandoli ancor etti il pollo dt 
CaualJ ieri duellanti , diceuanoli Fiamenghi, che fé molto contiw 
nouaflero le habitationi de' Francefi in quelle Prouincie correi 
nano pericolo di prendere ileontagio de duelli per galanteria , à 
deH’mquiecudine, male , tanto piu abomineuole quanto chela 
Fiandra* lolita di viuerecon molta amoreuolezza , c non vfar* 
farmi fe non contro gli nemici’communi della pacria.Ia doue pa-tt 
re , che la fpada Francefe più ragli , e fori nel fangue ciuiie , che 
nello'llraniero , ònel publico inimico, c perditeli vero, fc quel- 
la natione # che tutta fpira furore , Se viuaciti marciale fa p effe 
attenerli da quelle imperfettioni,& impiegare lo fpirico guerrie- 
ro ad vna patiente, & vbibiencemihcia, non ha dubbio, che ella 
darebbe fempre , che penfare a' più forti , & valorolì foldati , ha- v 
uendonelfabbondàza del popolo, e nella douitia deH’oro ti cuo- ■ ;• j 

se, & il ceruettofenza altro difetto, elicònie l’rnoé lontanilfi* . 
no dal timore , cosi l'alt» per lo più foggiate alla 1 velociti per 
non dire alPincoftanza . hibusi/ rf il^ 

Ritorno al Duca Elettore di Saffonia , haueua eglr pronto Voi 
fercito per vfeirein campagna, enediedelamoftrà generale ia 
TorgauCitti della Mjfma, ondene diede la fatica condotta all'4 
Arnhaim inuiandoio ver fola JLiifatia * e per via quelli intefe da 
alcuni prigioni che fece, cheil Gommatore diBautaen lì ptepa 
rana alla difefa di quella piazzale c’haueua peto manda tò d leua- 
ré otto pezzi d’artigliaria da Fridlandt terra della Slefia con il 

conuogliod’alcuni foldati rmandòeglfadunqueduc reggimen- 
ti *d vn patto doucftimò.chedoueffcro quelli pattare, andarono 
li due rcggimenti,e fcccro con molta faciliti l’imprefapofciache 
gli Imperiali coitid’raiprouifo non prima viddero l’inimico, che 
lì diedero alla fuga lafciando il càuoneiSiffoni; dall’altra parte 
va' altro reggimento dell'Elettore , condotto dal Colonnello 
Schitlled no molto lontano da Bautzen fù colto da Ccfarei,e po- 
ti? in fuga con vccifione di più di aeo.e molti prigioni, il primo 
di Maggio poi andò il Duca Guglielmo di Saxen Alremburgo 
•on quattro reggimeli di CauaJIcria per chiudere il pitto i quel* 

Fa la 
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)a piazza feguìtandolo con ti re/todclleflercito l'Àtnhaim . Ai* 
J’hora il Golz Gouernatore pesò di leuar Poccafione all’inimico 
d’alloggiare ne'feorghi.e però vifcce poner fuoco»mi perche fpi 
raua vn vento gagliardo»che portaua kfiamme nella tcrra.fi at- 
taccò l’incendio anco di dentro , & abbruggiò gran parte delP- 
habitatocon mortedi piùditoo. Cittadini: Gommofloda quo- 
fio fpettacolo PArnhaim mandò iiìgoificarcal Governatore* 
Ch’era bene, che fi ritirale da quel luogo, à cui fi età moftrato ini 
inico, e non volefle apportare maggiori infrlicitadi iquel pop»* 
lo innocente, pur troppodalla funebre tragedia del fuoco afflit- 
to. Non i fe non parte di Capienza il valerli de L'oc cafionc, e chia- 
mar pietadequello.ch’c ofiìcio d'inimici ria» anco la militia hi 
la retorica, mi perche non eranaJecondiciontch’ofietiuaii Saf- 
fonc, quale haurebbe in ogni cafodefiderato il Gouernatore , ne 
andana egli procraftinàdo l’accordo, (petando pure qualche be-, 
neficio migliore dal tempo, mi accortoli poi, che le cofc andaua- 
no peggiorando canto più che era fopragiuncodi perfona l’Elet- 
tore . con vn’alcro neruo di genti , abbalsò il collo al com manda 
della fortuna* Furono le condirioni poco fauoreuoli per gl’ Im- 
XmXj” f perialr, poiché conteneuano,chc douefle dare tutte le bandiere, e 
cornette all’Elettore; lifoldati fi partiflero con Panni , micosi 
jrLalu miccio fmorzato.folo fiì conceduto i foldat i i cauallo ogni tot» 
■" ’ annatura,mi lafciartero li prigioni fatti del reggimctodel Se hit 

ftcd.con refiituirle quanto gli haueuano leuato,al Gouernatore 
& officiali fi concedeua il bagaglio libero, i foldati, quanto jpotc 
uano portai di (ateina fopra.e di robba propria ; li Rei i gioii po* 
tefiero partire, mi datane dal Gouernatore la nota;reflaffeaIi ar« 
* ' / bitrjodelJ’Elcttoreildifpenlàreibenifaluatidal fuoco; che non. 

' fotTcro propofleconditioni ,con le quali dooclTe egli trattarci* 

iuddi ti di Bautzeo, perche Tempre fi era dùnoftrato benigno! 
tutti li vaflalli, e tantomeno haurebbe data occalìonei quelli da 
difgufto.-che quella notte i IGouernator dotmilTe nella rocca, mi 
lafciaffe la cullodia del luogo i Saffoni , non fi trafportaflc dalla 
tocca alcun pezzo d’artigliaria, ne punto di munitione da guer- 
ra-fodero lafciati in liberti tutti i prigioni fudditidell’Elettore, 
eie vi fblfe alcuno di SalTonia coli fuggito lì deffeigli Eletto- 
gli, e come non fi pocena sforzare alcuno i paliate al fcruieio di 
SalTonia, così non potefle il Gouernatore impedire, chi volonta- 
ria mente deliberale di mutar infegne ; e finalmente , che volen- 
do gli Imperiali partirei Chemniz di Boemia douefferq gli Saf- 
foniaccompagnarliiìn col iodati però prima gli oftaggi,& inoU 
k . < t « 
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tre doueflc l 'Elettore dar rn faluocondorto per quattro giorni»’ 
per poter pattare gl’ Impcrialii Laicmcrirz, prefo coti Ba utzeni 
p. di Maggio parti l'Elettore per Goditi il cui Gouernatore hoc- 
gi detto commandantocra il Preocipe Lobrouitz. Qaefti Albico 
cóuocaro il MagiAraco le commandò,che nello fpatio di quattro 
bore le foffero pagaci fette mila Toleri » come fu prontamente e- 
fcquito da gli habitanti , & egli co’l presidio, e co’l danaro fene 
parti ritirandoli nella Slcfia . 

\w? n< ^ a ^ e ^ a * e * a due flati contigui restando quefia 

agpccidente.e quella ad Oriente, cóAnano ambedue con la Po» ” 
lon li, da Settentrione , e da Leuante, come la Boemia le Ai con- 
giunca,per la parte di Libecchio,ò vogliam dire, tra Oftro, e Po- - . • • 
ocntejla Morauia poiòcongiunacon la Boemiada Merigge, & 

^1 la Lu lana per Leuante ,c mezzo giorno, la Lulàtia è così detta r 

■9 quella lingua dal numero di fei Citisi, che fono in ella, cioè Ba- 
Utzen,Gorlicz,Kitcau,Kamz,Luben,e Gubenjma la Slefiaè mol- 

5 «maggiore di fito, «c opulente. Contiene ella 16. Principati 
teflau, Giogjau.Sagon.Suemtz, Ligniti, Briegh, ò Briga.Neif 

&^™S , X e . fch t D * ? p 5 1 ^’ ® Mnnlleobetgh,Troppauj uZtZL 

Dur,Oittc,& Iaghendorflf. Quella Prouiocia Ano all’anno izoo» Uiiìf** “ 

necce lotto il Regno di Polonia, indi pafsò per deditione al Re- 
gno di Boemia.la Principal Citti é Vracislauia detta ancora Pia* 
sDuia,e da B.tcmi Vvratzlau, Circi così bella,che è paragonata i 
Monaco di Bauicra,& i Upfia,duc (limate le pii belle Cuci del* 
b Germania ;la feconda CittièGloggan maggiore , c quiui 
confina il Contado di GIaz , che attinta la linea di que’ Cónti , è 
dcuoluto lo (lato al Rè di Boemia ; Partiti gli Imperiali da Gor- 
litz poco pui d’tna lega da Bauczen,?j pofe l’Elettore il prefìdio, 
lafciando il grò Ao delie Aie genti 4 Reimbac, luogo poAo i olez- 
zo camino tra quello* Bau tzen, indi pafsò ad OAernitz, da altri 
detto Oftritz,cheé quaAin triangolo tri quelli due, ma quiui ar* 
riuacolc auifo, che gl’imperiali Aauano per entrare nella Milhia» 
eh* e dall'altra parte della Boemia, perla Voidandia ritornò egli 
di perfona 4 Drefdajafciando ordine aÙ'Amhaim, che feguitaf- 
le il camino della Siefia* Andò il Duca 4 gran palli per rimedia* 
tei difordini , che da quella parte le poteuano occorrere , & a gli 
*• i . di Maggio arriuò 4 Lamperga , doue la vanguardia Aia io- 
centratali in ioo. Caualli Imperiali, che di 14 feorreuano tutti gli 
yccife, da fei infuori . 

Intefo da gli Imperiali , che liSatToni erano di gii entrata 
nella Slcfia, per non iafeiar A cogliere in luoghi deboli fi ritira- 
rono 
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ronoi Ligniti, dando loro alla coda l'Arnhaim, il quale poi I? M 
mòaGaloburgh , che poco più di due miglia è dittante da ^ Li- 
gniti , sù io ftetìfofiume. ■Qoiui egli fece alto, c radunato le luè 
genti, hauendodeliberaco difarclimprefadi Ligniti , rollerà 
qucftoiuogo parlare alle Tue {quadre per non hauérpoi da fare 
quella fontione di buon Capitano in luogo piò deflinaco all'o- 1 
perare.cheall'afcoitare. Patlò egli adunque in quella gufò. 
tftrwìim Io vorrei che folTe qui prefentcJl Sereniffimo noftro Elettore 
deli ■ Amk. rcr0 capo di quello efercito di cui porto indebitamente il com- 
mando acciò che egli fteflo folle teflimonio a femedelìmo Ùef 
r UMt ' voftro valore nell'ira prefa , che delibero di fare della vicina Cit>* 
ti ; Iosò bene, che alla prefenza del volito Signore vi li accrefce- 
rebbono le forze, & vi fi róderebbe più vigorofo il cuore, mi poi*’ 
che egli doue più bifogna (li prouedendo, fouuengaui ò valoro*^ 
fi , che quelle infegne, che vi guidano fono l'immagini diluì, che* 
vi comanda, ricordateui, che io non formato accento, non moùe- 5 
rò palio, e non ordinato fchiera.che nó Zìa moto, e mente di qué). ; 
generofo Preucipe.che vi è dato dal Cielo per Signore ; fouuéga- 1 
ui,che hoggi douetecontrallaree combattere per l'honore della 
Saifonia , fiaui i cuore, che fetc per vendicami d i quelle fchiere,' 
che non afpiranoad altro, che i predarle vollre follante , e fpar-' 
gereil voftrofangue>eq«5do\che ogni altra co fa pònefl e in obliai 
uione vna fola vi prego , che Zìa dal vofirocuore infepara bile, co- 
me fofianzanatacap. Voi, che Irete Sa fifoni, gente , che fin da tttiW 
pi dell’ Idolatria non conobbe altra Diuiniri , che Marte, gentCj* 
dal cui nome lì vantano i più forti d’hauer l’origine, confiderà- 1 
rione, che può fola renderai forti nella battaglia , incapaci di ti-* 
more, & impenetrabili dall'inimico. Noimouiatno il piede d; 
Ligniti , doue fono adunate le forze de* Cefarei , quelli ò ipauen- 
taci dal nollro arrido fi rinchiuderanno come lepri in cefpuglio 
tri quelle mura , e bifogneri fatire i combatterli coli dentro , ò' 
fchieratilì in campagna ne daranno attendendo; io sò,che meco 
più volentieri commetterefie ad vna battaglia J’acquiflod’vna 
Prouincia , e d’ vn Regno, mi qualùque debba èfifere la nofira fa>> 
tica , ella dipende non dalnofiro , mi dal volere dell’inimico , il 
vincere folo dalla nofira mano , & ò fugga l'Imperiale il feguire^ 
mo.ò combatta il batteremo, ò li rinchiuda apriremoquelle mu<f 
ra, c le ferire, e le mori (loro faranno i caratteri della nofira ercr- 1 
nità,e la gloria della Safiònia, che dire ò generolì volete combat--' 
trrc ? fs combatterete Vi aflicuro la vittoria, e ve la prometto per 
quella fpada,chc cingo ,.c per quello Elettore , che tutti riuaia- 
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ffio . Tutti ad vna voce gridarono vadati, e fi combatta, & vinca. 
Qjiui rinfrefcitrle eruppi, e le fchierecon poco cibo, indi rior- 
dinateteli nolfe per Lignitz in battaglia. Riportarono li cor- 
ridori, che gli Imperiali vfcici allacampagna gli actendcuano 
preparati al combattere haucndo difpoltc ne più vantaggioli 
luogh i,e lìti l’artigl iaria.e le ordinanze . 

Etanoli tj. di Maggio verfolc (4. horc Italiane , e gli Impe- 
riali al numero di 1 1 i.còpagniedi Caualli,cioèIi terzi del Getz, 
del Terzich i,Troft,Coloredo,Gofchitz,Prencipc Lobrouitz.Ber 
neualdc.HuIef ldt.Hazfeldc, & Vins, oltre li Croatti,e Dragoni 
Spaglinoli , con la fanteria migliore canata da io. Reggimenti, 
cioè tre delGalaffo, Coloredo.e Diatrjchflain ,otto dclSchiaf- 
fembcrgh.tredel Coloredogiouane, vnodel Menuuldt, due del 
B;Ker,e tre del Bucheim, già difpolli in ordinanza flauano atte*, 
di odo l’inimico, al cui primo apparire fù loro dato if nome della 
battaglia S. Francefco. Eranoi Sadoni quattro Reggimentiin- 
tieri di fanteria pronti alla battaglia, e due altri per rinfrefeo, 
quattro di Caualleria nella battagliai due di rifcrua.il fegnodi 
quelli fu Dionoflroaiuto. Non lì pofe rempoin mezzoalcom- 
battere, fubiro lì attaccò la mifchia, pugnarono e quelli, e quelli 
coraggio fa mente per lo (patio di tre hore lenza poterli conofce- pi'ùu, 
re vn minimo vantaggio , adoperauanlì i Capitani, & officialidi 
qui, e di li con molta folecitudme per mantenere le fchierein 
ordinanza, e per folecitarlc al frutto della vittoria , le efortatio 
ni, e li commandi andauano del pari , oue vn foldato li vedea ce- 
dere i compagni, & ifargenti lo rimprouerauano, rincorauano, e 
necefficauano alla pugna, douc vno cadeua, vn’altro li riponena » 

71 cannone de Cefareifacenamolciflìmodannoi gli nemici, co- 
me pollo in luogod’auanraggio; li Salfoni, che fe ne accorfeto 
alla proua accorfcro peracquillarlo,ediuertirlo,qul lì fece il più. 
folto della zuffa, perche qui più facea dibifogno, due volte li- 
quidarono i Salfoni, edue lo ricuperarono valorofamente gli Im- 
periali ; le corazze de’ quali vi combatteuano con più oftinatio- 
ne, che forza, e quella da quella vfciua,i primi, che piegarono fu- 
ronoquelli dell’ala fini Ara de Cefarei, contro a’ quali flaua i 
fronte il CoIónelloBolio, di quella fugafuronocagione li Cre- 
arti, dequali era quell’ala ben numcrofa; quella militia poco ar- 
mata, e molto ardita hà il vitiodel caual Sauro, che foco fornente 
comincia la carierà, ò la fatica, c preilo cono erlò in fu dorè li ral- 
lenta, ella per impeto, e ptrfcorrtr vcioce.per vccider chi fogge, 
per trucidare gli inetmi«p;r rubbure,& abbtugg«ie,cindc£clfa» 

ma 
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mi per combattere , lo fl per breue fpatio di buòn garbo ; fé 
trotia incontro forte, fislena, e retrocede; fuggirono i Croatti .la 
fanteria nondimeno collante nel porto (ottenne quanto poceli- 
nimico. Chi hi vedutole battaglie si quanto rinuigorilca vna 
fquadra la fugad'alcunode gli nemici; lo foglio paragonarla ad 
vna lucerna , à cui fi aggiunga l’olio, benché prima non ne man- 
catte, che fi più viua.e chiara la fiamma per quell humido.e tre- 
feo vntuofó Vehe lefopr’arriua ,ma ne per queRo la finteria in- 
calzata con più vehemenza da Saifoni haucrebbe ceduto il cam- 
po, fenuoua , & infcffnbile violenza non l’hauclle cofiretta alla 
ritirata.vri vento comincioi fotìiarei gli Imperialiiti fuccia.chc 
portandole il furti© deirart.'gljana,e delle molchctcate negli oc- 

itti, priai della Villa, e per confeguenza del poter pugnare li co- 

flrinf i fuggire . Onde ben fi può dire, che vinccUe il vento, non 

là forza di Saltarti*. . . ,, , r 

Anuedutofi del vantaggio l’Arnhatm aggiunta 1 arte al fauo- 
re della Fortuna , t commandò , che fi moueflcro li Reggimenti 
di riferua, accortoli dal motto li Celarci vrtarono con la Caual- 
Jetia nell'ala delira de'Salfoni con tanto impeto, che la dilordi- 
narono, e fi poftro alla ritirata, pcrlochc i! Gcneraledi Saffonu 
non più verta done erano piegatigli Imperiali mode lelquadre 
di rinfrèfco.mi alla parte doue li fooi piegauano, i quello rinfor- 
zo andòegh alla tetta , e rimpronetàdo i fuggirmi la data, e rot- 
ta fede di non fogeire li coftrinta con le voci i far alto, & a rior- 
dmarfi.il che mentre, che fi faceua mandò 500. Causili per fian- 
cò d fpal'eggiarli caracollando contro laCaiuileria Imperiale» 
così r.pnfia la gente in battaglia fi cominciò dinUouo la miichia 
Ja quale durò poco auucnga, che gli Imperiali gii fianchi fi ri- 
ornarono i dlfordinare, e prefero la fuga tanto peggiore, quan- 
! * t0 che non tutti piegarono i Lign.tz , mi meonfide ratamente , 

* chi qui, & chi là, al qua! difordinc non poterono prouedere 1 Ser- 
genti, che aiicor t IR vedendo difperato il cata fi perderono d am- 
ilo, ccsìin breue fi difliròl'efferciro de Cefare., deoual, 4 oo^ 

Tettarono morri,e6oo. pr.gion.,guadagnaronohSafionia8.ba- 

diere di fanteria, e 1». cornette eoo noui pezzi grotti di canno- 
nc.doefagri, lo.carradi vino, tutto il bagaglio, e ' 

de Saftam c incerto il numero de morti , nauendo efli 
dinon hiueme perduti più di 400.* 200. feritili che pero non 
è credibile . Poco prima che quella battaglia fi cominciane era 
Aito il Colonnello Me : da vicino à Bauizcnaffulito da 
d’Imperialf, co’ quali fegur vna grotta fcacatnuccia.eperde 1 Co- 
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lonnello due compagnie intiere, mi fatto vno sforzo era paffato 
£*zà»8i era giunto à tempo delia battigIia,oue fi crouò.e 
combattè. KitiroffìilColoredoin I-ignitz fpedendoi fuoifol- 
dati sbandati, per ricuperarli, & vmrJi , l’Arnahim andòà pren- 
dere ripofo in Vratislauia. Di quella vittoria fece laSaflbnu.c 
tutti li collegati grande allegrezza . 

Mentre che nella Slefia palfauano così le cofe della guerra il 
Bannier Marefcialdi Campo Suedefe andò per ricuperare Fran- 
coforte airOdcra.che séza difficoltà hauea già prefo il Valiìain* 
Il prefidio parue , che volelfe dilfcnderfi , rrà auauzandofi l’ini- 
mico fin su la folta in modo , clic non reilaua altro, che di falir le 
mura, e rouinate le torri , che erano alle porte di Gubcn, e Lc- 
bufen, oltre la breccia fatta cominciò à parlamentare. Furo- 
no dallo Suedefe proporti alcuni capitoli à Cefarei, mi quelli 
irtimandoli troppo difuantaggiolì li ricufarono, per lo che rot- 
ti li trattari fi ritornò dinuouoall’hollilità , & ali’ artigliarla, 
poco nondimeno durò la collanza de gli Imperiali , chefuro- 
no coltrerei ad accettare ogni couditione,chc fu di cedere la Cit- 
tà all’ Elettore di Brandeburgo, e per elfo al Bannier, Jafciar Tio- 
fegne, artigliane, e munitioni, partir con Tarmi da dolto, e la fo- 
la fpada con vn fardello per vno , andare i Ligniiz , ò Glatz fen- 
2J dare alcuna molertia per via i chiunque lì forte, e però le fa- 
rebbe dato da Sucdefi il vitto, e la guardia, che gli teeompagnaf- 
fc.DcrH paefeaniicodi Suetia. Fo Aero fu bbito libera ti tutti gli 
officiali, cfoldati prigioni, che erano in poter de Cefarei,! i qua- 
fi rrfticui/réro tutte le infegne tolte àgli Elettorali di Brandebur 
go , lafciafiVro tutti que’ foldati c’haueano altre volte frguito il 
comedc Proteltemi, ne fi poteifero impedire que’ Cefarei, che 
Volelferopaflareal commandodel Bannier. Nel partire fodero 
lafciate illefc tutte lecofe portare in faluo nella Città, nelle Chie 
f:, e nc’ magazeni , mi particolarmente reflar doueflc intatta 
la famòfa libraria del Dottor Pclargi di valore ditrenra mil- 
le fiorini comperata per l’Elettore di Brandeburgo da gli Sc- 
redi del morto, 3021 che fe alcuno de libri foffe flato (Impor- 
tato, òdannificato fi obligafl'ero gli Colonnelli allareftuutio- 
ne dandone idonea fìcurtà/ Quella è la prima volta, che Mar- 
ce habbia in quefte guerre tenuto conto di Minerua. Hò rac- 
contate tanre Capitolationi per infino in fauor de fcpolchri, 
quella fola hòrhrouara à pròde libri. Rcftaflc parimente nel- 
tu Città cattò quello , che era luto tolto i paefani, tutti li 
caualii di bottino, che fi ri;rouauaaoincflete,c tutto il bg- 
T er%t C otiti r.iuùtnc* G gaglio 
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gagliodc gli Officiali abfenci , non poteflerogli Imperiali pre- 
tendere cofa alcuna, contro li fudditi dello Elettore , e tanto 
meno contro gli habitanti di Francoforte , e fe erano debitori 
d'alcuna fomma , ò robba tolta in predico da que’ Cittadini 
doueflero prima del partire darne fodisficcione. Furono ftabilite 
quelle capi tob tioni , tanto pregiuditiali a‘ tre di Giugno,& effe- 

S uite l’iftefl© giorno vfcendo dalla Cirtd poco più di mille fot- 
iti , e non potendo muouerlì il Colonnello à cagione d’vna fe- 
rita fu fparfa voce , che da Suedefifofle dato arre Uato. Furono 
redimite 20. infegne i Sucdefi , de quali oeirafledio erano mor- 
ti 200. e 300. feriti. 

Doppo la vittoria di Lignitz non pensò l’Arnhaim di fèr^ 
mare il corfode’ fuoi felici progredì, eper tanto pafsò l'Odera 
con parte dell* esercito, & andò dStenau, di doue fi ritiraro- 
no velocemente gli Imperiali » ma non tanto fatui , che vn cen- 
tinaio non ne pende; quindi accommodato il ponte ail'Ode- 
fi ra pafsò 1’ Arnhaim , & andò all’ attedio di Gloggau ; fecero 
mrrtndt */• quanto poterono li diffenfori per quella piazza , ma finalmente 
1 Arr.h/um a » di Giugno la diedero i patti, lafciando dieci infegne,, 
l'artigliaria , le munirioni, e tutto il bagaglio c’haueano con- 
dotto in faluo dalla battagliadi Lignitz; lì vnirono all* infegne 
del vincitore joo.foldati , che prima haueano feruito à Sucdefi, 
iti Sadoni; Mentre che qui erano parte delle truppe Eletto- 
rali, vn’altro grotto fu mandato i Vuolau, Daghimbcrgh, 
Mertz, Bernedac, St Vuartcmberga, tutti luoghi nelcuorc del- 
la Sieda verfo la parte, che pende alla Polonia, e tutti furono 
occupati con morte di circa 1500. Imperiali. Il Bannier an- 
cor elfo entrando con le fue genti parte Sucdefi , e parte di Bran- 
dtburgo a deutro della Slefia pafsò d Kroflìn con penderò di 

congiungerfi con Tarmata di Satìonia, attediò quella piazza , ne 

vi trouò molta resilienza, il prefidiofù labiato partire conia 
bacchetta bianca alle mani, alla quale vergogna non volendo 
molti foggiaccre portarono fe ficài, e Tarmi alla parte inimi- 
ca, era aliai poderofo il Bannier , annouerandofi nel fuoefierci- 
to 14. cornette di Brandcburgo, cinque di Pomerania, otto di 
Michelburgo, noucd’effo Bunoicr, otto del Videi, quattro dei 
Conte di Hodirz,otto del Crauou, quattro de! Buron Fels.feidcl 
Bri, 37. de Fiiandrfi,t SueJclì, fei del Lohus, fei del Miller je 
fei compagnie di Dragoni del Pourfanfon . De fanti poi vi era- 
no 30. infegne di Brandeburgo,e id.di Pomerania, la. del Kratz.. 
ia,ddDremoada,u. del Pourfanfon, ia.del Fidtl,8. dell Hcr- 

ditz. 
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di», e li. del Lohus.che in cucci poteuano afccndere i 20. nulla 
combat centi . 

lnquefto tempo gl’imperiali i tante forre mimiche non la- 
rdarono la Sieda, ma 300. caualli Taccheggiarono Oels , e ten- 
tarono di fare lo fleffoà Neuftac , doue furono dal prelidio Sue- 
defe ributtati , la notte poi delli 1 7. dieci compagnie Cefaree lì 
prefentarono auanti la porta di Vratislauia, perlo che nella Cit- 
tà fi diede vn* arma calda, e gli Imperiali in tan co abbruggia to- 
no vn mulino, predarono 5 00. capi d'animali ,c ritirandoli co’I 
bottino pofero fuoco à due villaggi . 

Molti de foldaci sbandati forco Lfgnitz, fi vnironoà Fran- 
chenftein,& ilGctz andòà ritrouareil Rè d Vngaria, chieden- 
dole foccorfo di genti per vnirleà quelle, efarcvngrofio di cin- 
que mila combattenti : altri andauano come caualli (ciotti per 
la campagna , facendo ogni forte d’ingiuria , à chiunque ritro- 
uauar.o, & erano arriuatià tanta feeleraggine, chevccidcua- 
no i paefani fenza, che fperalfero dirubbarli , mà perfolodi- 
letto, e fc fù noiofa ad a. cunola sfrenata licenza di cotefii.fù 
noioliflimai quelli di Reichembach, li quali haueano Tempre 
dimofirato ogni affetto cortcfcà gli Imperiali , mi quelli in vna 
truppa di Caualli a gli otto di Giugno, doppohauere Taccheg- 
giati, c rouinati li borghi di Franchenffcin, andarono i Rei. 
chtmbach , che conofciuti da lunge furonodal Confole, e da 
alcuni Cittadini incontrati fuori delle mura ; quelli auuicina- 
tii tiro di pificlla li ferirono, & vccifero , indi voltatili di galop- 
po alla terra voleuano entrare . Gli habitanci veduta l’ em- 
pietà de crudeli mafnadieri non più foldatj,!irinchiufero; ne 
rellarono però coloro di profeguire la feeleraggine, lì che fmon- 
tacj à piedi, lì lanciarono alle mura con tanta velocità, che le fa- 
lcono fenza contrailo, & alcuni di elfi accorfero à violentar 
la porta, l’aprirono, eli diederoà predare l’antico hofpitio, ca- 
ttarono il più danaro, che poterono à colpi di ferro micidiale, 
onde quel luogo, che foleua effe re affai abbondante, e di merci 
copiofo lì riduffe à fomma infelicità . 

Era in quello mentre la Ducheffadi Lorena, come nel pre- 
cedente libro diceffimo fiata accompagnata honoreuolmcnte i» Bxcbef 
i Parigi doue vi fù regiamente accolta a’ fette di Maggio, in- f* àt Lert - 
coturata da venticinque carezze àfei, c da più di cinquecento 
altre. Vi andò in nome del Rè gran quantità di Cauallieri ; Pm * u 
fn.onrò dalla propria carozza per entrare in quella della Re- 
gina, che glieiiuuea mandata, & andò ifmontare neiproprio 
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palazzo, detto i punto di Lorena , douela ftanano attendendo 
gran numero di Dame, & in particolare la Ducheffa d'Aogo- 
ìemme . Fù fpefata alla grande in nome Regio ; trattenne!! 
infino alli dicidotto in quella Città, per riftorarfi dal viaggio, 
mi non parendole di pili differire la vifita Reale, inuioflì per 
quello effetto à Fontanableo accompagnata dal Signor diBo- 
uhi Vicetcnente delle genti d’armi dei Ré , c nello fteffo tempo 
fi partì per le polle il Conre di Bruillon , per dar parte alle Mae- 
lld dell hora, chepoteua arriuare la Ducheffa , il Ré dunque, c 
la Regina portili in vna rtelfa carozza , con le Ducheffe diRoa» 
no , e di Chaune , Madamigella di Roano , la Dama di Seneci ,e 
qiidladclla Flotta l’ vna Dama d'honore, el’altra de gli ornati, 
andarono ad incontrare laDnchcffa. Eralaftrada pienadi po- 
polo , e di carozze , non meno per feruire le Maertd , che per vo* 
dere cosi curiofo incontro. Sono li fatti de grandi con ammi- 
racionc veduti , ondeio votone ieri fi fermo, fperando che fiano 
con diletto Tentiti. 

Arriuate a’ io. partì le carozze Reale , e della Ducheffa , que- 
lla fece fermare la fua, e pofe piede d terra, tenne!? ali’hora l’al- 
tra, & vfeirono il Rè, e la Regina , come ancora le Dame , & a-, 
uanzaronfi da orto partì verfo la Ducheffa, cho tutt’hora_» 
fi approlfimaua , e la figurarono , come fecero tutte le Dame. 
Fatte le parole di complimento entrarono tutte nella carozza 
Reale, alla portiera fi pofe il Rè, & 4 lui vicino la Ducheffa 
di Lorena. La Regina fi pofe d’auauti, con Madamigelladi 
Roano al fianco, all’altra portiera fletterò le Ducheffe di Roa- 
no , e Chaune, di dietro le Dame della Flotta, e Seneci, e ritorna- 
rono i Fontanableo ouefmontatì andarono tutti al Gabinetto 
della Regina, & vi fi trattennero buono fpatiodi tempo, alla fi- 
nefi ritirò la Ducheffa all’appartamento allignatole, e regia- 
mente appreflato, douc laccompagnò la Duchefla di Roano 
da molte Dame feguita . Così fù Madama di Lorena con forn- 
aio honore veduta, accarezzata , fcrusta , vifitando , e ritrouan- 
dofi allo fpeffo con la Regina, offendo trattata con Jepiùfplen- 
dide maniere che fi può dire, ne’ tempi iflcrti, che i’armi di 
Francia troncauano I’vltime radici dei Dominio, del marito, 
della forella, e del cognato, così guerreggiano i grandi; hora 
diuidendo gli affetti con le famiglie, &hora accarezzandoli, 
nello fteffo punco, che li vaffalli de gli vnifpargoroil l'angue 
contro gli altri . Doucndo adunque la Ducheffa viuere in_i 
Francia peregrina, poiché non poccua in Lorena padrona. , 
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fe il marito era fpogliato de’ flati non conueniua à lei di vi- àlC 

uerpouera come (limata innocente , e lontana dalle colpe aceri- * • » 

buite aili Duchi,onde il Rè le affegnò vna grolla rendita, da noi 
accennatane! precedente libro. ^ 

Anco li Prencipi di Virtembergo,ò prefaghi della perdita del- 
lo flato, come fri poco intenderemo , ò temendo di reflar preda 
de gl’imperiali, ò vogliofi d'imparar li coftumidelia Coree Rea- 
le pacarono in Francia ben vifli,e prouifli • 

Grande è lo (patio, che io mi fono lafciatoà dietro del filo 
delle cofe Imperiali, onde farà bene, che ne ripigli la Arada; Era- 
no da tutte le parti flati carcerati li (limati colpeuoli, con il Val- 
flain, & era fi da Giudici,con lungo tratto efaminata la caufa lo-' 
ro, quando che molti condotti à Pilzna Colonnelli, Tenenti, e 
Sargenti maggiori, & otto Senatori in tutto 24. furono decapi- 
tati, il Duca Francefco Giulio, che era andato à pònerfi prigione, !’■ 
il Schliff>& il SchiafiFgotzfchi furono ricondotti iVienna.In tan- / T 
to era morto in Pragailgiouane Conte di TerzKi per febreacu- -, < 
ta,nò finzagraue fofpetto di velenose reflò heredi altri di quel- 
la ricca faroiglia,che vn fig! io d i otto an n i,cu gino del J’vccifo Con 
te. Come alcuni de gli huomini fono facili ad eflequir quelle mor 
ti, che poifono apportar vendette, ò difturbi,-cosl molti le fofpet- 
tano violenti , fe accadono ne’ tempi della opportunità . 

Egli è lungo tempo , che non habbiamo veduto il Marefcial 
Homo, ne fari certo difficile il ritrouarlo , fe daremo vn’occhia- 
ta al deflderato lago di Coflanza , di doue conuerrà ben pre- 
flo, che fi leui , ( fe non m'inganno) egliattendeua fu’l principio 
. di Maggio ad VberJinga, eia batteua. Stimauano le genti poco 
pratiche della guerra , ch’ella gli fofie per cadere nelle mani giu- 
dicando più da colpi dell’artigliarie, che dal fapere,che ogni pic- 
ciol luogo mediocremente forte non teme, fe viene foccorfo di 
viueri,e di foidatefche, come era Vber linga,doue e dal Tirolo , e 
d’altronde fi manda u a no fempre per la via di Lindo nuoue foi- 
datefche. Haueua ordine però quelGouernatore, chequalun- 
qnt volta fi ricrouaiTe alle /frette minafle tutte le fortifìcationi, 
accioche l’inimico non ne potefle godere ; hora benché l’Horno 
Jedelfcallofpcffoaflàlti fi diffendcuanoperò que’foldati molto 
coraggiofamente,& in particolare in vna fortita, che fecero, vo- 
cifero 200. Suedefi,& inchiodarono quattro pezzi d’artigliaria, 
per lo che fù nece Aitato l’Horno à cangiar pollo alla batteria , 
mi ne anco molto potè durami, perche accortoli à fuo collo, che 
infrutcuofaoiente perduta il tempo, Se vdendo,chc fiauanzaua- 
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no ìc truppe Imperiali vcrfo Ratisbona ritirò J’aflediò con poca 
riputatone fua, e molta gloria di quel Gouernatorc, ritiratoli ne 
contorni di Mcmminga , e Kempta, mandò la caualleria i rifto- 
rarlì, nel Ducato di Virtembcrga , doppo haucre diflrutra J'Ab- 
badia di Sammefuiller vna delle più ricche di tutta la Germania, 
ne lafciò però tanto libera Vberlinga, che non ponefle due regi- 
menti i’vnodi fanti, laltro di caualli in vn forte da lui piantatoi 
vifta di quella Citti ad cffetto,che feruiflero di freno alla militi? 
diquef prefidio,enon trafcorrelfe pet quella parte. 

Non è più da differire il racconto della deliberatone fatta 
dall’ Imperatore intorno alla campagna di queft ’anno , erafi egli 
accorfo>che li eferciti fuoi,come diuilj,fotto varij capi,non preti 
deuano forma, anzi che andauano perdendo di ripuratione , e di 
gente, perciò volle dareTaffoIuto dominiodi eflìalRèdiVn- 
garia Ferdinando fuo fig!io,Prencipedifommaefpetcatione, c 
di gran cuore, Prencipe i cui doueano ambire per U grandezza 
della nafcitadi feruire, & obedire i più efperimentati Capitani* 
Prencipe in Comma, che in tanto non haueafoHecitatoil Padre è 
lafciarlo vfcire in campagna, quanta che la riuerenzail frenaua, 
l’amore del la moglie ilratceneua, per la confolidatione della- 
progenie, ma fopra tutto , perche non prcfumcua egli tanto di Cc 
fteffo, che volcffe moftrare d’ambire vn commando (òtto il cui 
pefo,! più robufti haueano fudato, i più forti haueano fcorfi pe- 
ricoli della riputatone, &i piùefperimcntatilìeranopiù volte 
ritrouati in aoguftie,non era però, che non lo defiderafle,non e- 
ra, chela mente , non andaffe maneggiando in fe ftclfa i modi , e 
del com battere, c del vincerete non era, che egli non conofceffc, 
chele cofe deH’Imperionon erano da commetterli i faldati d* 
minore fpirito, edi minore drgniti della fua , foleua egli hauere 
per concetto, che li Proteftanti nò haurebbono mai hauuto ardi- 
re di alzare il capo, fe vn Rè nò folle Rato loro capo, che le vitto- 
rie, che cingono di lauro icrini lo pongono volonri eri fopra i ca- 
pi gii deftinati alle Corone, & in vero.che fciocco è colui, che di- 
pinge^ Rima cieca la fortuna ; fa park) hora ne’ coltami dell’iir- 
oecchiatefauole, e pur troppo tal volta da (ciocchi Rimare per 
vere yel la fi ben tal volta cofe marauigliofeconuercendolezap- 
peiofeettro* mine fono così rari gir elfempi , che poflfono dirli 
più tolta fcherzi, e dimoftranze della potenza, che regole della 
Fortunata non è meno idolatra de Regi, e de Prencipi di quel- 
lo, .che fe nelìano Ir priuati, che fanno palco de propri; corpi , e 
radaueri al trono Reale per inalzarlo, mife vorrò parlare co’ piu 
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fenfati Theologi* dirò che Dio operale cofe più grandi per le* 
mani de Reggio parlo co 1 più fauij Politici, e dico ’.ion effer con- 
uetieuole l’imperio de gli eserciti grandi» i chidi picciolanafci- 
ta fi ritroua,ma ben è proprio di chi regge il Diademate’ priua- 
ti fi vedono fouenteriuolucioni » ma ne' Prcncipi di rado occor- 
rono le Cacatlrofe, il Preucipe è vna palla d'huomo, che nella có- 
\ ~ mnnaneadeirhumaniri, hi foflanze molto diuerfedairhuomo; 
il Principacoè vn altcmatiuo, che non corrompendole mu- 
tando le fpcciehumane fi quel mifto, che non intefodali’anti-. 
chici lodiflero H eroe 5 fe conofcerteroiPrencipidadouerod’ef- 
ferpiù chehuomini nó ifpenderebbonofeftcffi inutilmente nel- 
le dilitie de’ Gabinetti, nelle felue in traccia delle fere, e nell’al- 
tre perdicioni delle proprie glorie. Siami pur lecito qui di paf- 
feggiare quello punto eflentiale ,chefeil‘Prencipcra , intendeflTe 
«qui folo,hauerei bene fpefo la monetadella mia penna . Io vor- , 

rei,che il Prcncipe,chefi fi dipinger e, ò (colpir su le monete ar- 
mato, òfoflre, che le fiano dirizzate ftatue con la corazza in dof- ,«•. 
fo, ne’ cui piedeftalli fono. trofei, tamburbtrombe, e fpade, con- n 

fiderafle,che I cfllnza del Prencipe, è relfcrcitio militare » vorrei * * 
«che ftimafiero,chc queU’armidipinte/ò fcolpitcfono vn rimpro- 
uero del douuto , edifprezzatoloro ornamento , fe prima adun- 
queil Hèd’Vngaria folle flato deflinato alla cura de gli eserciti 
non farebbe il mondo flato fpetratore della Tragedia delFrid- 
Jahdc, non pi» J’hiflorico frenar tanto il polfo della mano, che» 
non trafcendatal volta dal raccóto aiTefageratione; io Aimo, che j 
le memorie fcricce fenza fenfo delio fcrittore, fiano come l’Horo-j ' 

Jogio fenza l’indice, ò radio che dinota l’hore ; come vna flatua 
fenza braccia,ò fenza capo. L’Imperadore dunque diede al figlio 
lefuemilitie, eie diede vncoufiglio di guerrieri periti nell’armi 
accioche in vn tetópo imparale, & operalfe, furono quelli il grà j 
Maflro de Theuconici , il Sig. di Stadia^, il Conte di Tralicci^- : 
florf,& il Colonnello Tuftempach . 

Vfcito in campagna >1 Rè diede la moftra generale a' Pilzna, e, 
dato danaro alla foJdatefca,(la confifcatione de’ beni del Valila- , " 
in fece qualche commodo in quella parte ) deliberò d’andare ad 
vnirfi con l’Elettore di Bauiera , c paflare aH’alTedio di Ratisbo- 
na,palfo ranco importante, che filmarono tutti doueruifi impie- 1 
gare ogni sforzo per ricuperarlo. Sparfafi quella certezza il Rag- 
gi Sargente Generale del Duca B ?rnardo di Vaimar,c Gomma- 
tore di quella Ciccd, fi diede al e fortificationi al di fuori , per te* v 
nere più lonuno,& impedito lùgo tempo lelfercito de Cefarei , 
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▼i trauagliauaegli, giorno , e notte con edraordinaria diligenza 
per dimofharft degno di quel carico , e ben predo furono finiti , 
tre ridotti stili fola, & in tanto le truppe del preludio informate 
delle prouifioni militari, cheli facevano in quei contorni, oue S 
amali auano viueri.& armi da gli Imperiali, e da Biuari , anda- 
uano feorrendo la campagna per farne preda, & in particolare 
a’ due di Maggio, prefero 1 3 . carra di biada,che lì conduceua da 
Aiclidatà Vilsburgo. Giunte d’is. dello dedo le prime truppe 
Imperiali 4 villa della Città non tardarono punto à farli fentire, 
poiché la prima fera andarono d tentar rifola del Danubio, e cec 
carono di guadarne limolini, furono pronti li dift'enfori.e gli im- 
pedirono; la mattinaiLKaggimandÒ3o.caualliè zj.mofchet- 
cicrii prendere il pollo del colle, che èdita dal Danubio al di- 
rimpetto del Forte, cheè in capo del ponte ; d quedi lì oppofeto 
joo. Imperiali, e fecero quanto poterono, mdfenza frutto per 
impedirli . 

TmftrMi Intefo con moltofenfo dal Duca di Vaimar edere di già dato 
ah' *fl:du> principio à quedo allodio, rierouoffene con molto pendere au- 
dt R.uii&s uenga.che non illimò egli giamai.chc douertero gl’ Imperiali at- 
taccare quella Ciccà,eraui modo da vna fola confideratione.che 
à tempi nollri quell imprefa giamai d fuole tentare, che d publi- 
ca da farli.onde è ben vero, che tal volta, e arte ottima il non vfa r 
arte. Non ricrouandod adunque il Duca forze badanti per oda- 
re à Cefarei, & à Bauari ad vn tratto in campagna aperta d riuol- 
fe all’arte vfata delle diuerdoni,& hauendo introdotti viueri ab- 
bondanti nella Citrd.e quelle municioni da combattere, che piti 
potè andodene à Kellein tre leghe fopra di Ratisbona , oue pofe 
vn ponte al Danubio, elopafsòconanimo d’alfalire i Buuari, 
che erano da quella parte dei dame, md quelli sfuggendo l’incó. 
tro , ( che ben fapeuano le rifolutioni del Duca nel combattere) 
padatoil Danubio à Donnaftaff,cheèquafi due leghe da Ratis- 
bona li pofero in fatuo. Redaionoperòà fronte del Vaiolargli 
Vngari , i Croatti, & i Dragoni , che erano in que’ contorni , in 
quelli vrtarono alcune genti del Duca,c ne ruppero da 400. fatto 
prigione il B!efcouicz,& altri officiali, redando morto vn Budia- 
ni,d quello auifo il Bauaro d ritirò verfo il Palarinaco fuperiore , 
e nó .volendo la briga per fe folocon il Vaimai cercaua d’vnird al 
Rè d’Vngaria , che tuteauia fegniua il fuo camino à quella volta, 
la mattina poi delti 3 t . il Duca Bernardo mandò 400. mofehet- 
tieri, c 100. caualli , i quali padato il ponte à Ratisb jiu s’incon- 
trarono nella vanguarda Imperiale, e qualched’vao ne vccifcro, 

md 


& 


/ uccefielntÀlentdgna 7 6$ 

ini non poterono impedire gli ImpcrialiVche non faliflero il Col- 
le, doue piantarono 30. pezzi di artigliarla ,c formate le batterie 
v cominciarono i fulminare il CatteJIo, che c in capo del ponte. 
LiSuedefi ancora conduttero il Cannone fopra il Colle dettole 
vigne, mi pocooperaronocontro gli Imperiali,!' cui faldati i ca- 
uallo entrarono in volontidi tétare vn poco di fcaram uccia per 
non iftare in otio, pattati adanque il fiume, le trombe fecero vna 
chiamata contro Suedefi, quelli accettarono, fceferodal Colle, c 
così forte vrtaronogli Imperiali, che ben pretto li coftrinfero i 
ripattare il fiume . Conobbe il Duca di Vaimar di non poter im- 
pedire l’attedio di quella Citti , cper non diminuirle intanto fa 
vettouaglia andò nel Palatinatoiuperiore dotto in lingua Te- 
defca Oberpfalz, e da altri Palatinato di Bauiera , e Nortgau 
con dcliberationcdicongiungerfi con le forze del l’Horno, e po- 
ter con ette all’occafioncfoccorrerela Citti. In tanto fi erano 
mite al Rèd’VBgana le genti deIJ’Aldringen, eli erano tuttia- 
uanzati fu’l fiume rincontro di Ratisbona.fperando.chebenpre- 
floentrattero in Germania co’ 1 Cardinale Infante le truppe d’I- 
talia. e fi ringer piu fartela Città . Difpofero adunque liquar- 
ticri, faticarono le trincierc, cpof.ro lattedio formale. Non 
cardò molcoJ’cttercitodel Rè i patir di viucri cagione la molta 
nobiltà.che feguiuail Campo, non facendo que’ Signori per an- 
co diftincione dalla Corte alla guerra haueano feco molta ferui- 
tù inutile, & ingorda, ne volendo i nobili perdonare alla fpefa co- 
llimarono in pochi giorni il danaro, e la vettouaglia, la qualcdo- 
iiendo condurli à contrario d’acqua per il Danubio nonpoceua 
eflerefomminittratacon molra prontezza, & abbondanza ; non 
tra però, che quella penuria dcbilitaffe gli animi de Cefarci 
é perlacontinuationeddl’affedio. Partito il Vaimar comò detto 
attendeuauo gli Imperiali con piti vigore à battere il borgo di 
Hotf con 3 5. ptzzidi cannone , ettendo alcuni di etti di 3 6. libre 
di palla.il che fecero particolarmente fenza intermiflìone le fotte 
della Pentccofte,& hauendo fatto vn poco di breccia, vollero ver 
fo la fera darle vn altaico , doue moltagente vi perdcrono refian- 
doui prigioni molti officiali di ttima , ne perciò gli Imperialiar- 
reftaronoilcorfoloro, che due volte fi poltro à retare il forte del 
ponte, e l’vna.c l’altra furono con molra llrage ributtaci, la quaJc 
fu maggiore nel fecondo afsalto, poiché di tremila ,cheandaro« 
noall imprefa.à penaqoo. fecero ildebito di buon faldato, afli-j 
curatili adunque gli attediati , ttitnandod’haueri fare con per. 
fonc d. boli cotninciarouod far farcite, ben pareuano «ecefsaritf t , 

pofeia- 
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pofciachegli Imperiali di gii fi andauanoauicinando con gli ap- 
prochi, da quali nella prima cacciarono i Cefarei.faccndone 15 . 
prigioni , eie coifcro too. archibugi , & alcune bagaglie . indi (e 
ne ritornarono falui nella Citti.così andana continuando rafie- 
dio con molta fperanza de gli opprefiì , e con poco rigore de gli 
Imperiali, per lo che pareua.che ropint'onecomtnune iQimafie , 
che fi: nò in fruttuola almeno lunga.e diffidliflìma douefie riufei- 
re 1’imprefa, auuenga, che la Cirri perfe ftella forte, eracuftodi- 
tadalli più valotoli del partito Protefiante, e munita conabbon- 
danza tale di viueri.che mólto lautaméte viueuano.la doue i Ce- 
farei ne ftauano in bifogno , pochi dalla parte de diffenfori mori* 
nano, moki del l’eflcrcito Regio periuano , & allo fpe Ilo qualche 
perfona di confideratione veniua fitta prigione, diede nondime- 
no affai trauagl io i Sucdefi la perdita.che fecero del loro Sargcn 
te maggiore Generale, che reftò vecifo da vna pietra fcagliata da 
vn colpo di cannone.eflendoegli fiato huomo di molta fiima , Se 
efquifita vigilanza. 

Preparaua in tanto il Cardinale Infante il fuo viaggio da Mi- 
lano .perla via della Valtellina, doue furono mandati li viuan- 
dieri,e forieri, i far ledouute prouifioni,attefo,chequelli è paefe 
che perfe ftelfo hi bifogno deviueri ftranieri, nonché pofla al- 
loggiare altri.fùolferuico da quclli,che diligentemente ofierua- 
iianolecofede’ Prencipi, che dalle coperte del bagaglio ddl’In- 
fa nte erano fiate leuatc le infegne Cardinali eie , onde fù congiet- 
turato.che egli folTe per prender moglie di breue.e benché molti 
gli di u fodero Principefla d’ Italia, e qualche altro potentato de 
noftripenfaffe di dargliene furono tutto ciò vani cadi. Mi in ta- 
to, che quelli fi preparano al paflaggio andiamo noi fino coli, 
doue gli vniti d'Haffia.come diceflimo al numero di dodici mila 
commandati dal Mi!ander,daUoScaHhansper la parte de Suede- 
fi , e dal Duca Giorgio di Liiheburgoper qudlidella Saflon ia itv» 
fcriore a’ tz.di Maggio erano partiti per il foccorfo de’ Tuoi ^par- 
te di efiì adunque pillarono il fiume i Lippa, e parte ad Hofffiac,' 
detto ancora Houeftatt,indis’vnironodi nuouo i BerKenncim, 
e dibuon palfos'incaminaronoi Corfddt, oue giuntiui i mez- 
za leg3 li i< 5 » di Maggio, doue è la Rocca di Bulder.hebbero aui- 
fo,che li Catholici Italiano fchierati poco diftante attendendoli 

perconibactcre.fattoadunquealtoconfultaronociò , che fare fi 
douefle.efùdelibcratod’accectar la battaglia ; mi li Catholici, 
che non haueano creduto tanta malfa di gente , quando che da 
corridorincfuronoiuformatidiedcro volta per ritirarli i Luna, 
. fini- 


fucceffe in tAlemxgnd . 6j 

l'inimico che s’era auanzaro in ordinanza vcdédo da iunge quei 
della Lega ririrarfi.le fpedirono la Caual/cria alla coda, che loro 
diede quel dàno.chc è proprio delle ritirate;perironomolti del- 
ia retroguardia della Lega, che perdè ancora alcune carta di ve c- 
touag!ia,c di bagaglio.eraquafi che notte, quando la Caualleria 
de Prorcftàri fi auicinò molto i quelli della Lega, e nefeguirono 
alcune leggieri lcaramuccie;md fartafiofeura la notte fidiuifero 
mal grado de gli vni,e degli a ltri,non più di due tiri di mofehet- 
to dittanti . Ncll’hora del Tonno quando era più den/o il fiientio 
fi ieuarono li Catoliciconranra taciturnitd , che ne pure ne fo- 
fpettòrinimico. Non fivdlfordina.neramfcniro/eruiperlVno, 
eperl’altro ilpaflàrdi paroIa;fu'J Tarde! giorno accortili gli Haf 
fi della fuga, TcnepoTeropcrrorme,eTopragiùtineaIcunigIi vo- 
cifero, alla fine quei della Lega rittouatovn Colle, cheli rcndeua 
in vanraggiodi lìro fi fermarono, c fi poTcro in ordinanza . Lì- 
nimico vedutili in battaglia fece Io ficlfo poco del Colle (liman- 
do il difuanraggro.màli Carolici, che non lontani fi ritrouaua- 
noda Luna, filmarono meglio di ritiraruilì, come fecero pacan- 
do il fiume, dal che Tcherniti gli Halli vedendoli impediti dall'ac- 
quecondufleroi loro pezzi da Campo Topra il Colle.che è vicino 
i Lippa, e cominciarono d fulminare contro di quelli, che erano 
di là dal fiume, le cannonatele grandinauano palle damofehet 
to pofero in necefticà li Carolici di sbaragliarli, la mattina fc- 
guente fu riferito d gli Halli, che gli anerfarij fi erano ritirati ad 
Hamm.fei leghe difiante da Lippa sù lo fiefio fiume, onde deli- 
berarono di frguirarli ; à Lippa palliarono il fiume, ne altro 
profitto cauarono.chedi raccogliere qualche parte de! bagaglio, 
c tre pezzi lafciari i ndic tro da C 2 rotici , ch’crano di quelli di gii 
» colti airinimico.qucfta raccolta fece l'effetto, che fauoleggiano 
de’ pomi di Aralàca, perche quei della Lega hebberocampo d’a- 
uanzarlì liberati dall’inimico il quale diede volta per l’alfedio di 
Luna.douc eranodi prefidio quattro compagnie di fanti, e due 
di cauaflr, vi piantarono il canncnc,e la firinTero con tanta furia, 
che gliafTediati ildi feguére lì reTero à patti fulue le vitc,cla Tpar 
da, furono mandaci ad Vnna detta Vnnum, meno di vna lega 
Icnrana,cenuogliati da gii Halli, li quali fi erano tanto affaticati 
nel profegmre gli nemici.che fianchi doppo hauere trouatemol,- 
tecarra di bagaglio, ecannoni, furono pervia cofìrcttià prende- 
re per due girmi ripofo,& in tanto faceuano con diligenza ricer- 
care fermenti., de qnali n cito bifogno fiancano; li Carolici ab- 
bandonarono Vnn3 , & Cium , due leghe difianti T vuo dall* al- 
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tro,e perfeguitandoli rinimico, li vidde alla lontana trincicrati,e 
Schieraci era il fiume Lippa , & Her fteim , onde accommodate al 
meglio che poteronorartigliarie, fi palerò à batter le crinciere t 
’ li Carolici mezzi al fuggire mandato buon prefidio in Hamm 
con prometta di prefio foccorfo pacarono di notte il fiume , e f* 
ne andarono rerfo Munfterj burlati di nuouo li Suedefian- 
daronoad attediar Hamm , facendo pattar il fiume i parte della 
caualleria,a’ i &. di Maggio fatte le trinciere,& ettendofi porti af* 
fai vicini alla piazza , mandarono i lignificare a! Gouernatore s 
che douette renderla Girti, ilche ricusò coftantcmence, era que- 
lli il Colonnello Veheler; gli Halli, che cercauano Svantaggio 
loro, fi accorato , che dalla parte del fiume facilmente fi farebbe 
potuto forprenderla piazza, ladoue è vna porta della Città, 
elfendo molto batta l’acqua ,e facile à pattarli fenza toccare il 
- ponte, mafiimeche vn molino fu ' 1 fiume ditfendcua dalla vi- 
lla delle feutinelle , che anco pocoda quella parte ftauano in- 
tente, non fofpettando punto di ettcrui allaliti , fecero perciòli 
Proteftanti pattare chetamente molfifcnti.ccaualli, & intanto 
il Signor diS. Andrea ingegniero Franeefe diede il pittardo alla 
porta, per la quale fopragiùte le foldatefche colto il tempo à mi- 
fu ra, entrarono a’ 27.diMaggiodue horedoppola mezza notte» 
jìamm prt con tanta furia, che pofero ogni cofa in terrore, vecidendo quan- 
fo.efjtcbtg tifeleparauanoauanti,e perche la notte fi maggiori l’ombre, e 
gùro da £ it più graue Io fpauento, li Carolici fi perdettero d’animo, e di do- 
» elici compagnie , che vi erano non fu alcuno , che non redatte , è 1 

morto, ò prigione; li cadaueri , e graueroente feriti furono geo- 
tati in fiume nello fletto modo, che etti baaeuano vfa ro,oon Ho- 
exter, fù datai Tacco la Città , e perche molti Cittadini amaua- 
nopiùle foflanze.che la vita,& vollero far dirtela contro li lbld&> 
ti furono vccifi. Raccórafi, che dalla prima fuga de foidati della 
Lega alla forprefa di Hamm vedette la Veftfaha morti fette mi- 
la Carolici. Qmuiritrouaronogli Proreflanti alcune infegne.e 
cannoni coltigli, liberarono il Colonnello Cratzenfiein,il Sarge» 
te maggiore Dalujgh , & altri officiali farti prigioni . Quietata 
la Città, c porto fine al Tacco partirono li Proiettanti , & entraro- 
nonel Vefcouacodi Munfter,c fa pendo, che gli nemici erano an- 
dati iMunfter, fi pofero vicini i Velben.lt , non molto da quella 
Città lontano. 

fra flato SmolenKo liberato da Polacchi, e fatte le capitolano 
ni,chc raccontaflìmo.mà perche le guerre non fi terminanogia- 
mai per vn folo timore , pattarono quelli nelle vifeere del la Mo- 

feouia. 
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fcouìa. EHai grande, & vailo paefe, negli vltimiconfinidcli’Ei- 
ròpa detta con altroncmeRuffia bianca. Abbonda di paludi, 
hi molto paefe inhabitato , i popoli rozzi , di poca fede , e quafi 
che fembrano nati airelferefchiaui, come infiniti nc fonò nella 
Turchia. Hi dalSettentrione il mare gelato, doueucn più di 
dicci leghe efeparata dalla nuoua Zeirbla . Dall'Oriente hi l’i- 
ileflì confini dell'Europa, chefono il Tanai, e l’Ebi. Da mezzo 
giorno con -1 Tanai minoredetroPonctz, edall’Occidcteil Bo- 
riftene.dal Lcuanre hi congiunti i Tartari, dal Merigge la Li- 
rhuania, c dall'Occidente la Liuonia, e’J RèdiSuetia. Quello 
gran paefe è di lunghezza 380. leghe Tedefchc , che fono delle 
nofire miglia 1 900. è poi di larghezza tri'l Gcrlemberg ne’cò- 
fini della Finlandia,& il fiume Ebi joo.leghe cioè mille cinquecé 
tomiglia. contiene 15. Ducati, due gran Principati,&èdiuifam 
ij. Prouincie,leCitci fono tjuafi tutte fabrkatc di legno, di tut- 
te principale, «più bella è Mofca,laquale non hi meno di^r» 
milla, ecinqueccntocafe , ri fono due fortezze l’vna chiamata 
Kitaigorod , eTaltraBoIfigorod ; douehabita il Gran Duca, vi 
fono 20. miila huomini diprefidio, aigran Duca fonofoggettì 
molti paefi della Tarraria Afiatica , eli vaflalli leftanno come 
fchiadi,dTcndoin fuo ai bitrio il darle, e toglierle i beni, abhor- 
rifeono il nome di Rè, & amano quello di Duca, nódimenoil fuo 
Signores’intitola Imperadore in fua lingua Czar corrotto da Ce- 
fare, fono tutti diritoGreco.hannodue Arciucfcoui.emolci Vc- 
fcoui,ma quefii per nondargelofiaal GranDucanon vanno in 
vifita giambi . Due gran Tempi) fono memorabili nella Mofco- 
uia, quello di Mafca dedicato alla B. Vergine, e quello diS. Sofia 
scila Cirti di Nouogrod poftadoue fi congiungono la Volga, & 
OKKafiumi. Quello Regnohi vnaforrezzaftimatainacccffi- 
bile, in mezzo ad vn lago chiamata Bidefzerdoue ilGran Duca 
ripone il teforo in tempo di guerra ; il paefe non produce , ne vi- 
no, ne olio, ma grande abbondanza di legumi , & in particolare 
di Panico, in alcuni luoghi efpofti i venti Settentrionali non re- 
gna il formento, ma ne gli altri vi crefce in gran copia , produce 
lino,e canape, onde le teledi Mofcouia fonofamofe.e mercantili, 
hi tanta quantiti di mele, e d’ A pi.cfee fe ne raccontano cofe.che 
lem brano fauolofe ; la veriti è che ne’ bofehi gli arbori ne fono 
pieni , e tal’ hora dalle foglie delli arbori pare che pendano gra- 
fpi d’vua,che fono api attaccate alle foglie amaflatamente.abbon 
da il paefe di pelli pretiofe, hi quantiti d’Orfi , d’A lei , fc Vri- 
che, quafi fpecicdcTori,lepecorcloropcr il freddo fono piccio- 
• liffime. 
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liflìme. Parlano vna lingua fimileinquantod gliaccenti,epro- 
nuncia alla Schiauona.mà così corrotta.che non s’intendono co’ 
Slaui . Tali fono li Polacchi, e Boemi con gli /ledi Schiauoni.rali 
iMoldaui, & Valachicongli Italiani. Hora entrati gli Polacchi 
nella Mcfcouia pofero l’atf'cdio alla Città diBiala; i queft’annù- 
ciò il Gran Duca mandò i chieder pace , & hauendone data ba- 
lle uolc facoltà ad alcuni Tuoi principali,fùdla trattata ccondu- 
fj in quella guifa . 

Primo. Che fodero fopite tutte le differenze, podi in filentio 
tutti gli danni, & ingiurie paffete fri Vlofcouiti , Polacchi , e Li. 
thuani, fi che da qucll’hora douelfe feguire vna fcambieucle pa. 
ce,& amore trà il Re di Polonia, & il Gran Duca di Mofcouia, in 
maniera, che l'vno non prcftaffe più aiuto àgli inimici dell’altro, 
e fi coriferuaffcro fcambicuolmencc i titoli vfati . 

Secondo. H perche il Rè viuente di Polonia fin dal tempo, che 
capitola- cra Ptencipe fù dal communeconfcnfo de Mofcouiti eletto Gran 
tiene fto Duca di quell'imperio, e le fù ancora giurata fedeltà da Vaflfalli, 
pelacchi, » c dall’altra parte il viuente Gran Duca Michele Fedrouitz impe- 
Mofcouitt. j j con fatti, c he elfo Re nó poteflc prenderne il poffelfi^onde poi 
fe ne accefe vna fanguinofa , e crudeliflìma guerra , fopita con la 
tregua di 1 4. anni, c quella anco durante haueuano li Mofcouiti 
ricominciate le hofiilità , & occupati molti luoghi pofleduti dal 
Rè, il Rè per troncare le difeordie cedeua fpontaneamente al 
Gran Duca Fedrouitz tutte le ragioni, e pretenfioni fopra quello 
fiato alfoluendo , ò per megliodire liberando li Vaffalli dal giu- 
ramento preftatole , promettendo di non vfar più mai il titolo di 
Gran Duca di Mofcouia, e di redimire le fleffe lettere , che fopra 
di ciò le erano fiate date, & all’incontro il Gran Duca ccdeua al 
Rè,& al Regno di Polonia, &alli flati del Ducato di Lithuania, 
le Città, territori), & preminenze di Smolenco, Nouogrod.Scie- 
nerfch,Dohorobus,Biala,Norlau,Steradob,Ptezopou,Trapifch, 
Neuei,Sibiefch,Knama,Muronis,Kiouus,c Popouuagora, fenza 
riferuarns à fe, ne à futa fiori fuoi alcuna ragione per qual fi vo- 
gliaoccafionc,ò tempo, cquefte con tutte le artigliarle , e munì, 
tionidi guerra, come fi trouanano in quel punto, in modo però, 
che tutti gl: habitanti, & vaflalli diquei luoghi non poteflcro, 
ne doueffero parcirfenc.eccettuati gii Ecclefiafiici,li Soldati, e Ji 
mercadanti , li quali tutti à piacer loro potrebbono ar.darfenc, e 
fare bbonodati loro i conueneuoli paffeporti.fe li ricercaficro;nó 
vfarebbe in oltre il Gran Duca più mai il titolo di Prcncipc di 
Smolenco, e Czeuegrauu, ne di Gran Duca di Ruflia, per quella 

parte, 
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parre.chereftauaal Rè,(che è la Ruffia negra, come la Mofcouia 
è Rnffia bianca) ne parimente il Rcvfarebbeil titolo di Gran 
Duca di Rnffia per quanto alla parte, che 4 quello ne refìi . Pro- 
mettala inoltre i: Gran Ducadi non apportar guerra, ne preten» 
dere alcuna ragione fopra la Liuonia, Churlandia, & Efionou ,e 
non dar bbe il palio per il Tuo paefe ad alcuno , che voltile anda- 
re ad inuadere quelle Prouiucie , & il limile promettcua il Rèdi 
fare per Neogardt la grande PJcfcouu,Opoch,& altre fortezze, ò 
luoghi del la Mofcouia • 

Terzo. E perponer li confini ne’ luoghi, gii come altra volta 
decifi fofsero eletti tre comrniffatjj per parresti quali nel proflì- 
momefe di Ottobre prefo il giuramento , & efamjnati li più vec- 
chi, e pratichi del paefedoucfseocon equità determinar li con- 
fini. 

Quarto. Che folle communc Pvfo delle merci tri mercanti 
dell’vno , e dell’altro fiato , eccetto peròdalia parte de Polacchi, 
Cracouia, & Vilna, e perla parte de Mofcouiti Mofca, e Scolica, 
nel rimanente refiaflèà rutti libero il commercio. 

Quinto. LiVaiuodi, e Starolii confinanti douefferoammi- 
niftrargiuftitia 4 chiunque loro TaddimandalTe, equandoche 
accadere negotio di graue importanza gli voi, e gli altri clcg- 
gefiero Giudici, che determina litro le liti fecondo il giufio fenza 
di/atione. 

Sedo. Li prigioni dell' vna, e dell’ altra parte nel termine di 
fei meli folli ro refiituit i,e liberati fenza taglia alcuna . 

Settimo . Il Kc di Polonia non porcile dar aiuto di vettona- 
glic, genti , tranfito, ò monitiom 4 gli nemici del Mofcouita, 
come anco il Gran Duca fofse tenuto allo ftcfsoin benefìcio del- 
la Polonia. 

Orrauo. Li Polacchi, Lithuani, Cofacchi, e Tedefchi foldati 
fofsero quanto prima condotti fuori della Mofcouia, fenza dan- 
no del paefe.quando però non fofsero trattati da nemici . 

Nono . Si douefserogiurare le capitolai io ni il mefe di Febra- 
rofegueute, cioè il Rè Polacco in Vatfouia , & il Mofcouita in 
SroIieb;e fi douefsero (ìgillare dall’ vno, e dal fai tro,c nello fiefso 
tempo refiicuirfi le lettere contenute nel fecondo Capitolo. 

Decimo. Che ditali Capitoli, c rranfat rioni fenedouefsero 
mandar copia d torri h Prencipi così Chriliiani , come nò . 

Vndecimo. Siriirandafserogli Ambafciadori dall’vna,e dal- 
l’altra pa^e nello fpatio di due meli, ne fofse lecito differirlo di 
più lotto qual fi voglia prendo. 

Duo- ’ 
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Duodecimo . Alti Commifsanj da defiinarfi fofee commefsa 
)a cura di accordare il mododi rinouare le capicol jcioni , c con* 
fedcrationi da otferuarfi da fucceffori tanto nel Regno di Polo- 
nia^ Ducatodi Lithuania.quantodi Mofcouia cucca; così pure 
allifie/Ji appartenere il trattare, e concludete circa li c jtnmcr» 
cij, monete, & altre cofe fomiglianti. 

Queftapacc rifiorò la Mofcouia di modo,che quelle genti Ri* 
mauano di godere il fecolo dell’oro, ma il Generale c’ha uea con 
tanto vituperio fatta la pace 4 Smolenco, e mal gouernati gli in* 
tcrcflì della guerra, inficme con il Marefcial dei Campo Ifmaelc, 
& vn fuo figlio furono decapitaci in Mofca ^ la quale Città poco 
prima hauea patito diuerfì incendi; per li quaii erano abbrug- 
giate 14. milla tri cafe, e tempi; con danno iunenarabile , mi 
troppo lunga dimora hò fatto,in pacfe così gelato, ancorché pec 
tanto fuoco intepidito . 

NeirAIfatiafùfcopercoi ia.di Maggio vna macchina ordita 
contro la Citti di Selcfiar,c quella in Alfacia fràBalìlea , & Ar- 
gentina fu'l fiume III; conllituifcc quafi rn Miàgolo con Brifach,. 
cnpmr» eColmar.èforte difico, per hauere dalla parte del Rheno alcune 
paludi difliciliffime à palfarli, dalla parte di Occidente confina, 
con la Lorena, vi è vn Monafierio.chc fti da ffildelgarda Duchcf- 
fadiSucuia, cdificatoà gui fa del tempio di Salomone, & Otto- 
ne di lei figliuolo, & Vefcouo di Argctina lo dedicò à S. Fede Ver-, 
gine ; hora haueua il Goll , che poco prima era Rato Confole in 
quella Città, & habitaua poi in Brifach , conuenutocon tre Cic- 
tadini.che la mattina due hore doppo il lcuar del Sole quelli con 
alcuni altri fuoi confederati armati di accette, mentre chegiun- 
gcflevn carro di fieno acciò dellinatosu'l ponte ad effetto, clic 
aon fi potefleleuareaffaliflcrolc guardie della porta, Arinapcdif- 
fero,chc non poteffe calarli la Saracinesca, e nello ficlfo punto fa- 
rebbonocom parli tre naui , con molti (oldati nafeofii, & altri io 
palefe, che infafciacifingefierod’cRcr feriti, e tutte quelle cofe 
amicano capitare ad vn punto hauendo il nome tri di loro con- 
certato per conofcerfi , e di pità nella vicina felua farebbono Rati 
nafeofii joo. Dragoni per dar calorea’ congiuraci; ma perche 
quei Cittadini andauano ccrcàdo maggior numero d’amici , che 
concorrefleroalfopcra fi fidarono d’vn'hoRc,il quale con fede di 
tauernaroapuncoandofTcoc Pubico a darne conto alComrnan-. 
dante , e fece carcerare fei de’ complici , indi fù dato ordine di 
guardarli diH’infìdie. Parmi che dell' arri note a!i'huo»ioliL_> 
più v(ilc fia la Grammatiche però io per diporto oc feci vna vol- 
ta vn ' 
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tj vn trattato nel fcrio burIcuo!e,nc’ termini della quale profclfai 
d’infcgnare lacngnitione de gli hunniini ; dia infegna al viuo tal 
bora cole molto rilcuanti, e però debbiati. o guardarne da quelle 
genti c’hanno ò noine.ò officio.che lignifica anale, come J’hofte, 
che i noftri volgari non vollero chiamar hofpicc, come il Latino, 
ma holte , che vuol dire inimico , onde in quella voce parla più 
propriamentelanoftra, che l’antica fauella del Latio. 

Mi prima, che partateli Ratisbona il Rè di Vngaria hauea-, 
fatto fjpcre al Duca Eiettore di Safibnia, che egli hautadal Pa- 
dre fico! ti di trattare, e di concludere la pace nell* Imperio, e 
però mandaua il Conte di Trautmaftorflf, il Queftcrr.bergo, & il 
Dottor Ghibardo i Laitmericz, douel’hauca pregato a volere 
egli ancora mandare i fuoi commiflari j; nel principio di Giugno 
adunque l’Elettore vi mandò ancor egli vn Nicolò Ghibardo da 
Melicz atellòre del cófigl io ferrato Elettorale, Federico da Mec- 
fch Prefidente del Gonlìfioro fupremo , & il Dottor Oppel aflef- 
foredelConfiglierc Aulico, accioche vedetero,& vdiffero le ca- 
pito!ationi,che follerò per proponerfi. 

Quella guerra hebbe per coetanei li trattati di pace, che fi nu- 
drirono Tempre di fperanze, tna in tanti anni ancora fucchiauano 
il latte, e bamboleggiauano tri primi vagitila doue la guerra era 
gii fatta adulta. Troppo graui ledifferenze, fouerchiele diffiden- 
ze, e troppo grandi gì* intere®, ne pareua al mondo, che ella fi 
potette conchiudere fenza grollò difcapico d’ vna delle parti . 

Vidde in quelli tempi l’Olanda comparir tre Nani dalla Gui- 
nea , che portarono buona quantiti d’oro, difiero 1 044. marche 
cioè 8 35 2. oncie.ò vogliam dire 696. libre, & altre ricche merci, 
comparuepurancol’auifo.chegli Oiandelì haueanoefpugnato 
il Capo S. Andrea tenuto lino i quell’hora da Spagnuoli,mi non 
haueano prefo il Caftello,e che i paefani di quell’ Ifola hauctero 
abbandonata l’amicicia de' Spagnuoli per collcgarfi con Olan- 
defi.Faceuanfì in canto grandi apparati per la guerra in Fiandra, 
eli Regi] faticarono alcuni forti incornoad Hulll , dubitando, 
che fotedairinimicoinuafaquella piazza. Il Conte Guglielmo 
di Nalfau radunate molte naui, c foldatefche, fe nc sudò veloce- 
mente in Fiandra per opporli i Spagnuoli . 

Coatinuauafi per il Ringraue molto feruente l’atedio di Re- 
infeldt,cgliè pollo Tu’J Rheno,duc leghe, e mezzada Bafilea nel- 
l'AIfatia fu pe riore ; li difenfori per maggiormente conferu3re la 
piazza haueanonel di fuori fatte molcc.ccosi buone forcificatio- 
ni,che quanto ad elle non dubitauano puntoicrano pur anco ben 
Ter%i Coatimutione» H prò. 
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prouiftidi viucri, mi patiuano di munitioneda combattere» io 
modo, che nel priacipiodi Giugno erano quali, che al verde* 
tentarono più volte gl’imperiali d'inrroduruene, & i pena_» 
vn poco ve ne penetrò ; per noa perderla adunque li Ctfarei vi 
fpedirono quattrocento fanti, e cento causili da Brifach, che 
none più lontano di otto leghe , e quelli lì congiunfero condu- 
cente altri caualli, & alcune compagnie di fanti, & ottocento 
paefani , che da Villinga erano i quello effètto partiti; pan furono 
quelli, che forte loro facile d’affalird’improuifo cinque cornette 
. di caualleria inimica, che ftaua di porto al ponte di Reinfeldt di 
li dal fiume, & haueanoàuifatiqnelli della fortezza, che nello 
fleflo tempo fortiffero erti pure, e mentre, clic li corabattcua, c 
tcncua l’inimico à bada introduce litro il fòccorfodimunitioni* 
c gente frefea, ma alcuni foldati di Brifach Fatti prigioni > men- 
tre, che andauano in bilica, perii paefe, feoptrfero al Kun of- 
fe hi Colonnello de causili Suedelì , che doueuano elfcrc afla- 
Uei, ctutto il trattato, onde quelli con fovuna celerità mandò 
i chiamare fette altre compagnie del Zeli hard, che erano ne con- 
torni di Friburgo, e quattro del Conte del Rheno, le fece paC 
fareil fiume i conginnger/i con erto Ini, e con queflcpofele guar 
die à tutti li palli della feluà Negra, perdoue afpettaua la ve- 
nuta de gli Imperiali. Non è colpa , che non menti vn Capita- 
no, òbiafmo, chenon fidebbaad vn Prcncipe, chcnonfappia 
tener edate rimprefcdifficili , & impronife ; quello fegreto pu- 
blicato fù cagione , che il foccorfò la fera di r 4. di Giugno nell* 
vfeir della felua, fi vidde cinto dall'inimico ; à tale improu ifo ac- 
cidente i poueri Imperiali marauigliati , non fapcndo à che par- 
tito ponerfi , poiché erano in numero di gran lunga inferiore^ r 
altro non feppcro , che Iafciar la munitione , c darli alla riti- 
rata, la quale fecero con minor danno , chepuotero- Hora per- 
che molto importaua quella piazzai Cefarei deliberarono per 
imperita a,tro m °do di folleuarla fenza poner più foldatefcheàrifchior 
forte Treno caricarono perciò due naui di poluere, palle ,c miccio, efac- 
ReìnftJdt, tele andarper la corrente del fiume , non poterono edere impe- 
dite, che non approdalfero , ancorché molto con il cannone» 
e con la mofehettaria , fe ne affaticale l’inimico » Hauuto ir 
foccorfo cominciarono quelli di Rein feldt à farli di noouofcn- 
rire, con l'artigliaria della quale non fierano per moiri gior- 
ni potuti fcruire . Il Conce Giouan Filippo non ifperando 
più di ottenere con il foloaffedio la piazza mandò àleuarnuo- 
ue genti dal territorio d’Argentina, Se i’ ventidue di Giugno la 

mat- 
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«lattina per tempo con mille mofchectieri , dodici cornette di 
caualleria, e cinquecento guaftatori con accette, per farti fira- 
da perla felua ti pofe in traccia de Ccfareii fine di fugarli, & ha* 
uer più libero il campo di tiringerela piazza. Erano fiati gii 
Imperiali auifati ancor etii della molla dell 'inimico, & auanzaro- 
no camino , per riponerfi in faluo donerò di Villinga, edi gii ar*. 
riuati d S. Biagio Monaflcrio non molto funge da Friburgo, fu* 
tono da quei del Conte arriuati, poiché meglio di caualli era- 
no prouilli; combatterono, e furono disfattili Cefarei.reftando 
prigioni il Tenente Generale Henrico Schonau condottare di 
quelle genti. Rifapuraquefta perdita dal prctidiodi Reinfeldt, 
moltolediededifturbo pofciache attendeuanofoccorfodi viue- 
rijdequaiigii cominciauanod patire, e mangiauano carne dica* 
uallo , con tutto quefto il commandante con molta ccfianza fo- 
iteneua Taifedio , « ricufaua di arrenderti. 

La (riamo quelli dell' A Ifatia , e facciamo breue viaggio fin ne* 

Suizzeri douc alcuni meli prima erano pullulate nuouedifeor- 
die.tri quelle genti bellicofe , poiché li Cantoni Carolici hauca~ ***»*//*■ 
no fatto carcerare il Sargente Maggiore Kttierlingh imputato "* SM ‘ tx - r ’ 
d'hauere permeilo à Tolda ti dell’Horno,chc paflaflero per il pon- 
te del Rheno d Stein . Li Cantoni Prorefianti adoperarono tut- : 

ta J’induflria loro , accioche folle liberato il prigione , accorfero 
gliamici de gli vni , e de gli a'eri, perche fodero terminate le dif- 
ferenze^ ne fii conuocata vna Dieta in Bada, ma fin za frutto, il 
che come feguiflc raccontammo qui. Sarebbe lungo il dire Toc- 
cationi delle differenze, che gid alcuni anni andauano continua- 
dofri quelli Cantoni; balli per hora , che cflendodi Religione 
diuerra,pare che diuerfi ancora tiano le linee loro. La Religione 
è vn principato, che nó ammette diuerfità, e benché d’iddio non 
polla darti gdotia, perche è lemme bene , & habilc a contentare 
mille mondi ifaticrd, nondimeno perche ti ama perfettamente 
fìviuecon zelo del vero culto di lui, fi bene adunque li Suizzeri 
tutti hanno vno feopo della publica liberti del paefe, nondime- 
no adherédo li Carolici alla Cala d A ufiria , fono in perpetuo fo- 
fpettodgliaftri.e quefiicome Proteftanti, & amici del partito 
timile^viuonodi quelli fofpettofi. 

Furono per Taflcdio di Cofianza molte difficoltadi fra gli v* 
ni, e gli altri, & effondo cclfato l'alTedio di quella Circi il pr. lìdio 
reftatouicominciòd fcorrcre il territorio di Torgouia, paefe ri- 
dotto alla poceflà de Suizzeri Tanno 14*0. evi commandano in 
corninone li fitte Cantoni vecchi , il che daua molto fafiidio par- 
li z tico- 
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colarmenteà quei di Zurigo, li quali fi doleuano, che gli altri 
cinque Cantoni compadroni non ne faceffcro il domito rifen- 
timento, che la neutralità fotte interrotta, la confederationc 
hereditaria violata, i autorità lefa, li fudditirouinati, eie ra- 
gioni loro vfurpate , e benché quelli di Coftanza hauettero 
dato fegno di volerli fortificare vicino alla Torgouia contro 
l’Heluetia , e ponerui il freno , e conlìgnare la chiauedcl paefe in 
mano de gli Auftriaci non meno fofpetti, che potenti, pofoiache 
il Capitano di Stein hauea fatto fabricarc vna trincierà dcapo 
del ponte vicino ai paefe della Torgouia , contro le protette, Se 
inttanze facce da tutti li Cantoni in generale; nondimeno li 
cinque predetti Cantoni, viucuano con tanta freddezza# che era 
cofano» menointolerabile, che diftupore. A quette doglian- 
ze vniucrfali, e precedenti fuccefl'c quella , chediceuano diKe- 
liam Kefierlingh; era quetti Sargente Maggiore delpaefedel- 
la Torgouia, di doue la fua famiglia Craheua l'origine, mà 
particolarmente Cittadino di Zurigo , di credenza Protettan- 
te, mà con tanta independenza anco traCatolici, che era, e 
da quetti, e da quelli vgualmente ttimato huomoda bene, e 
d’ autorità; li Suizzeri adunque della Torgouia per folleuarfì 
dal l’oppre Afoni , e danni , che le dauano li foldaci di Cottanza#fi 
pofero in arme, & egli per il debito del fuo carico fu de primi; 
nondimeno come huomo qualificato fu pregatosi voler transfe- 
rirfià Vuill, e rapprefentare alli Colónclli, e Capitani de quattro 
Cantoni lottato del paefe , lerouinedefudditi, eie violenze di 
quei di Cottanza,&in fomma il male non folo prefencej màquel 
lo ancoraché fi poteuatemere,e pregare li tteflì à volerui ponc- 
re il rimedio, e configliare come douetterogouernar/ì in auueni- 
rcjaccettò la carica il KcflerIingh,mdnon hebbecosì cotto il pic- 
If'fj f‘ f r ~ 0 de in Vuill, che fu dal popolo abbordato,e facto prigione,& abeti 
trigièhe in che egli faceffe inftanzad’ettere trattato, & vdito,come publi- 
f luti* co deputato in conformiti delle ccmmittìoni , che egli hauea , 

furono da tutte le parti chiufe l’orecchie , anzi che fu di mo- 
do riftretto, chenonpoteua hauere alcuna communicacione, e 
. le fu da Giudici fabricato contro il proceffo, nei quale dicono, 
che non apparitte pur vn minimo inditio contro diluì, e pur 
voleuano per tortura eftorquere la conniuenza contro quelli 
di Gottanza, come la neceflitd, cosi la pattfone# e ia ragionedi 
fiato non hansio legge# che circonfcrrua termine all offiefe. )1 
Giudice, che mifura Jagiuftitiacon l’affetto fi toglie dalfencicre 
delia diuinicà preformo, e non è più Giudice , ma primi to delia- 
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quente, quelle fono qucllecolpc , che infettano con infenlìbile 
infermici i cori de’ Prencipi,fe ve n’ha pure chi calchi quello fèa 
tiere , non dico, che quelli Smzzeri fodero cali , mi parlo per di- 
mollrarc il precipitio,da che dcue allenerlì, chi hi la fpada d’id- 
dio nelle mani,accioche di fauio,non diuenga furiofo.Doleuanfi 
li Zuricani di quello mododi procedere , e che lì volcffe troppo 
adherirc alle palloni Auftriache ; che in vece di cafligarc li rei li 
cercatTedi punir l’innocente ,e fi penfalfedi védicarenel l'angue 
d’vn minidr» publico vna priuata , & indebita querela . Quelli 
di Berna , che viddero in quanto pericolo lì poneffero le cole di 
tutta l’Heluetia per quelle cagioni, e che potrebbe!? accendere 
vn fuoco.che riduceffc la commune liberti in cenere, fuocodelì- 
derato da qualcheduno de’ conuicini, intimarono vna Dieta ge- 
nerale de’ 1 3. Cantoni i Baden lino dall’ Ottobre precedente, e 
che in tanto lì fofpendelfero l'armi , e lì allargaflero le carceri al 
Ke flcrling con idonea lìcurri, poiché li Zuricani erano entrati in 
deliberatone di nó {offrire quell’ ofFe!a,vedendo, che non lì pro- 
cclfaua il carcerato, mailpaefe. Fecero in quella Dieta gagliar- 
da inftanza quelli di Zurich , che follerò demolite le trincierò, e 
fortificationi principiate al ponte di Scein,eleuate le diffidenze, e 
fofpitioni,acciochc il corpo Suizzero potette viuere con la douu- 
ta quiete , ne tracciarono gli intcreflidel carcerato , e che lì de- 
poneffero Tarmi. Rifpofero li quattro Cantoni Carolici, e con 
effi quei di Lucerna vniti , non eflcr tempo di trattaredel Kelfer- 
Jingh, perche non era terminato il procedo informatalo, non efa- 
minati li complici, ne chiarirà la verità del facto, il che lì douea 
fare nella fufscguente'Dietadi Frauenfeldc, ne meno poteuano, 
ne doueano di tarmarli , fin tanto, che lì delle fodisf’attione i fal- 
dati delle douuteproui!ioni;fopra quelle differenze, per tanto in 
quella Dieta nulla lì fece, fe non peggio per il carcerato, che Cot- 
to più dura cuftodia tu condotto i Suitz ; nell’altra radunanza 
poi di Frauenfeldc fu propolla l’olferuanza della legge del paefr, 
che il prigione folle dato a cuftodirealh Cantoni non Colpetti-. 
Proponeuano li Cantoni Protefianti, i capi delle querele i que- 
llo riffrette . Folle con quella carcere Rata violata la ragione 
delle genti , atteCo che li pablici rapprefentan ti anco tri bai bari 
fono illclì daU’otteflc,& violenze, ne baftauara(ferire,che il car- 
cerato folle loro vaffallo, e tato più, che effi ancora haucano Cou- 
rani tà lopra il paeCedi Torgau, perche nelle publichenegotiatio 
ni non lì hi cenfideratione allo flato particolare del rapprefen- 
wntc, & inogni calo eglicra Cittadino di Zurich , e la giu ri/ciit- 
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tione diTorgouia commune , non di quattro foli Cantoni ; che 
barbaramente il prigione era flato trattato, c. con tormeni ti ft rop 
piato contro le leggi vniuerfali dell'Helujtia , e contro la paro! 
data in Vueegi j , alti deputati di Zurich di non procedere ne co- 
tto la vita, ne contro l’ honore di lui j che non era flato con doi tto \ 
prigione in quella Dieta per cfatmnarfene la caufa , ^^cra fla- 
to premetto nella Dieta di Badatila pero fi determino in que- 
fta feconda congregatione, laquale lerui piu tofto ® 
d Hi animi rolleuati, che per acqua da fmorzame gii ardori, W 
dunque vn’altta Dieta pur generale in Baden conuocata.peril 
Febraro nella quale fi affaticarono li Catolicidi fortentan? 

la cattura , e procedo del Ketterlingh , mi prima di tutte le co fe 
addimandaronoli Proteflanti.che fotte il prigione prefentatoin 
eiudiciodanon intereffati , e Aerano hormai tantonfcaldati gli 
animi, che flaua pendente ad vn fottififlìmo filo vna rottura d» 
guerra Ciuile, quandoché coaiparuero lettere del Re di Fran- 
cia , nelle quali fi dichiaraua di fpedire vn*Ambafciadorc parth 
colare perraccommodamentodi quelle differenze, ma perche 
egli non poreua giungere così predo li pregaua i fc fpedere ogni 
difguflo,e nontratrar cofa alcuna nel particolare del Keller lin- 

chperfinoairarriuodeU'Arabafciadore. 

Qiiefle lettere cauate dal più prudente configgo della Fran- 
cia furono la falute di quell’ inforniti , ne certo farebbe potuto 
accadere guerra, che piùhaueflèdiftornati gliintercfiidiquel 
Regno, che quella de' Suizzcri per tante cagioni intereflati co la 
Francia . Deliberò la Dieta d’attendere l’ ambafciata di Monfar 
gnor di Vialard, mi in tanto li Cantoni Carolici jpenfarono ad 
vn fottife artificio per accrcfcere i loro interelli , erudimortrarfi 
davna parte affcttionati con Francefi, dall’altra flrmgerh eoa 
Spaena.pcr lo che mandarono depurati in Francia a trattare con 
il Rè, e fupplicarlo alla diffefa delle ragioni loro, e de glnntercfli 
della Religione Catolica.e fi affaticarono d impetrare, che la Cic 
ridiCoftanza, comeorigioed» tutte le differenze Coffe porta m 
depofito nelle mani loro per Coltrarla dalla violenza de ftranicri. 

Queflo partito diede molto fofpetto alla fottigliezza dell inge- 
gno Fraocefe, poiché da vna parte fapcuafi la grettezza de Can r 
toni, con la cafa d’Auftria, e dall’altra eia vna dimanda ingiù Aa, 
checffcndo Coftanza collegata con tutti li Suizzen folte bora 
addimandata in protettionc de’ foli Carolici . Fù peto dubitata 
di ft rata gemma , e Fù loro riCpofto ad vfodi Coreegrande , enee 
nutrir di fpcranze, cfollcciur il tempo. Quando qucrti depu- 
tati 
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tati erano io Francia, c fi mollrauano tutti dipendenti da quella 
Corona • dauatio li fieflì Cantoni orccchioal Conte Cafati Am- 
bafeiadore di Spagna, e del Cardinale Infante, c fu così ben nego 
dato, e con tanto calore, chefù conclufodirinouarcla Jegadei 
1 5 97. con la dichiarationedel 1 604. e con alcune aggiunte , che 
per non trattenere qui il lettore poneremo nel fine del predente 
libro e quclla.e quelle doue fi potranno conofccre tutti giiartifi- 
cij vfati. Quella condufione era ftatafatta a 30. di Marzo, mi 
prima che fi elTcquilfe , ò ratificane giunfe ne* Suizzcri l’ Amba- 
feiator Francefe, il quale portò con tanto calore le cole del fuo 
Rè, che fi fofpefcro le racificationi . In tanta confufione d: cofe li 
Catolici intenti al fine loro fi vnirono pili ft rettamente fri di lo- 
ro , c con li Vallefani , come fù eflegnito foleonemenre a' 1 5 . di 
Maggio . Mi li Cantoni difenterclfa ti cioè fiafilca , Sciatfaufen , 

Ac Apper.zel interiore per vna parte, e Friburgo, Soler, Appenzd 
efteriore per l’altra giudici tutti deputati in quelle differenze 
propofero alcuni capitoli di accommodamento, il primo de qua 
li era , chcfbfseprefentato il prigione a* 27. di Giugno nella Cie« 
ti di Bida , ad etfetto d’tflVre giudicato dalla Dieta vniuerfale 
dclli Ij. Cantoni, ò dalli prenominati arbitri, e quello fenza pre 
giudicio delle ragioni fopraTorgauia. Ratificarono poi li Ca- 
tolici la lega loro in Milano da molti lodati, c’ haueffero faputò 
dar buone parole à tutti . & auuanraggiarfì có le confederationj; 
da molti poi biafimati d’animo differente al loSuizzero, chefuo- 
Jc effere frmpiicejCoiTic libero;non fi può negar però che valcfle* 
toin quelli trattati piùliSpagnuolidc’Franccfi , operando eia-, 
icheduno di elfi al contrario del fuo collume, poichequclli furo- 
no Telociflimi à flringer la lega , quelli Jentinìmi . Quanto poi 
al prigione correua voce, che li Catolici piò toflo, che prenfen- 
tarlo nella Dieta l’haurcbbono elfi liberato per guadagnare il 
punto della giuridittione. Furono in Milano per la caprto'at io- 
ne, e lega, co’ Suizzeri fatte pubi, che felle, il Cardinale Infante 
non vi filafciòperò vedere.fe non che affacciatoli ad vna fine lira 
cminenteal luogo doue erano li Suizzeri,, fi feoperfe, t bt uè à ca- 
po feopcrto vn bicchier divino alla falutrdei Rè fuo fratello, 
indi lì ritirò fenza parlare ad alcuno; e poi fece donare i ciafche- • 
duno delli depurati vna catena di 300. feudi, eccntoperlcfpefe 
del viaggio, come altri regali 4 quelli, chcerano andati in loro 
compagnia . 

Lafciaflì mo quelli della Lega travagliati dalli Halli, e da Sue- 
defi elfendofi 'quelli ritirati i Munficr, fotto le cui n ura erano 
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differì dal Cannone. In canto il Duca di Luneburgo Capendo • 
che quella Cicca fi crouaua in angurie di viueri la perfuadeua i 
renderfi ad erto lui, chele prometteua dilafciarla libera dal fac- 
co, non condannarla ad alcuna caglia, e concederle qual’vfovo* 
lederò di religione, badandole folod'incroduruiprefidio da lui 
ftcfib pagabile, ma così larghe ofFercenulla fecero con vna Città, 
ch’alcre volte hauea mangiaci i Torci, e le più laide viuande per 
mantenerli collante nella propolìcione fatta . Vfrì più voice la 
caualieria de Carolici a fcaramucciarc , che ben predo era incal- 
zata fino alle porte, alla fine hauendo quelli vn giorno hauuco 
fpia d' vn buon conuoglio de viueri , che era condotto al Campo 
nemico, andarono ad incontrarlo con tanto filencio, cheli Sue* 
defi, & Hafli,nonfeneauuidero,vcciferolacuftodia,eftcero v- 
na preda mirabile, si perche folleuarono le proprie calamiudi, si 
perche pofero gli nemici in molta penuria, e cale, che furono co- 
rretti à icuarfi di quei contorni, c nella ritirata le diedero li Ca- 
rolici alla coda, vendendone cnolci, e così purcvna volta quelle 
genti fecero qualche progrelfo. Haucuano poco prima gli O- 
landefi mandato fotto il commando del Signor di Pinfen, che era 
partito di Reimberga cinque mila foldati a gli Halli , e Suedefi ; 
quelli verfo il fine di Giugno a(fediarono,& irebbero d patti Bur- 
kcim; faputa da Catolici quella prcfa.c quelli aiuti arriuati all’- 
inimico Rimarono bene di prefidiarelc piazze, e ritirarli per non 
clfere da nuoua neceflità di viueri artretti, lafciatono perciò due 
mila fanti, e 300. caualli in Munfìcr , & altri oc compartirono in 
Vuarendorp, e Verdebrug, quindi parte fe ne andò con il Peni- 
chaufen à Colonia, che vi condulTedieci regimcnti di caualieria, 
c paitefe nepafsòil Verter j pocodoppo il Generale £bcrrtein 
d Hartìa s' incontrò nelli tre regima nei della Lega del Suarzem- 
burgo,Hermita,e Lohi.e li pofein fuga.togliendole Tei cornette, 
e circa 200. caualli, & il Tenente Colonnello dell Hermita detto 
Daub,che fino i quell'ilota, fi era trattenuto fcorrendocon mol- 
to danno la Vellfalia fù ferito d'vn colpo di pirtoll 3 ,e condotto! 
Padcrboroo prigione, doue ben prefio fe ne liberò con la morte. 

Conciiiuaua pur anco l'alledio di Hildeshuim Città belli/lìma 
della Saflbnia nel Ducato di Bràfuich; i Vefcouato opulente fin 
fotto Lodouico Pio Imperatore fondato . Quella Città, che lun- 
gamente fufiencua la violenza deH’inimico era di già vicina all’ 
vlcimedirtìcolcadi, poiché li Suedefi, vi fi erano moltoauuicina- 
ti , e tanto che non erano lontani più d’vn tratto di pietra , c da 
tutte le parti erauo chiufi li parti, quandoché per foccorrerla 
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S eti ideila Lega raccolfcro da luoghi conuirini il più di folchte- 
i, che poterono, &a’ 19. di Luglio data la mottrai quattro 
mila foldati in Neoburgo (otto il commando di Carlo Federico 
di VualdeK,e del Maftro di campo Schilammier con quattro pez 
21 d’artigliarias'inuiò quello foccorfo, pafsòil fiume Leina, c 
giunto in luogo, che fi potcuadarfegno i gli aflediati diedero 
fuoco ad vn molino? haueano gli nemici fapueo dalle fpie, che 
douea piÉfare foccorfo, mi nò haueanopotuto intenderne il nu- 
mero, per lo che il Commiflario Anderfon , vfeito dalle trinciere 
feneandòi Sachfenftad indi vna lega difiante,& iui giunto vid- 
de li Carolici non più d’vn tiro di mofeheteo lontani in vna valle 
polii inordinanrajli Proteftanti ftbito occuparono m colle, do- 
se pofero il loro cannone, con il quale molto danneggiarci ola 
caualleria della Lega, quali non le rifpofero pure con vn tuo, 
ma bene fi andaronoauanzando di terreno « dal che inanimiti li 
Suedefi le mandarono incontro due truppe di caualleria , che fu- 
bito furono circondate, equafi tutti polli à filodi fpada,n a fo- 
pragiunto il groflo inimico furono li Carolici polli in fuga , e lì 
faluarono in due ville non molto lontane , con poco frutto, 
perche dall’vna furono cacciaci fubico , e dall’altra con qualche 
contrailo, perche fattili forti in vna.Chiefa, e cimiteriofe ne po- 
feroalla difefadoueda tutte le parti aflediati , e filetti 1 on pote- 
rono tenerfi, la caualleria prefa la fuga, parte fenefaluò; la fan- 
teriatutta rtfiò morta, ò prigione , perdettero tutto il bagaglio 
munitionc,& artigliaria,4oo. furono fatti prigioni con tre Luo- 
gotenenti Colonnelli, due Maggiori, & altri Otticiali. Nel tem- 
po, che duraua quella fattioneil Commandante d'Hildeshaim 
vfcì dalla Cirti, & haueudo fcorlò tutte le trinciere mimiche, 
fpianò forti, attaccò fuoco doue potè, e fece quanto danno fc ppe. 
Quellipoco prima hauea pur anco fatta vn’ altra vjgorofiflìma 
fonica con tanta ftrage dell’ inimico, che i penafù rifofpinto 
nella Cirri, & vn Tenente combattè con tanto femore, che inol- 
tratofi fri gli nemici hauea fatto prigione il Maggiore , e lo con- 
duceua détro, ma foprafatroda vn grolTo de Suedefi le fu leuato, 
& elfo vecifo. Hora difperati tutti li foccorli accordarono gli af- 
fediati ne’ feguenti capitoli a' a», di Luglio. 

Primo . Che a’ i5.foffe confegnara la piazza al Maggior Vsler, 
che la riccuerebbe in nome del Duca Federico Odonco di Bran- 
fuichjnel pai tire li Catolicònon farebbeno danno alrur o a’ Cit 
tadini.e manife Ilare bbono le mine>fe alcuna ve ne ftlTe.e nel pO- 
to,che fodero fermati li Capitoli configuarcbbono il fòrte della 
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porta Orientale. Secondo . R ilafciatrbbono tutte le artigliarie». 
e momtioni da guerra. Terzo. Licenciarcbbono tutti quelli, 
che dal Campoerano fuggiti nella Città, non doucndo però fog- 
giacere ad alcuna pcna,eiarcbbono dairvoa,cdall altra parte li*», 
centrati li prigioni fenza taglia. Quarto. Partidero con armi 
pronte li faldati, moglie, figli, e bagaglio, accompagnati i Mun- 
ger da quattro cornette di cauallenaSucdefe le fodero fommi- 
nifirari per via gli alimentile non fodero reputi i più di tre leghe 
per giorno, lafciato però vn Colonnello, & yn Capitano per ofiag 
gi dà rimandarli ficuri al ritorno del conuoglio. Quinto. Fof- 
fe lecito à tutti li fudettiConfiglieri, officiali dell’Elettoredi Co- 
lonia, al Clero, Capitolo, Religiofi, c Carolici habitanti nella Cit- 
tà da qua! fi voglia tempo di poter pare ire con tutte le famiglie, 
e beni loro,efe alcuno diedi (detratti li Padri Gicfuiti)obhgati 
i partir con il prefidio, vokflero priuatamente celiare, potelfero 
farlo, e farebbono trattati fenza alcuna differenza , come gli altri 
Cittadini,nefarebbonopuntograuaci,purchenon machinaflero 

contro gli intercffidcl Duca,& volendo lettere di faluocondotcn 
per andare, e tornare à beneplacito loro le farebbouo in ogni rena 
pocóccdutej c per l'vfo della Religione Romana.fit vitto de Rc-> 
ligiofi, haucrebbe il Sargente Maggior Generale procuratodal. 
Duca, che fbffcloro datol’vfod’vna Chic fa , & il vitto quotidia- 
no. Sedo. Si confegnafferoà Minifiri del Duca tute* le fcrittu-; 
re,archiui|\«ancellarie,ercgifiridi Monafierij, Colleggi, Chiefe, 
e Prefetture ,c tutti gli ornati di Chiefe, e non folo quelli della 
Città, ma quelli, che vi fòdero fiati portati in faluo da Magdebur 
go, eda Halbcrfiat, conceduto peròiciafcheduno de’Sacerdoti 
vn’habito Sacerdotale, &vn Calice. Settimo. Quelli che non 
voleilero per alfhora portare i propri) beni , poreflero Jafciarli in 
depofito appretto qualche amico.econfiituire procuratore , & a 
fua voglia ricondurfeli in ogni tempo, che lene farebbe dato let- 
tera di faluocondotto • Ottauo. Quei che haueflcro loctofcrittq 
obligationi in nomede Tuoi principali, come procuratori, òMir 
nifiri non fodero obligari del proprio, ne potede edere addi man 
data alcuna quantità di fermento riporta ne granari, attefo, che 
fi erafpefa.e difpenfata per beneficio vniuerlale; non partidero 
li Giudei fin tanto , che il Duca difponede di loro àfuo piacere , 
& in tanto fodero lòtto la publica protettione . Nodo . Douef- 
fcro anco liSuedefì dare ortaggi per la Acutezza del viaggio de- 
foldari , chepartiuano. 

Prcfo Hildesbaim andò il Duca di LuneburgoiBuKembur-, 
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go,& hauendole leuatal’acqua pofe il prefìdio in necefiird di par- 
ticene d patti ; andoffene poi d Minden , doue a penaarriuatofù 
dal prefìdio fattole fopravnafortita, che fu per forza rifofpinto 
nella Città. E quella nella Vefifaliafu’l fiume Vefl'er bella, e di- 
Jettcuole , cosi chiamata da VidcKindo primo Duca Chrifliano 
di Salfonia , perche hauendo ad inflanza di Carlo Magno data Outm 'd, ut 
quella Rocca al Vcfcouo volle efTo ancora habitarui , dicendo al ntlwi». 
Vefcouoella fard tua,emia, che in lingua SaffonafidiceMindin 
che poi fi ècorrotto in Minden. Hora il Ducaperimpedireil 
foccorfodu Munfler d quella piazza fi pofe di mezzo con 36. có- 
pagniede Cauaili.e Dragoni ne’ contorni d’ Enger, dando il có- 
Jmandodeirafledio al Colonnello Valdecher, e fece poner vn pon 
te di barche, vicino al caflcllo di Borgb . 

- Fù nel principiodi Luglio datoin Stocolmo fepoltura alca- 
dauere del Rè di Suetia , con pompa la maggiore , che potette il Sef*h*r • 
Regno, md non differente molto da quella, che altre volte rac- dtl R> ** 
conta filmo fitta nell’accompagnamento alla riuadj Volgali, fc Sk/ "*' 
■non che furono difpofli intorno al tempio cento , e più pezzi di 
artigliarla , e tutte l’ infegne tolte àgli Imperialinclla battaglia 
di Lutzen.&altroue. 

Era dal Direttore Oxenllerna fiato commandato al Conte 
•del Rheno,chefiIeuaftedaIi’afTcdiodi Reinfeldt, & andafiedeó- 
-giungerli con alcune truppe deli' Homo per oliare d quelle del 
^ìardinirielnfante.che doueuano entrare in Alenoagna > con tut- 
to queftoegli-deliberò, con vn’afialtodi tentar prima quello, che 
pottlfe fare, ma hauendo intefo, chela fame lauoraua perdìo in 
quella piazza nè fi leuò, nèdiedel aflalto. 

Nella Fiandra li Spagnuoli fi auuicinaronod Maflricht , & in 
~pochi giorni hebberoà patti il Cafiellodi Argentau , il cui Go- 
mmatore figlio del Segretario dellOranges fù carcerato, ma non 11 Mmcht. 
molto dopò hauendo prouato.che contro vn’ armata Reale l’ha 
•uea foflenuto tre giorni eoo 200. colpi di cannone, e 140. grana- fatto** 
•tefùaflolco. In Maflricht entrarono di prefìdio 60. compagnie 
di fanti Olandefi,e ti.di caualleria, e fù dato ordine d gli habi- 
tanti, chcfiprouedelTerodi viuereper vn 'anno intiero, e quelli, 
che non potettero farlo fletterò pronti alla parcenza(comc poi ne 

( furono mandaci con gli inotilj)iodi il rrcocipe d'Oranges luiar- 
tì in fretta per Nimcga.e Mooch ; il Marcbefe di Aitonaaflicu* 
rato in tanto dal paefe di Licgge^hc le farebbero fiati fommini- 
1 • firati 15. mila pani il giorno Ita uà fortificando Argcctau per ha- 

ucre il fiume della Mofa a fuo dominio, c leuare il commercio d 
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quelli di Maflrichr. Quiuiil Duca di Lermalafciò li reggimenti 
del Marchefe di Cclada , del Duca d'Oria, e del Conte di Tcrco- 
nel(è qneftidella ftirpe del grand’Oncil d’Hibcrnia^accioche at- 
tendeffero ad vn'altro forte Reale il quale fi fabricaua in vna I- 
foladel fiume, chiamata Lauagna per Jenare maggiormente il 
palio da Maftricht i Liegee ; FA icona adunque lì andò i pone- 
re vna lega dalla piazza, che intendeua di flringere, e mandò il 
Conte Giouàni di NalTau per farelimprefa del Cartello di Luitz 
che fi refe lo fletto giorno, non hauendo più di 70. foldati di prò- 
fidio , la cui piazza fù fubito cominciata i fortificare cflendo in 
buon pollo fri Stefenfuuerc, e Mallricht. DaAnuerfa, Scaltri 
luoghi, fù dato ordine, che ir manda fiero continue monitioni al 
campo, lì come ancora gli attediati fi erano prooeduti , & intro- 
dottiui più di tre mila capi d’animali , volle il Ducad’ Orlics ve- 
dere quello afiedio, Seri arriuò a’ 1 3. di Luglio* douefùhonorc- 
uolmente trattato, e pregato dalMarcbcfe d' Ai tonai darle il 
rolodi tutti li Tuoi per vietare, che non tenefiero commercio eoo 
Olandcli, e con quelli della lidia nationc, che erano con gli 
mici. In fatti nou può lo Spagnuolo non moftrar diffidenza del 
Francete anco neiraccoglienze,mi per difiornarlodalla con fide* 
ratione della dimanda, e per farle honore mandò il Capitan Qpc 
rtelard con 500. caualli à farli vedete fotto le mura attediate. 
Quelli facendo caracollare la fuz compagnia fù colto da vn col- 
po di cannone nel capo , che glielo ieuò , e la palla Re fla andò ad 
recidere il cauallo del figlioli quale disbrigatotene, e falito fopra 
vn’altro andò i ponerfi alla fróte di quelle genti, e le ritornò fai- 
ne al quartiere, in premio del qual atto, che dimòfirò più affetto 
alteruigio Reale, che i gli offici) di pierai vcrfòil padre (fono pro- 
hibite da gli occhi de foldati in campo le fogrime)le fù dal Mar- 
chefe data lacarica del padre morto. Due giornidoppo il Duca 
andò al quartiere di quello di Lerma , indi lontano quattro le- 
cite . Furono in quefio mentre fatti prigioni da quei di Martricb* 
vn vallettoda piedi dell’Orliens, e due del Pilorano,nó più d’ va 
tiro di pillotta dittanti dal quartiere dell’Aitona.mi il Gouerna- 
tore gli accarezzò e rimandò con vn trombetta al Duca. Corte- 
fia.che le fù ricambiata in pochi giorni, perche effendi flati màr 
dati alcuni caualiivcrfo la porta di Maftricht vteironle incontro 
noue cor nette, e cacciati li Spagnuoliprefcrodue carri, & va fot. 
dato, e cinque altri ne vecitero, mi volendo gli Olandefiperfc- 
guitare i fuggiciui infìno al campo, ne furono vccifi tette, e fatti 
prigione fei fri quaji vn cornetta Scozzefe , Se va Francete , deli* 
> ' com- 
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compagnia de! Goucrnatore, che ricattato dal Duca con la loli- 
ta taglia lo rimandò.dimorato poi alcuni giorni TOrliens ai cam 
po lì parti in compagnia delMarchefe di Aitona.il quale per 
pagare le militie andauai prenderne il danaro i Bruffdles, re* 
ftando in Tuo luogo lino al ritorno il Duca di Lerma . 

Ma perche habbiamo parlato di Maftricht,& Argentau l’vno 
e l'altro polii sù la Mofa.ne gli eliremi del Ducato di Limburgo. 
quello dilìàte cinque leghe da Liegge.e quello meno di due.par- 
miconueneuole di riferire le qualità di quello Ducato diLim- 
burgo* gii che non molto ne trauaglianolefàcendemilitariin 
quello aflcdio.chc più tollo Tedia di ripofo lì può chiamare . £ il 
Ducarodi Limburgo vn paefe perigliate ameno. cdeliriolìHì- 
mo, per il verno horrido.e duriffimo; hi per confini ad Occiden 
te il paefe di Lieggc,da Tramontana il Ducato di Cleues,da Le- 
uantela Città Imperiale d'Aquifgrana , e da Olirò il contadodi 
Francomonte; hi il nome dalla Tua principale Città Limburgo,è 
abbondantiflìmod’ogni cofa fuorché di vino, & hi molta quan- 
tità di foJfere . Hò olle maro che tutti li paelì,che abbondano di 
queiiaminierafono fertiliilìmi.e pure «gli è vn fuocodella terra, 
hi ferro, piombo » e llagno tutti in eccellenza ; vi è vna caua ricca 
di quella terra miserale, che di rame lì fi ottone detta da Plinio 
Cadmia, da noi chiamata Gelamina, e da altri Calaminare, è ab- 
bondante di Diafpro,& altre pietre; fu quelli da principio Con- 
tado, e l’anno 1 1 72. fù far to Ducato da Enrico Imperatore . Ne 
furono padroni fugo tempo quel li della Cafa di Lorena, da quali 
difeefe Enrico I. Rèdi Portogallo, che fù Duca di Lorena, e di 
Limburgo huomo famofo,di gran cuore, e di grand’animo, paf- 
sò poi il Ducato ne’DuchidiBrabanza, quando morì l’vltimo 
Duca Enrico, pure della famiglia di Lorena lenza mafehi, al qua- 
le fuccdl'c Giouanni primo di Brabanzal’anno 1 2 5» 3. hauendolo 
prima comperato dal defonto Enrico, (c bene Rinaldo Conte di 
Ghcldria l’haueua occupato, e lo prctendeua per ragioni dotali . 
Arri le la Fortuna d’vna fan guinofiflìma vittoria d quel Io di Bra- 
banza nella quale refiò quello di Ghddria prigione, ne fù libera- 
to fin tantoché cedette tutte le ragioni al Duca Giouanni, la cui 
progenie Tempre il godè, e per effa pafsò poi nella Cala di Borgo* 
gna, quindi nell’ Aullriaca . 

Vn Cittadino di Reimberga manifellò al Goucrnatore di 
Gheldria vn luogo particolare dellafoffadi quella Città facile da 
palladi d guazzo. &à falirlemura. Quel Gouernatore ne die- 
de parte al Conte Giouanni di Naflau, il quale fìngendo con le 
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fue genti di voler palfare verfo Colonia la notte di S.Giacomo in 
compagnia di quel Gouernatore, (ì pofc in camino con 48. cor- 
nette di caualkria, due milla fanti armati di archibugi i ruota, 
fei cannonile fi andaronoi mettere verfo la porta della Città vi- 
cina al luogo dimoftrato , & in tanto furono mandati zoo. huo- 
mini à falire il muro, per aprire la porta dal di dentro; varcarono 
con mo.'ta facilitdquelii,nólearriuandoracquapirì della cintu- 
rai falirono le mura con tanta feliciti, che fi credettero d’hauere 
condotta l'imprefai fine, e cominciarono ad alzar tri di loro le 
voci Piazza guadagnata , mi gliOlandcfi , che da vn caporale e- 
rano fiati fatti accorti, ftauano pronti alla difefa io arme, efe 
al primo comparir dc’Spagniioli alle mura non le furono fopra, 
ne fu cagione la notte ofcurifiima accompagnata da vna pioggia 
così furioià,chccrano fiati nectfiìtati di ritirarli alcoperto, & in 
vero, che tanto rumore facea la pioggia, che ne meno haucano v- 
dita la falita,alle voci adunque, che fentirono vfeirono con quel- 
la furia dal corpo di guardia, che al cafo era neceflaria .cacciaro- 
no dal muro li Spagnuoli , non fenza grande riuolta , poiché 
gli aflalitori, (è lo Spagnuolo in quelli cali mirabile) combatte- 
rono oftinatamente, infino al far del giorno, m3 alla finedoppo 
eflcrne morti 40. e so. fatti prigioni (gii tutta la Citta boJJiua 
all'arma calda,che fi toccaua) furono cofiretti à ritirarli , come 
ancora il Conte Giouanni dalla porca con le Tue genti fenza al- 
tro frutto. Al Caporale, che feoperfe il trattato, furono donati 
i*o. toleri d'argento , & vn’auar. raggio di due doppie d’oro al 
mefe in vita.poca mercede, in vero ad vn tanto beneficio, mi gra- 
dita molto da vnpouero Caporale. 

Dalla Fiandra alla Francia.è vno fpatio affai breue.ondc fenza 
fatica ne faremo il viaggio. HaueuancU’ vltima dichiaratione 
del Gennaro precedente il Chrifiianifiimo per riguardo delle fpe 
fehauute nelle guerre pa fiate, e prefen ti, riuocate l’cfcntioni,c 
priuilegij di qualunque force, per lo che gli Ecclcfiafiici contri- 
buitane come cjafchedun' altro del Regno . Quelli Irebbero ri- 
co. fo al Ordinale Duca (chiamarcmo ancor noi all' vfo della 
Francia quello di Ricchiclei) il quale come Padre, e protettore 
delle perfone di Chicfa dimoli ròsi Rè, che non dcueuatocfiì gra 
uatGcouefiraordinarie in pofitioni , e taglie fopra i loro patri- 
moni), ballando che fodisfacclTeroallegrauczze.e decime cófoe- 
te, malfimc che nc’ tempi adietro haucuanocllì pagate grolfi-fì 
me fomme, non hebbe molta difficolti quello buon mii.ifìro i 
perfuadcrne il Rè, dt fua naturale me giufio inclinato alla pietà, 
■f non 
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non meno, che ^jiariucréza ver fo il Clero,vo!Ie adunque e decre- 
tò nel fuo confìglio.che fodero efenci gli Ecclcfiaftici, e godefle- 
ro delli dedi priuilegi.e franchigie, che fclcuano prima di quella 
dichiaratione,nequi hebbe fine la btnignici del Rè, perche ha* 
uendo intelb, che forco il precedo della delia dichiaracione di 
Génarogli efecutori molcdauano la NobiJti.e titolati delle pro- 
uincie , adringendoli i pagare , c modrare i loro titoli, il cheap* 
portaua molto difconcio,de!iberò lo dcd'o giorno, che in auue- 
nire non fodero moleflati foprai loro titoli, attefo che egli non 
incendala, che quello ch’era dato fatto i follcuacione de popoli 
fode à danno de Nobili, & in decurione di quedo decreto de- 
ttino Commidarijà tutte le Prouijncie, accioche intenddfero 
le querele contro gli efatori, riformando l’efationi alle regole 
preferi tee, e tediai il l'ero tutte le fomme indebitamente efatte ; 
e perche fi conecneua nella defla dichiaracione di Gennaro , che 
s’intendederoriuocatcrefentioni , c priuilcgi delle Città , Ca* 
ltelli.e terre del Regno/oggiunfe pur anco il Rè, che non inten- 
dala, che valedc contro le Città, borghi , & ville de confini del 
Rcgno.emaritimije quali hauear.o fempre con molta codanza> 
e deuot ione, conferuaca la fede verfo il Regno , & il Rè , lenza ri- 
fparmio delle vite, e de loro beni. Alla fine per non lafciarc alca- 
no de Riddici fenza contento nel tempo delle gratie,decre tò,che 
hauendo incelo, che per il Regno erano moltiplicaci ifargenti 
(birri,diciamonoi,&efccutori,alguazilichiamanoli Spagnnoli) 
che riufeiuanodi molto danno à vaffalJi, moltiplicando l'efatio- 
ni , & viuendo quella gente di natura licentiola sfrenatamente , 
(ancora , che queda gentedefle à i bifogni più di cento milla lire 
.Panno al Rè,) voleua egli nondimeno preferireiJpubiicoalpro* 
pi io benefìcio, c però commandaua à Parlamenti, che in auucni- 
je fodero fopprcflì gli cfiicij, che vacaffcro de fargenti . Egli è 
vn gran Prenci pe,& vn gran mipidro,edi gran lode degno, quel- 
li che si in quelli tempi, oue pare, che non s’inuigili ad altra parte 
della cala , che alterano , chiudere la porta al publico , e con Re- 
nare il priuatointerede de popoli. Con quedo Rè, con quedo 
gran Minidro.e co’fomigliantiiloro.non hanno tanta gratia co- 
loro, chejmpieganolaforzadeU’ingcgno, per tirare ildanaro 
dalla boria popolare alla Camera del Prencipejminidri tanto de r 
gni di biafimo, quanto, che cercano di fabricard la gloria , & ac- 
quetarli la gratia dei padrone con il lingue, e fudorc.de’ Ridditi; 
come ne biiogni veri del Prencipe , deue ogui vno fpoiparfì Polla 
pet louueairlo, così nelle neccflìti de popoli deue perdonarci! 
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Prencipe all’ etile, e non grauarli fuor d’occafione. S’ingannano 
coloro, che interpretano la parola ragion di (lato per quel foto, 
che appartiene al Prcncipe, anco il vaffallo hi le ragioni dello 
(lato Tuo con il Prencipe, & alle volte hi tanto ingegno il popo- 
Io,che mette il Signore ia gran pendere, onde io non deuo tanto 
dimo Arare le cofe de’ Prencipi , che non mi fouuenga d 'e cidi tare 
qualche regola àfudditi,egli è certo da oftetuare, che qualunque 
volta il Prencipe volge l’occhio al beneficiodcl fu ddito, qualche 
altra linea rileuaote dipende da quello punto, ecomeil popolo 
non si le cofe tutte del tauoliere del Prencipe , cosi qucftochc le 
intende lì prepara l’amore de faoi per confermarli in fede perle 
occalìoni , che preuede ; il vacillo per ragione di Stato de* 
uc Aare attento i qucAo fegno per conofcerc il tempo di chieder 
gratic, iequali fenza dubio facilmente A ottengono quando il Si- 
gnore Ai per hauer bifognodi ciafcheduno. lo non ferino i cafo 
qucAa regola perche la cauodall’Hilloria.Preucdeua il Rèd’ha- 
uere bi fogno più che mai della fede, e collanza de’ popoli mari- 
timi,perl'inuafioni,chele lì minacciauaoo dall’armata del Mar* 
chefedi S, Croce, che doueua preparar fi, e della nobilti , perche 
meditaua di valerfene alla guerra gagliarda ; però fe da mero ze- 
lo di pictd,c di Religione per gli EcclefiaAici fu mofia quefia di- 
chiaratione.da intereffe di Aato fu ampliata i nobili, i con fi ni, e 
marine, ne fenza mifierio fi doueano fa mare i numeri de fargen* 
ti di giufiitia.poiche lì doueano arraffare i reri Tergenti delle mi* 
li tic. Non è da tralafciare in quefio luogo vn’ altro efempio di 
gran pieti Politica, che fi vidde in Francia. Fù cretto in titolodi 
KcjfittU commenda fottol’inuocatione di S. Luigi d’ordine del Cardinal 
TrMiUptr lucravo gran chioAro per l’habirationc de Capitani, e foldati 
t$ powri fil vecchi, Aroppiati.inhabili, e benemeriti,che gli antichi chiama-, 
diti. rono emeriti ; fu dato principio i tale fabrica il mefe d’AgoAo, 
l'origine di queAa commenda fù vna fiamma di danaro cauato 
da condanne di perfone accufate d’impietà contro la legge Chri- 
(itana, le quali furono dal Rè donate al Cardinal Duca; horaqoc 
Ai Aimò bene di conuertircl’oro tratto dall’impieri in opera ta- 
to pia . Oidi pieti Politica cflcre Aata queAa, perche quello, che 
fpauenta molti nari poueri dall’ efercitio militare è il timore, 
che foprauiuendo alla vecchiaia , òtll’inhabiliti, non habbiano 
poi tetto, che li ricoueri,e fiano a Aretti i chiamar giorno di cala- 
miti, e di miferie quello, che li cancellò dal roto della foldatefca , 
onde beo fpelfo vediamo andar mendicando cadaueri viuenti , e 
bufii impotenti , infelici fpetcacoli , c reliquie miferabili delle 
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battaglie , che pare , che vadano predicandod'giouani il non fc-' 
guirequelle campagne, che non producono altro frutto per la vec 
chiaia,che il conoscerle fterili,fe non fi poflono Tempre coltiuare, 
Seinaffiareco’ fudori, òco’lfangue;il premiare co’ fiipendij li 
Capitani, che hanno lungamente e bene ìeruito, è proprio d’ogni. 
Prenripc generofo.e benefico, il paffared nodrireli foldati bene» 
meriti, e mal trattati dalle fuenture della guerra, ò dell’etd è ope- 
ra del Cardinale Duca i opera òdi nuouopenfata, ò tratta con 

f fortuna prudenza dall’efemplare di Cofiantinoil Grande, che de- 
sinò à Tuoi Cauallierile Commende, onde hanno apprefo poi gli 
alcri ordini militari ancora il fabricargli Hofpitij, òCommen* 
de, il quai’vfo conferuato nell’Imperio Orientale, è vifluto con gli 
Imperadori di CoftantinopoJi ; & il Turco hoggidì i’iftelfe vefti- 
gie ritrouando hd chiamate quelle Commende Timari,e de nuo- 
ui ne hd eretti non più a nodrire gli impotenti, ma i foftenere gli 
efferati; Tamminifiratione di quella Commenda fn deftinaca 
al Cardinale di Lione, come ad Elemofinieredel Rè , douendo 
Tempre continuare ne* fuccefiori di quella carica; e fu ordinato, 
che le debba ogn* anno pagare cento lire di quella moneta^ , 
che fono trentatre feudi d’oro, e vn terzo* chiafcheduna Ab- 
badia del Regno , & altre cento ne debbano contribuirci 
li Priorati, onde la Cafa fard abbondante di danari per l’ope- 
ra^ 4 

Staua la Polonia In quello tempo ne* primi moti di guerra 
con il Turco, il quale haueua di gid incaminato i efferato in 
Moldauia, pretendendo J’effetcodi tre graui infianze fatte per 
vn fuoChiauffo al Re ; che folfei o demolite le fortificationi fat- 
te di nuouoà* confini della Turchia* che fodero frenate l’inua- 
fioni de’ Cofacchi , e che il Re fodisfacelfe d certa Ibmma di da- 
naro douuta d’ Tartari ; con quella occafione fi tenne vna Dieta 
in Varfouia per trattare della pace ,ò della guerra co’l Turco , 
e demodi deii*vna,ò dell’altra, e quella fu rimeffa all’ arbitrio 
del Re * e nel terzo luogo la proroga della tregua co’Suedefi • 
Alcune truppe d’Imperialiintantode’prefidij di Lindo, Co- 
utenza, Rreghenz, Vberlinga, Scaltri luoghi con alcune naui an- 
darono per cogliere i Sucdefi la piazza di Celi ficuata fopra il 
lago di Cofianza,ouc giunti parte di cdi,fmontati i terra la cin- 
fero fperando di farne Timprefa , mentre che l’armate de Prote- 
Ranti erano lontane, fudiciòauifato il Cote del Rheno, il qua* 
levi mandò in diligenaa il Sciaucletfchi Tuo Generale della Ca- 
ualleria con buon numero di gente; quelli d gran'paffi cauai- 
Ter^a Conimatione * _ 1 cando 
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cando vi giunferoìnafpettate,e diedero la fuga i Cefarei.de qua»' 
line Tettarono da 400» vccifi , perdendo ancora vn pezzo d'arti- 
gliaria.poco doppoper non moflrarfi renitenteil Conteàgli or- 
dini del Direttore, andò con quette genti verfoCottanzalafcian- 
doilrimanenteal fratello acciocheaflittette a Reinfèlde. 

Ncll’allèdio di Ratisbona il Re d’Vngaria come à fua prima r 
etantorileuante imprefa vigilaua con tutto l’animo, come po- 
tette ben condurla, (limando con faina prudenza, che quando 
qucttanonle forti ile hauerebbeL’ inimico troppo acquittato di 
vigore , & egli perduto di credito , e che fi farebbono inaridite le 
fperanze dell’ Imperio tutto, e nella Cafad’Aurtria, fondate per 
l’vfcitadi lui; retto egli adunque da vna parte del Danubio, e le 
genti del Duca di Bauiera pattarono dall’altra; egli vni , e gli al- 
tri fi trincierarono eoo tanto buon ordine , che non temeuauo 
punto, chel’inimico fi accofiafi'e; così retto chiufol'aditoi quel- 
li della Città ; furono poi di qui, e di là dal fiume piantate le 
batteriecon più di 100. cannoni,comprefiui quelli. che vi hauea 
fatto condurre vltimamenteil Duca di Bauiera ; attedio degno 
d’ vn Re, e d’vno Elettore refe non cettauanomai datirilearti- 
gliarie , aguzzauano gli attediati sù la cote dell' honore i collanti 
loro penficri di far memorabile ne’fecoli venturi l’attedio di 
Ratisbona moftrandofi badanti à refitterei tanta forza, & ha- 
uer petto, che non temeua i nomi Regij , & Elettorali , c rifpon- 
deuano così bene con il Cannone, che molto danno fecero ne gli 
etterati diCcfare, ediMaflìmiliano, ne’ quali però fi fece tanto 
difpendio di poluere per il continuo battere , che ne venne così 
gran mancamento, che vn giorno intiero fi retto dalla batteria 
cominciòpurancolapetteoltrela fame d farli Tenti re ; maco- 
ttanteil Re penfaua ad ogni altra cofa, che àleuarfene, e perche- 
egli Teppe in quello mentre , cheli Suedefi haueano polla quan- 
tità di viueri.c municioni in Kelaim luogo Tu’l Danubio, non più 
di tre picciole leghe dittante dal campo , per hauerle pronte ad 
ogni occafionedi foccorfo ; mandò il Re Tei milafoldati ad af- 
fatolo. Eraui di prefidio il Rofa, il quale due giorni Tollenne l’- 
impeto de Cefarei.ma vedendo cadute le mura, e pronto Tattalco 
fi refe à patti. Ratisbona intanto cominciala à patire grande- 
mente per le granate , e perii fuochi artificiati , che le eranodi 
continuo gettati ; fi accorfe il Re, che dalla parte di Bauiera, le 
cofe andauano lente , però vi fece pattare molte delle Tue genti * 
e congiungerle alle Elettorali, in fomma non rettauafi nè da que- 
lla, nc da quella parte di far il debito difoldato . Striogeuanfi ad 
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onda ad oncia , come fi dice , gli Imperiali alla piazza , e quelli 
della Cicca virilmente hora Torcendo , & hora con fuochi difen- 
dendoli oeir offendere. Gli Imperiali con molto impero affali- 
tono Tifala, & il force del ponce, hauendo nello lleffo tempo, che 
actaccarono quello per cetra mandato con barche due reggimeli 
ci dal ponce lorodi Valdelhofen perii Danubio, cri il ponce del- 
la Città, e J’hofpidalcper accaccarlo ancora daquella parte, on- 
de furono gli attediaci affretti à ritirarli nella òtti , non fenza 
hauere fatta ilrage miferabile de gli affalitori, e cale , che in tre 
affalti haueuano gl’ Imperiali perduti più di tre mila faldati con 
molci officiali , e tra quelli il Colonnello Diatrichffain . Anda- 
uano Ira quello mentre per Tollenere gli efferciti de Cefarei , e 
del Duca di continuo in bufea i più veloci del campo. Il Colon- 
nelloGiouanni Vverc con otco cornette fra Vngari, Alemanni, e 
Croacri feorfe per lino à Norimberga Taccheggiando moiri luo- 
ghi, conduffe quantici di farine,moltianimali per farcarne, 
occocenro prigioni, & hauendo prouillo di viueri Vilczpurgo lì 
ritirò ad Ingloffac; Fra le altre actioni digran beneficio, che egli 
fecevnafu , che incontratoli nel DaubcnchcimGóuernarordel 
prelìdiodi Papenhaim luogo dillante da Viltzpurg quali due le. 
ghe,eda Inglollat cinque, e mezza, lo fece prigione, eli tolfe 60. 
carradi vettouaglie.checonduceua dalla Franconia.In canti pe- 
ricoli della perdita di Racisbonainnolci li Procellanti non ha- 
ueanomilicie ballanti ad affalire le trinciere del Re , c dell’ Elet- 
tore; però andarono penTando almeno allediuerfioni ;il Duca 
di Vaimar andò all’ attedio di Forcheim Cifri libera della Fran- n r^mnr 
conia,forcczza di molta confidcratione polla fra Norimberga , e 
Bamberga lontana da quella cinque, e da quella quattro leghe, ***"*• 

& iui piantò il campo fabricandoui alcuni forti per leuarleogni 
foccorfo, ma accortoli poi, che nulla operaua quanto al finedi ri- 
tnouere iJiRe da Rarisbona vi lafciò il Gracz Marefcial di campo 
con parte dell' pffcrciroj& egli con il rellanteandò per vnirfi dà 
nuouoal MarefcialHornó j Non furono mai odia He ffa volontà 
vnici l’Horno,& il Vaimar, parendo forte allo Suedefe Urano, che 
l’armi, chepotrauanoil nomedi Suetia foffero commandate da 
vn’Alemanno, e pure pochiffimi di Sueria, e molti di Germania 
eranoquelli.chefaccuano la guerra, effendoreffato i Suedelì 
poco più cheil nome . Hora l’Horno ternana ancora effodiutrr- . .<■ ; 
ìioni,& hauendo intefole feorreric del Vvert, andò ad affedhre 
Aichin Biuiera, dillante da Inglollat poco più di tre leghe 
vndicida Ratisbona ,al fiume Alemanno volgarmente detto A 4 
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lama! ; foftcnnero alquanto i Bauari l’afledio, ma elfcndo loro 
flato detto, che il V vert era (lato rotto da Suedefi mentre che an- 
daua per foccorrerli fi refero d patti a’ 14. di Giugno. Poco do* 
pò il Colonnello Vranghel Suedefes incontrò in 800. cauallidel 
Corpus non lontano da Dachau , eli pofe in fuga , facendo pri» 
gioni due Capitani, vn Tenente, & altri foldati; intefaii Vvert la 
prefa di Aich, vi fi trasferì cò buon numero di genti per cacciar- 
ne li Suedefi , ma quelli hauendo gettate i terra le fortificationi 
fe ne erano partiti, eflendofi l’Horno ritirato i Fridbergh; parti* 
ti li Suedefi ritornò fubito il Gouernatordi Aich ai riponeruilì 
dentro ,ilcherifaputo dall’Horno vi ritornò con l diercico ,& i 
forzalo efpugnòa’4.di Luglio incrudelendo non folo contro li 
foldali , ma conttoli Cittadini ancora , & hauendo hauuto nelle 
forze il Gouernatore, come quello* che era fiato cagione di tanti 
mali lo fece appiccare^ mentre, che li foldati attendeuano à fua- 
ligiare la cafa accidentalmente vi fi attaccò fuoco, con grandiflì- 
mo danno di quel luoco, che in dicci foli giorni hauca tre volte 
mutato padrone. 

Troppo à dietro lafciareile cofe,che furono in quello tempo, 
fenonmi volgeffi all’ Elettore di Saflonia , il quale congiontofi 
co’l fuo Generale Amhaim nella Lufatia, fi era dato all’efpugna- 
*ìut* 0 '*‘àl t,one £ * 1 S' tcau Città principale di quella Prouincia; giuntouie* 
v'Ja di gii con l’eflercito vi fi trincierò la notte, e piantò fubitola batte- 
Stfimi». ria, con la quale diede molto danno alle fortificationi fatte fuori 
della Città di doue dal prefidio.che era di 16 00. tra fantine cauak 
li molto valorofamente le fu rifpollo , refiando morto nel campo 
Elettorale, il Colònello VuanghenKeim, e ferito i morte lo Stau 
piz tenente Generale deH'arriglieria infieme con molti officiali ; 
l’ Elettore vedendoli perdere la gente diede ordine all* Arnhaim, 
& a’ Colonnelli, che di notte tempo ad vn’ifieffo fegno aflalifte- 
ro tutti li fortini , come fecero con molto impeto , c tale , che ne 
cacciarono li difenfori trouatifi colti d’improuifo,e feguendo gli 
Elettorali il feruore della vittoria , fi lanciarono anco fopra le 
mura della Città.ecó molta facilità le prefero hauendo il Colon* 
nello Porta dato il pittardo ad vna porta , doppo che hebbe pre- 
fo il fortino, oue egli hauca dato l'alfalto; fu dato il facco, 
fi!/jatthcg e pollo à fan^ue qualunque fi ritrouaua da vincitori , folo due 
fi»!» . compagnie, che fi ritrouarono in vn giardino, & addimaedaro- 
noquarticrcl’ ottennero, c fi rolarono alferuigio dell* ER trote 
in ricompensa della vita donatale. Doppo il facco della Città fu* 
ronoprefcntatcal Duca dodici inlcgne,e due cornette . Quella 
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prefi fù di molto vtiled Salirmi, poiché ri ricrouarono molte prò 
uilionida guerra, e di riueri. Nel tempo, chequefli erano cala- 
ti all’jmprcfa di Sittau il Bannicr Marefcial di Campo Suedefe 
dall’altra parte hebbe ordine da Tuoi Capi d’vfare ogni riueren- 
za all’Elettore, c dipendere affòlu tamente da commandi di quel* 
lo, artifìcio vfato à fine di mantenere quel Duca Elettore tanto 
piùobligato alti termini dell’ olfequio, quali che ben vedclfero, 
che le radici dell’antica amicitia conia cafad'Auflria poteffero 
germogliar nuoue frondi di pace , e perciò mandò egli i lignifi- 
car: con Tue lettere particolari al Duca, che douendohauere 
quello llcITo camino, che le folle da commandi Elettorali fiato 
prdcricro.ftauaattendendo per doue douelfe impiegarli. Piac- 
que al Saflbnc fuori di modo quella fommiflìone, e con ordine 
particolare inuiò il BJnierin Boemia; quelli nel marchiare all’o- 
bedienza ne’ confini di Greifemberga s' incòrrò in rjoo. fri Co- 
pechi, c Crearti , che fi ricirauano da quella terra, eli pois in fu- 
ga, indi prefi. Eridlandc , di deue fecondo il concerto abboccatoli 
con il Duca di Salfoniafù deliberato, che aflolutamente s’inua- 
dclle il Regno Boemo; andarono verfo Laitmeritz doue li ri- 
trouauano D. BaJdaflarMaradas.con il Lamboi,& altri; hauca- 
no quelli lei reggimenti di caua|leria,e tre di fanteria,e perche le 
prime truppe del Bannicr non crar o molte lì attaccò la (caramuc 
eia ; fopragiunto dipoi il grolfo delle genti » li Cefarei li poltro in 
fatuo, nel miglior modo, che poterono, paffando il fiume, & ab- 
bandonando Laitmeritz, indi rouinarono il ponte per non effere 
feguitati dall'inimico ; il Bannicr perdette molto tempo nel rifar- 
c irlo, il che diede campo i gli Imperiali di ritirarfì,quindi li Sue- 
delì paCati ancorcffi il fiume andarono i Melnich, & a* i p.di Lu 
glio viddero gli Imperiali, che erano vicino d Rauduitz,econ il 
cannone fi pelerò à batterli, mi quelli perdutili d'animo lopra 
alcune barche ripsiTarono il fiume , e lafciarono Melnich ai Ban- 
nier,di che accortili li Sucdcfi fabricatono fubito vn ponte al fiu- 
me, e s incaminarono tutti gli efferati à Praga. 

£ Melnich due leghe da Rauduitz , c quattro e mezza dalla 
Città Reale, fi che a’ a 3. di Luglio fi jitrouarono alle radici di 
Vaifpergh. HCoJoredo,e D. Baldaffar Maradascon j a. reggi- 
menti di caualli , e Ictte'di fanti al numero di 13. mila combat, 
temperano poco prima entraciin Praga,douef3pcndo,chel’ini- 
micoandaua i ritrouarli vlcironoi punto li doue l’Imperadore 
hebbe la vittoria il 1620. controil Palatino, e lì poferojn ordi- 
nàzaper la battaglia, ma veduto lopragiunta la copia tanto- roag. 

I 3 gio- 
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giorc de Saffoni , e Suedefi , mutato con figlio fi riduÉfero alfa ci* 
ma del monte,& iui fatti forti, vi piantarono il cannone; etano li 
Suedefi difunlti cioè l'vno da vna parte, e l'altro dall’altra, ne ve- 
dendo via d’afialire in quella forma li Celarci fi riunirono a’ 3 j. 
di Lnglio>e piantatel’artigliarie fi fchieraroro,eprefcntaronfi in 
battagliaci li Cefarei tanto inferiori di forze, quanto fupcriori 
di fitof non faccettarono. Ne’due feguenti giorni 26.a7.ela 
mattina de' 28. fegoirono continue fcaramuccie, nelle quali mo- 
rirono 800. Proteftantije 600. Imperiali, e perche iSaffoni.e Sue- 
defi mancauanolevettouaglie, e d’altra parte conolceuano im- 
ponìbile Io sforzare ipo fi i dell'inimico, fauoritidal calore della 
Citti, c’haueano alle fpalfe, fecero Jeuarc il bagaglio verfo Ja fera 
delti 28. e laroattina feguente fi parti tuttofi campo. Vollero 
due compagnie decauallifeguireipiù tardi, qualifuronoco- 
ftrcttiditonarfenejidietro.&a’jo. furono i Mclnich,doue fat- 
ta la raffegnatrouarono mancarli mille huomini in tutto; iuire- 
flò i'Arnhaim,& il Bannier parti perla volta di Laitmeritzd’vno 
e l’altro per rifiorarfi de' patimenti fofferti . 

La terra di Hersbergh foggiacque à dutitfimo infortunio ti 
l’jf. Luglio, poiché hauendo quei terrazzani moftrato Tempre vrl 
particolare affetto all’ armi del 1 * Imperadòre fomminiflrandoli 
Viueri, & ogni podi bile commodo , due mila Imperiali dimenti- 
cati della gratitudine, entratiui dentro la faccheggiarouo, epodo 
fuoco à Bergh lo riduffero in cenere còri morte di 36. perfone, 
condffcendo via due mille capi d’animali * 

Quando che dalla Slefia parti poco dianzi l’ Arnhaim vi lafciò 
con titolo di Direttore Damiano Vicetumb, qneftine gli virimi 
giorni di Luglio, attediò, & hebbe i patti Góitfcb, il chi prefidio 
fi rolò lòtto le infegne del Ditettore . 

Il Duca di Vaimarpet tornare alle colè più graui accafiatofi 
alle genti dell’Horno fi congiunte con iui, ne' Contorni d’Augu- 
fia.efo rmò vncampodicirca24-miIIe combattenti, che non era 
perorale, che poterti prometterli d’andare ad vrtarc nelle trin- 
ciere de Cefarei molto potenti, e di genti, e di fortificationi,pet lo 
che entrarono in Bauiera,doue fi fecero padronidi Dachau,Fre» 
finga, e Mosbach à patti, indi accollatili i Làdshut bifognò r ché 
fi valefTerof della forza, poiché quel Ibógò era fiato poco prima 
prefidiato con tre reggimenti di Dragoni, e 1 * Aldringhen non e* 
ra più lontano d'vn tiro di cannone con gran parte della caualle* 
ria Cefarea, e Bauara , nondimeno i viua forza fe ne impadronì* 
tono, quali che sù gli occhi dell’ detrito Imperiale , t del Duca , 
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facendo molta ftrage de difcnfori ; accorfe l’Aldringhen per ri- 
mediare à tanto dilordine, ma coffe al fuo male, poiché aftrettodi 
ritirarli nel pattare il fiume Ifara , fu colto da vna mofehettata , e 
finì la vita, moltidiffcro da vnode' fuoi ifteffi, quali che le forzo ** 
inimiche non fottero fiate ballanti ad reciderlo. Huomo come 
altre volte habbianao accennato fabricatore à fe fletto della For- 
tuna, non con altra arte,che dell’ingegno,e del valore. Se il mo- 
rire quando cominciano i declinare ifauorj può dirli buona for « 
cuna, egli mori fortunato, quantoche era riduco ; gii comincìa- 
uanoquelli, che l’haueano efaltato i ponenti l’occhio fopra, di 
gii era caduto in fofpitioiiefe non di mancator di fede, almeno 
di telfitoredi accortezze, e fe come habbiamo detto non moriua 
correa borafea di lanciare nel fangue la fama; gran cumulo do- 
ro haueua portato d’Italia, &accrefciuto in Alcmagna. Il da- 
naro è annoueraco ne’ beni della fortuna, perche con elfo fi com- 
prano gli honori , ò per l honore fi fi l oro, quefledueportiont 
dell'humano defiderio fono correlaciui, echi ama l'vno fenza l\ 
altro , non si le regole deirhumanici, & ò fi contenta di cadrarfi 

S ercalcarpiù cercala viadel Cielo , ò fi vuole dishumanareper 
irli vn mofiro ammirabile ; fù di maniere affabili , ofliciofo con 
gli amici, riuerente vcrfoli Padroni, co’ quali non vsògiamai at- 
to, che eccedette il fuo debito , fù valorofo ncirefpeditioni, guar. 
dingo nelle deliberationi.e fopra tutto prode neU'efecutioni, cbi 
Io conobbe priuato negli cfercicij della penna, non lo riconobbe 
alterato ne glieftrcùi in quello della fpada, infomma non hebbe 
altromale, fecondo l’opinione della Germania, che la debolezza 
della nafcita,perche quello, che nel rimanente delmondo,& ap- 
prodo i più fodi lo rendeua degno dimeraniglia, e di maggior 
honore, in Alcmagna Io conflituiua foggetto dell’inuidia, e da 
grandi nó apprezzatole non quantoche la neceflìtà della virtù il 
commandaua ; Quellaènatione,cheamicadegli honori non ne 
ftima degno l’huomo , feoon è nato da vecchio ceppo d’honore, 
così terminò il periodo dellefue fortune il Conte Giouanni AI- 
dringhen, che hauea feruito nella Cancellaria di Trento.e di Se- 
gretario fotto Vercelli al Conte, e Colonnello Gaudétio Madruc 
ci.foldato dc’più ralorofi, Capitano de’ più prudenti, e Signore 
de’ più legnataci del nofiro fecolo , onde non è merauiglia fe in 
buona fcuoia ammaeflraro haueua formato in fe fiefiò ottime 
Idee; così nei corfo di quindici anni di militia fall quello hono. 
tato foggetto per tutti i gradi della guerra,arriuando al comma- 
dar gli cìctcjtj j prima hcbbeil titolo di Barone, pofeia di Conte 
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dalla grata mano di Ccfarc.al cui feruigio impiegò Tarmi, e l’in- 
gegno, ne fri tumulti bellici lafciò le delicie del matrimonio, ha- 
ucndo hauuto in moglie vna Dama della nobiliffimaCafa de’ 
Conti d’ Arco;fù al corpo di così honorato huomodata fepoltura 
a’ ay. di Luglio in Bauiera nel Monafieriodi Bricl . 

Horala caualleria,chedal campo Ce fareo era Bara condotta i 
quella fattione fi ritirò ad Ekelouclh,ne vollero feguitarla Ji Sue 
deli per la difficolti di paliate il fiume; li difenfori diquel |uo- 
go.mcntre che era efpugnaco pofero in opera vn flratagéma (Ira- 
uagate, che poi come il toro di Perillo fù i loro graue dàno, era- 
ui dentro gran quantiti di paglia, fieno, e Brame, onde vedute le 
rouine fatte dal cannone Sued fé vi portarono quelle materie, e 
le accefero per farli vn muro di fiamme, mi fuperato l’ingreffo , 
prefero li Suedcfi lo Beffo fuoco, eneacccf.ro la terra in diuerfi 
luoghi, fi che gran parte dell'liabitaro fi riduffe in cenere. Fd 
quella vittoria di molto vtilei Suedefi, perche vi trouaronoco* 
pia di viueri.de quali gii patiuano Brunamente, & hauertbbono 
potucofperare d’apportare qualche beneficio all’affediara Racif- 
bonu.fe loro non folle giunto l’atiuifo della refa di quella. Ha- 
ucmlofollenutoquegli allediati.il maggiore sforzo Imperiale, e 
di Bauiera, doppo effere Bata battutacon quindici mila tiri di 
cannone, lanciarmi più di due mila granate, J a maggior parte 
delle quali erano di i yo.Jibrc l’vna.dopò haucre vecifi più di ot- 
to mila de g.'i affedianti , doppo hauere fatto 4 6j. forrite , dalle 
quali tornarono fcmpre,ò con preda, ò con vittoria , efoflenuci 
fette adulti generali oltre moltiilimiparticolari, non hauendo 
più che pochiffima poluere , che non bafiaua à pena per vn gior • 
no, hauendo molti infermi, e feriti , accortili, che gli amici non 
poteuano penetrare al foccorfo, e li Cittadini di tre mila, che fu- 
rono al principio dcH’affedio nella Citti non erano più che 5 00. 
furono aBretti finalmente dalla necediri di pattuire la rendita,e 

10 fecero con quei più vantaggio!] capitoli , che poteffero di. fide- 
rare sì per la foldatcfca,che volle per fino condurre quattro pezzi 
d’artigliaria groffì,c due piccioli ad cleteione de Suedefi, sì anco 
per la Citti, alla quale fù permeffo J’vfo della Religione, fecondo 

11 capitolato di Poffau, e primiera liberti , conccduco il perdono 
de danni apportati i Celarci, dcH’offefe fatte à Carolici, & Ecc'c 
fiaBici.rofferuationcde gli antichi priuilegij, non effere fogget- 
tiad altro prefidio.eGouernatored’armLchcCc fareo immedia- 
tamente, aboliti tutti li mancamenti di fede, liberti di partire 
qualunque volta volcfferoli Cittadini, U liberti de prigioni dai- 
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T vna, e Falera parte , in fomma non fu conditione richieda , che 
non orteneflero, c la Citti, e li foldati; Non hi dubbio, che fé gli 
Imperiali hauefsero faputoil bifogno delli difenfonnon hauc- 
Tcbbono loro concedute tante cofe, mi l'hauerc rinimico vicino, 
ildifenfore va!orofo,& il cuore defiderofodiaccapparefa prima 
imprefadel Rè furono tutte cagioni di concedere , & afsodare la 
fama di cesi gran fatto . Prima che partifse il Kaggi di Ratisbo- 
na la Città le fecevnapublicateflimonianzasi per efso come per 
tutto il pteiìdio del valore vfato in quella difefa, c continuato fi - 
noall’eftremo bifogno di munitione. Quefla acreftarione fu al 
certo più i pompa , che d bifogno , perche l'hiflonc fermeranno 
tutte l’autentico di quello fatto. Penet/ò l’anima del Duca di 
Vaimar, & il cuoredelfHorno quella noucila, onde vedendo e 1E 

hoggMnaiinfruttuofa rvnioneloro,anzi molto graueifoldaci per 

la penuria della Bauiera fi d-funirono ,e pafsò l'Horno in Sueuia, 
l’al frodi li dal Danubio verfo Dulinga , e Lauinga. Partirono 
con quel a fpccie di confolatione.che luole auucnire i quelli, che 
minacciati dalJ'Aftrologo di qualche infortunio, quando vno 
gliene è auuenuto parcelle fi Tenta (benché oppreflo) in parte 
fgrauaro/ollcuandolo la fperanza i migliori euenti, fecosi fofsc 
io vederemo ben predo. A’ 4. d’Agofto andarono jco. Imperiali 
à Kaufobuc, cheritrouatolofproueduto, e negligi ntifiìmamen- 
tecnftodito.fpezzaronolc porte, entrarono nella Otri, e la mar- 
tinaful far del giorno la factheggiirono, conducendo prigione 
vincicicquc faldati àcauallo,cécopedoni,chevi flauanodi pre- 
fìdio,c cinque Senatori. Fù in Roma vdita volentieri la prefa di 
Fatisbona , ma non ertamente il modo delleconditioni, attefo 
che la fede Apostolica fonueniua alle fpefe della guerra (fepure 
fpefa,c non nife ella ci apporri) 2 fine che l’herefia pcrdclTe, e no 
confcruafle le radici ; lì chiudefl'ero, non fi priuilegiatfero i Tem- 
pi) profanati con il culto di Luthero.efi ribenediccflcroigliof- 
ficij Romani. Fù compenfata con la mala nuoua della morte 
deJl’Adririghcn, poiché quella Citta' volontieri offerifee gli incen 
fi della lode, & augura la vira d quelli , chcinteflono Tali della 
propria fama. Nelicuefù i! difpiacere, che arcccò la nuoua della 
morte del Prencipe Franccfco de Medici, che non fù per mano 
d’a>tro nemico, che del contagio vccifo. Prencipe in cui fpera- 
ua l’Italia di veder propagata la gloria mihtareà quella natione, 
fù però poco folennizara quella vittoria , nondimeno il Pontefi- 
ce nc dille la Mcfla in rendimento di grafie à Dio . Paflaua pur 
anco qualche torbidezza fri la fede ApofloJica, eli Miniflri di 

Mila- 
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Milano; Pretendeuano quelli introdurui vn'aflcnfo Regio al 
pofleflbdeirArciuefcouato, e tic erano Rati trauagliati li Cano- 
nici, c l’Economo Epjfcopale, onde non è merauiglia, fé fredda- 
mente fi dimofirò la Corte allegra delle profpericadi A ufiriache. 
Prefa Ratisbona furono fpianate le trincierete fòrcificationi fac- 
teui al di fuori, ne tardarono molto qne’ Cittadini^ dolerli delle 
male ofleruate promette»* condi rioni fcarfeggiate ; il Colonnello 
V verde paisòda In gloftat verfo Nortgau.c Donauerthjil Rc,& il 
Duca Elettore entrarono in Ing!oflat,dalla cui fortezza poco lo- 
cano fi pofero gli etterati . Entrò il ConteGratz in timore , che 
le genti Ceraree pattattero nella Franconia » e perciò lesofiì dall* 
3 (Tedio di Forcheim ritirandoli verfo diSueinfurt. 

In quefto mentre il Cardinale Infante che raccontammo effer- 
fi partito di Spagna, & arriuato in Italia, per andarfcneal gouer- 
no della Fiandra, vedute lecofe della Germania turbate di mo- 
do, che non poteua prometterli libero il pattaggio, era fi fermato 
in Milano fino à tanto, che fi folfe radunato vn’efercito di fette 
mila fanti, e r joo. caualli di gente tutta fcielta parte Italiana, e 
parte Spagnuola.per poterecon quelli afiìcurarfi,& aprirli il paf 
fot Nel ruffe di Luglio adunque egli fi pofe in viaggio, e pafsò 
felicemente i monti per la Valtellina, sboccando nel Tùolo.doue 
fù dal primogenito del già Arciduca Leopoldo incontrato, e fa* 
lutato in lingua Italiana, mi in tanto, che quelle genti fi amalfa- 
no in Alcmagna io pedo fare vna feorfa in Lorcna»doue doppo la 
re fa dcllaMotfareftaua ancora il Callellodi Veldenllain alladi* 
potionc di quel Duca ; quelli è limatone! monte Vogafo verfo 
fAlfatialpntanoàdirittura da Kemiramootestì la Mofellalèi le- 
ghe in circa, da S f Mauritio tre, da S. Damiano due, da Merbach 
poco più di tre altre, c di forma più lungo, che largo, la lunghez- 
za c da mezzogiorno à Settentrione cauato 36. palli nella RoCr 
ca del Monte, & ha vna fafeia, ò recinto di èco. piedi verfo il La- 
vinte» Quello forte era fiato guardato alla larga dal Signor del- 
la Blocheria da Liegge , fin dal Maggio precedente d'ordine del 
Marefcjal della Forza, indi fi retto d 'alfedio li 1 5. di Giugno; alla 
fine il Gouernatore hauendo fatto più d’vna buona fortita.edo- 
pur.dato foccorfo al Gouernatore di Brifach,& ad altri vedendo 
cheognj vnoficfcufaoa crali ridotto ancor egli fiuoallij.d'A- 
gollp, lenza poluere da combatccre,perciò fi refe falue le vite.ar* 
mi pronte, bagaglio, e ratificata la capitolatione dal MarefciaJ 
della Forza à dieci fe ne andò epu que' pochi loldati c’hauea nel 
Con t ado di Rargpjjna.qyefta fu l' vltima linea tirata allo fpog 
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della Lottna; fino i quello tempo è durata la linea delia vendet- 
ta d cli’c ffcfe da Ghifardi fatte alla cafa di Borbone, la quale cer- 
to non fi farebbe veduta fotto il Rè Luigi, che proftfia di merita- 
re il titolo fcrittole di Giu fio , fe non forte fiato con tanta prouo- 
catione irritato . Illibro de’ conti del PrcncipcditferifcedaqueJ- 
lode' Mercanti, perche in quefio fi contràpongonole partite , e fi 
fanno i bilanci, & vguaglianze fenza più mai riuederli , in quello 
non fi fi mai conto finale , & vi fono Tempre partite da parificare, 
fono come le cipolle dette Scille,che anco fuori delia terra,germo 
gliano appefe all'aria dell’occafione, fono in fine come la Grami- 
gna, ch’ogni picciola barba, che vi refii pullula in imraenfo,gran 
de è la difficolti di refiftere alle paffionihereditarie, continui /li- 
moli dell’ anima beuuti co'l latte , che gli antichi facili alle deifi- 
cationi chiamarono geni; delle cafc,ne fono altro, che impreco* 
ni de ragionamenti domefiici feguiti tri Padri, con apparenti, ò 
vere ragioni, con violenza d’affetto efpofte,da fanciulli afcoltate, 
comeportione d’herediti, ecome ncCeflariò patrimonio abbrac- 
ciate^ nella tenerezza de gli anni fcolpite,che poi l’indura il tem 
po, e rende indelebili, & allo fpeflo pagano li nepoti con graue v- 
fura i debiti contratti da gli aui, quindi infegnò Dio d’impri- 
mere la legge Tanta ne* fanciulli, aecioche tenacemente lacon- 
feruaffero ; hi dunque in pochi anni veduto il nofiro fecolo più 
d vn Prenci pe, cacciato da gli antichi feggi paterni, & io in meno 
di j j. ne annouero quattro il Palatino Federico dal Rheno, Siro 
da Coreggio, T Appiani da Piombino , i Ghifardi dalla Francia, e 
dalla Lorena, onde potiamo dubitare da quefii deboli principi], 
che quefio fia il fecolo delle priuationi ; felice è quelli , che si te- 
mere ne’ piccioli moti leriuolutioni più grandi* c fchiuarne con 
prudente configlio gli incontri. Parmi ne’ tempi, che fcriuo di 
poter cosi fcriuere ; l’occhio che è lontano dalle padroni vede 
quello, che altri forfè non feorge , non è fpirito di Profetia il pre- 
dir le pioggie, eletempeflfc, quando l’aria è carica di nubi. Io 
non vorrei vedere , cheli Prencipi facri fi caffè ro tato al genio del- 
la Cafa , che fi redeffero sù gli altari di Marte grondar di fangue 
innocente i cadaueri , e far pompa infelice di fpietati,c molti- 
plicati Ecatombi; l’Europa fola ih meno di vinti anni annòuera 
dimorti in guerre, che alia fine poco hanno auanzato di fiato, 
ad alcuno più di dieci millioni d’huomini, etémóc’haueròpiù 
da fcriuer guerre, che paci, più furori, che prudenze, e quel che è 
peggio li piu fauij àncora faranno affretti i correre eoo gli altri ; 
Spjanaca così tutta la Lorena al dominio del Rè di Francia fa 
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c *y t ^ mandato vn Con figlio, che chiamano Parlamento in Nansiper 
* 7 fìat* ** buon g° uern0 di quella Prouincia , la quale è così ben retta in* 
n*kù. ' fino ad hora,che gli habitanti fé ne profetano molto ben fodif* 
fatti, ma non è però , che molti non confcruino l’affcttopiù tene* 
ro,e più tenace al Aio primo Signore,il dominio hereditario.c vn 
carattere , cheferuedi ftclla polare alla calamita de cuori popo- 
lari, che non fi indebolifcc giamai fin che fente vicino il ferro , e 
fio che hi vigore la fperanza del ritorno per mezzo delle guerre ; 
deraglio col vapore fonnifaro f io hi poc'anzi di togliere alla 
calamita il volgerli all'Offa, d.-uc il nuouo Principe con il Tonni* 
fero delle gratie,e de' benefici) fuolgere i cuori de' vaifalli dal pri 
mo,& inuecchiato affetto; di quello vapore, che fraftorna li fud* 
dicimi perfuado,che pari alfe va gran Principe Politico, il quale 
doppo hauerc dato gracie, c lodi à Dio , che l’hauca fatto vngere 
Rè, e confinatole lo fcetero,fi dipiufccon vna tazza riguardeuo* 
Icdivinoalla mano atto ad imbracare (chiamano ancora li Pi- 
lotti imbracare quello dell’aglio co > la Bolfo'a,) & il medeiimo 
parlando al Prencipe di fiato acqui fiato con la fpada le infegnò il 
modo di gouernarlo con profferirà , additandole li tre mezzi uc- 
cellari), parlar foaue,dTcr piaceuole,& valerli de modi amoroli • 

Fu llabilito il Parlamencodi Nansì a’ 1 6. di Luglio compo- 
flodi due Preludenti , i j. Configlieri , vn’Auocato, & vn Procu- 
rator generale , con l’autoriti fuprema fopra tutte le caufe Ciuiii, 
e Criminali, Fifcali.ò Camerali, e cosi la Giufticia aflìcurata dall’ 
armi prefe il feggio per fcruigio delia Lorena tutta in quella Cic*> 
li, che ncè la Ducale .• 

La Germania pareua defiinara alfe rouine in quelli tempi non 
ballando quelle della guerra, delia fame,c della pelle, poic taci fui 
mini ancora concorreuanoà farle danno; sì gli n.d'Agoflo vn’ 
hotribile tempo , e tempefia portò vna faetea in vna torre di Du- 
feldorp Cicti so'J Rheno da cinque leghe diflante da Colonia 
vcrfoilDucatodtCJeue$,douceflendooigràquantità di poluere 
da guerra andò la Torre in aria, raderono in vn momento 5 o. ca- 
ie, molte minacciarono ronina aprendoli, e fu cosi grande il mo- 
ro deli’ aria da tutte le parti battuta , che vn pezzo ( non molto 
grande però )d‘ artigliar» , che era fopra vn ballione fu gettato 
da l’altra parte del fiume , in fomma non fu cafain quella Cittd» 
che non fen riffe danno rileuantc. 

Scanali il Conte del Rhenoanfiofopiàchemaidi cfpugnare 
Reinfeldt luogo poco dittante da Bafilea, &haucndo mandato 
due miJa mofchcc ticri, per rinforzo de gli afied tanti , par cittì con 
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Polo 40. Causili da Friburgo per andar i riajnofcereifpoflodi 
Vbcrlingae trasferiruifi ad ogni occa (iene, & efequire il com- 
mando dell’Oxcnftcrno, quando che fu incontrato da $0. caual- 
livfciti di Brifach tutti armati alla graue ad effetto di forpren- 
derlo. Attaccoili vna dura onichia tra di loto, e combatterono 
quattro bore con grandiflìma oftinationc , alla fine vinfc il Con* 
te. perche vccifi dieci de gli Imperiali* e fattone prigioni finti, il 
tettante fi pofe in fuga. La vittoria fu fanguioofa poiché tutti 
quelli del Conte rcttarono feriti . 

Mentre che così pattano le cofeal Conceli Suedcfi pelerò fu'l 
Iago di Cottanza vn vafcello con vintidue pezzi d’artigliaria, che 
chiamarono Chrifiina dal nome della loropicciola Regina di 
Suetia . 

Finalmente il Conte del Rhenoconfegui il fine defuoidefi- 
deri con la refa di Reinfeidt, poicheeffendoquellapiazn ridot- 
ta ad ettremaneceffiti de viueri e di munitioni a* 1 9. d’ Agotto il 
Sig.diMerei Gouernator di etta fùneceffi tato a renderli cópat- Rei» fìUtfi 
todi poterli trasferire con tutta lafua gente armata, ebagagiioi **” 4**1 a 
Cottanza, fin doue li Suedefi fottero tenuti ad alimentarli, e che u 
non fotte innouatocofa alcuna in materiadi Religione, ma la- 
(ciato libero l’vfoi Catolici, mantenuta la Città hett’antico pof- 
fetto de Tuoi priuilegi, & i feriti, ò infermi, che nó poteuano par- 
tite folle polla ogni cura perla falute , & à fuo tempo godettero 
del patteggio libero ancor etti . 

Ancora * che la Fiandra poco ne dia quell'anno di materia da 
fcriuerne le guerre, conuicoe pur anco alle volte vdirnequalchc 
racconto, accioche non paia polla in obliuionr ; fori irono adun- 
quedi Mattrichrmolti del prefidiodfcatamucciare co' Spagnuo 
Ji* li quali non ricalarono l’inuito , e fu così grotta la fortita, che 
potè più tottochiamarfifpeciedi battaglia, chedifcaramuccia* 
la quale durò tre hore,& vi fi impiegò quali tutta l'armata ; cad- 
de ferito lotto il cauallo al Conte Giouanni di N affaù, & al Du- 
ca di Lerma pafsò vna molchetrata cosi vicina al volto, che ne 
Centi picciola cffela , fi che le conuenne per molti giorni portare 
vnamofchetta. Molti dall’vna, e dall'altra parte Tettarono morti, 
macon poco diuario di numero, fe non quanto, che la propor- 
tione Geometrica molto più grauò gli^ attediati .che 3lla fine lì 
ritiraror.oal quartiere dellaCitti; doppo quella fattionegiunfe 
di 0 ubilo al campo il Marchele di Aitona . 

Vcrtì in quelli tempi vna graue differenza tra il Duca di 
Neuburgo per li Ducati di Giuliers, e Bergh , & il Conte di 
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Mansfelt,e fucheeflendo vifiuto. Tempre neutrale il Duca, non 
volcua ammettere alloggi d'imperiali, ò delia Lega in quelli ila* 
ti; dall'altra parte il Conte voleua* che quelli congiungeffe le 
fue genti d quelle deila Legai danai deProtc danti, e peni! con- 
trario gli Olandefi le faceuano intendere , che fé J’hauefl'e fatto , 
l’hauerebbonopriuatodel benefìcio di neutralità, fopradiche 
palfarono molte, e lunghe contefeyallafine lì abboccarono il Du- 
ca, & il Conte , ma lenza frutto , auucnga che fì dipartirono piti 
difguftati , che mai ; aggiungeuali i quelle cole, che hauendo 
molci.di quei fudditi ( li trouano Tempre mal contenti ) faeton- 
corfoi Celare fopra le efattioni impofìtioni, che cauaua il 
Duca , in difprezao diceuano dii de priuilcgrj del paefeaflieriù3 
i! Conte, e negaua ii Duca, che Celare li hauelfcdataautoritàdi 
vedere , e conofccre le le grauezze fodero eccelline , e contro le 
capicolationi de fuddiri,& ancorché il Duca dicelTe.che non ha-* 
uea mai il Conte inoltrata la facoltà dell’ Jmperadore fopra que- 
ll oì nondimeno il Conce doppo hauere citata la nobiltà, e popoli 
in Colonia, per e fcqu ire, e formare il procedo, la maggior parce 
non vi li lafciò vcdere,perloche il MansfelC publicò va mamfefto 
nel quale aderita la Tua commiliìonc commandauaà popoli, che 
non dou&derQ pagare ai Duca alcuna porcionc contro l'accordo, 
e priuilegij, & il danaroefaco,edaefìgerli,douedcro tenerein 
depolito appredo diloro lìnoad ordine nuouo, promettendole 
l'uilidenza delle forze di Ccfare,eminaccianddiacafodicon- 
trauencione di farli fcrnire. In rifpofta di quedo manifedo, fe- 
ce il Ducaalfigeme vn’altr® ordinando à fudditi, chenondouef- 
leroobcdire ad alcuna delle co fé propoli e dal Conce, il quale 
non hauea.l’autorità , che li vXurpaua , c che poteano conofccre 
quanto loro più grauezza apportauai’adhenreà quella parce, 
che al Tuo vero padrone, poiché dal tempo, che il Conce fi era la- 
biato vedete in quel paefe, haucano molto piùpagato di tade,e 
grauezze, che non.hauerebbono fatto Ibdisfaccùdo al giudo .a* 
Din» i» Tenncfi in quedi tempi vna Dieta in < Yratislauia da Prore- 
^ ant * “Pila quale fi trattò di naolte-fofcj ma precifamencc delli 
U»i*” confini, che afecodeuano ad vna fommarileuante, il 
che diede gran noia alla Corte Cefarea , di doue furono fpedite 
lettere efottatorieà quella Citcà>che non dourifero adheriie a" 
configli de dr.anieri , con* promefla d aflìdere con ogni fauorei 
chi li dichiarale fedele aH'Imperacore,dandole fpecanzadi con* 
fermare, & ampliare deiafeheduno di dii li priuilegij ; manulla 
oberarono tante pr cimile • In canrail Concedi Mar, sfelt per n- 
1 / tortore 
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tornare ad elfo diede patenti d molti Capitani , per far Jcuatei 
benefìcio di Cefare, & in particolare granò di concributioni 
quelli dello flato di Neoburgo . 

Nella Boemia haueua il Conte Galafifo all’ annuntio de pro- 
gretfi Sucdefi.e SafToni mandato vn rinforzo di Caualleria al Co- 
loredo.acciochecon l'armatadi D. BaldaifarMaradas,econ le 
genn del Conte di SliK poreffe far fronte all’inimico r 

A’ 16. d’Agoflo il Duca Federico di A Itemburgo Generale 
della Caualleria di Saffonia andò ali’ aflcdio di Limburgo luogo tjmluri» 
forte con munve folla doppia, & baiando fotte efibirehonora- 
recondirioni al Gouernator e prefidio , non furono accettate, 
p:r (oche il Duca fi pofeà battere furiofamente la Città, & alla: 
tìnc la prefed forza, ancorché qne’difenfori moftraffero (opra le 
mura intrepido il cuore, & vi furono miferamcntc vecifi quanti 
* fi trouarono in arme . Sperarono molti la vita dal fuggire, e quel- 
la morte , che ricufarono di riceuere da gli nemici ritrouarono Vmhng* 
ncU’acque del fiume, i cui fi confidarono. Oquanti ne perde più 
miferamente la confi denza , che Tinimiciria ftefla , anco Tacque 
ferirono di pedanre all’ huomo, che nella- cecità naturale viuen-. 
do, non intende ledottrinedell’hiftoric.Hebbero li Safloni quat- 
tro ften dardi di Dragoni, molti prigioni, & abbondanza di bot- 
tino . Tentarono li Cefarei dr foccorrere quello luogo, ma di gii 
erano flati occupati li pofli del pafiaggio, & volendo varcare il 
fiume filatati dall'artiglieria nemica furonoafttertid ritirarli. 

Il vinccreèda valorofo Capitano, il faperfi valere della vitto- 
ria è da prudente, hauea il Ré d’ Vngaria prelà Ratisbona.e quan 
do che le genti flimauano , eh’ egli tornaffe d godere le delitie di 
Vienna, volle moflrare,che i Tuoi diletti fono le palme, onde rilà- 
puto , che li Suedefi haueano dato qualche percofla a’ Tuoi crafi 
inuiaco per quella volta, quando per flrada le fu rapportato, che 
l’inimico doppohauere tentato Praga fc ne era ritirato per debo- 
lezza . Però mandaei aicuni reggimenti d quella volta, fc ne tor- 
nò d dietro. Intanto il Duca di Bauiera giraua ne’ contorni d’ t ( 0 
Ingloftat.ilche diede d credere à’Proteftanti.che quello folfe per 
congiongerfi con le genti palfate d’Italia per tentare Augufta, 
onde diedero ordine all’ Offchirchen Tenente Generale della 
Caualleria, che con buon numero diCaualli , e Dragoni battefie 
le firade di Donauerth,Nordlinga,e luoghi conuicini per alficu- 
rarle da Bauari; il Duca Bernardo era d Lauinga.e T Homo cam- 
peggiò tra’ numi Itero, e Lcch , & in quella guifa potcuano tro-- 
uar foraggi, & ad ogni motoelfereinfieme . Auifarono pur anco 
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il Conce de! Rheno,che poiché egli hauea fuperato Rein fcldt co- 
rra (Tc nella Sucuia.e fi poneffe lungo il Danubio verta Vlma;quc 
He prouifioni paruero.ma non furono buone, perche il Rèdubi- 
tando di tanta vicinanza d'armate vnitofi alle miiitic della Lega 
fi volta à Donauerch . Che non arditte chi vna volta hi vinto ? 
Egli prima la cinta d’aftadio , che gli nemici fapefiero l' arriuo di 
lui, il quale hauea preta pur anco pollo i Vendlinga, & occupato 
t n colle, dal quale batteua Donauerth . Sti Vendlinga nella Ba- 
» vieta, e Donauerth nella Sueuia, ma ne’ confini non più di tre 
leghe dittanti quella verta il colle, e quella sù’i Danubio . Strinfe 
il Re con canta tallecieudinc quella piazza, che l’hcbbe d patti 
prima che gli nemici fi potettero vnire, come tacerò à Ghera- 
fpurgo,ne pota tempo in mezzoil Rè, che pafsò aH'affediodi 
iiRid'Vn : Nord finga due picciole leghe di Rance ; 1* Homo foprafattoda 
quelli auili, e progredì lafciò il pen fiere de Spagnuoli, efiRrinfe 
Xerdti**». ^^aimar. Digii le gentid’ Italia fierano auanzaci i Ficffen 
* poco da AuguRa dittante, ritaluci d’entrate nella Su cui a , e nell' 
Alfatia . Quando fopragiungc il male ogni cola rende timore» 
come le l'aria da turbine fi comprime ogni porta , ogni finettra li 
dibatte ancorché non la tocchi il fulmine. Diceuanogli etimi- 
ci, che quello temere da ogni fronda era l’ arriuo del Fato. I 
Protettanti non tata paventarono di Nordlinga , ma del Ducato 
di Vircemberga,e della Franconia, perloche contattarono di ac- 
camparli alla boccadcHa valle di Rens, e pattatoli Danubio li 
auanzarono per lo Hata di Haidenhaim,alla volta di Haualon;la 
vanguardia era condotta dal Colonnello Milenchautan, ilquale 
incontratoli io vn grotto d’lmperiali,che ftauano per distare 
Giengalo disfece, come ancora tagliarono molti Cefarei , ch’e- 
rano alla campagna, fornendo in butta de riueri ; intanto ctten- 
do prefa Donauerth, e ritrouandofirettercitopiù numerolodi 
quello, che comportaua il paefe mandò il Duca di Bauiera il 
Colonnello Giouanni di Vverc in Franconia con buon numero 
cixdi Vvt & S éti- Andò egli prima ad Anfpach,e neceflitò que’ Cittadini i 
n in tran, prender prefidio di tre compagnie, & i contribuirle buona tam- 
ma di danaro f cosi in Alemagna i noftri tempi la guerra è vna 
pianta.che di frutti d’oro ladoue ne’ tempi andati, & in ogni al- 
tro luogo chi guerreggia fpendc)e Rimandoli, che tutto il paefe 
flette in timore, ne fi trouattechi lodifcndettc preta molti luoghi»; 
ma deboli, quali indebolì motto più con gli alloggi, e tributi ; ae~ 
cottatofi poi a’io.d’Agottoi Rotemburgo mandò dfignifi care 
i quelli dcllaGitti, che doucttero accettare prefidio del Duca di 
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Biuiera altrimen ti, che fe à forza la prendeua.non hauerebbe v- 
faco alcuna pietà ; li Cittadini à quella propofla fi riduflcro-à 
con figlio , in mezzo dequali fu chi parlò in queflofenfo . 

Padri, c Cittadini, io veggo nei fembianti di moltidi voi, . 
che vi /correndo per l’ oda di quella radunanza vn timore inde- re &?'■** 
gno del voflro nome, leggo nelle feonci d'alcuni precipitarli 
hoggimai fu la lingua la fentenza della nollra feruitù , onde io dì Rottm- 
più delìierofo della gloria vniucrfale, che della mia pace, hò vo- * 

luto precorrere alle voci de gli imbelli , che flauano per fgorgar 
parole di vilti, da* petti di Conigli ; non vi crediate sii , che io 
voglia con eloquenza perfuadere il contrario del volito volere, 
perche fo bene , che il timore è vn’ infame affetto, che ingombra 
gii occhi, e l‘vdico,ma voglio folo pregarui , che quando pure 
il fato delle vollre debolezze vi persuada i piegare il collo, alla 
dura feruitù dell’ Audriaco.ò del Bauarofche non fapreiqual * 

nome di efli più mi lìa infaullo ) non permettiate giamai, che vn 
animo libero quale è il mio, vegga così aUbomineuole indigniti 
della fua patria, ò permettete, che io,e fe vi ha puralcuo’altro di 
mio genio, vfeiamo con lafpada alla manoà farci liberare anco 
dal viuere per ternani mimiche, ò voi fteflìqui troncatcmiilfi- 

10 della vira, che bene il merito, come quello, che chiamo i miei 
padri , e fratelli infami, codardi, & vili . Lo merito come rubel- 
le del vollro volere , mi lì deue coste nemico del vollro conten- 
to , & al certo Rotemburgo hoggi delibereri meco di morir piti 
tolto fuori di quelle mura,» che vederle foggett* ò quello ferro 
faràminillrod'vndeuoto,& honoratodefìderiodella commu- 
ne libertà , & ò mi vccideretc voi ferendomi le (palle, ò l’inimico 

11 petto, io fpargerò fangue teflimoniodi non volere feruitù ,c 
ciò detto lì crafTe la fpada , e con volto più di furore , che d’ elo- 
quenza armato foggiunfe, chi vuol falua la pa cria fegua il cam- 
po di quello ferro, l’ardore di quello petto, e la forza di quello 
braccio , egli è vn grande auantaggio il morir libero fu’l limita- 
re d vna Città , che vuol eflerc fchiaua , ne più indugiando vfei 
dal Confìgliodalui folo fatto, 5 : approuato. 

Fu da molti reguito,chefe fu folo dconfìgliare non fu foloal- 
Fc&quirc ; volcua pur vno de principali , richiamare J’ infuriaci 
gridando ad alta voce vditc, vditc il vollro bene, marcilo folo.c 
al Sprezzato . 

Fu quel primo da tutti li foldati accompagnato, dàlia mag- 
gior parte del popolo acclamato , e da più di <5oo. padani fegui- 
to.che erano andati nella Città à faluarfi; le donne, & i fanciulli 
Te/%4 CminuMionc . K dalle 
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dalle fineftre, da tetti, dalle porte de tempii » e dalle ftrade le aù- 
gurauano vita,& vittoria, ogni arme.come ne tumulti è (olito fii 
prefa più 4 forte, che 4 configlio;ogni ferro balla ad armare il fu* 
rote ; l'impeto fu il Sargcnre maggior di quella fortita, Se il di- 
fordine (ì fece ved re più buon foidato dell' ordinanze, poiché 
ogniuno inu idiaua a' primi il p»(To , e I* occafionc ; li foldati del 
Vverdc auerzi 4 combattere có (quadre ben di (polle , ne mai più 
vedutili incontro vna malia mtiera di confu lìore,n>afuriofìlfi* 
ma concepì umore, la doue altri hauenbbe conofciutoil van- 
taggio. Il più (ano, ma il più codardo con lì gito fu il darli alla 
fuga ; cosi cal'hora habbiamo veduto mafirodj fcherma aflalito 
da vn pazzo rifoluro , non faper trouar fa guardia , nè le vie del 
ferire, perche l'arte fondata nel tempo, e nella mifura, non ttoua 
ne quello ne quella, doue ogni tempo è contra tempo, e fmi fu ra- 
to. Fu la fuga de Bauari sì veloce, che 4 pena Tei ne furono ve* 
cilì , ma come i bollori predo li raffrenano , non hauendo quelli 
chi loro fomenraffe marcr ia di combattere , fecero alto , e radu- 
nata vna preda di i 50. pecore, ritornarono trionfanti nella Cit* 
«t; ilV verdt ò che fi vergognane della fuga de fuoi , ò che ha* 
ueflein proua, che quelli, che vna volta fuggo da vna faccia.px* 
re che Tempra ne pallenti , llimò bene di non mettere 4 rifchk» 
maggiore i fuor , e Icucfii dall' attedio il dì feguente; tanto più» 
che le fopragiunfe ordine di ritornare al campo, cffendogil 
compari? gl’ inimici per il foccorfodi Nordhnga . 

Incanto la guarnigione di Forcheim non hauendo più il 
Gratz , che l« tencfl'c attediata , fe ne vfd licentiofa ne’ contor- 
si , & addimandando contributioni non pagate , ne potendole 
hauere fdegsofa, hauea pollo fuoco in tutte le ville, per Joche in 
poco di tempo hauea dcfolace più di 400. cafe. 

Scorreuanogrimperiali nella Sueuia il paefe intorno al Danu- 
bio, & occupauano più luoghi, che poteuano.come fecero Gran- 
dclfinga , Lauinga , Ncylecb , e Ghallithus , ponendoli tutti in 
concributione . 

Relìdeua in Sueinégh l'Ifolano Generale de Croatti, de qua- 
li mandò egli vna parte ad Hoc(lacCitt 4 tre leghe da Ingloflac 
fui Danubio verfoVJma, ch’èdi circa 800. fuochi 4 ricercare 
quei Cittadini , che fi dichiaralfero per Baniera , e loro aprittero 
le porte; andarono quelli, e fecero fare l'ambafciata; rifpofero li 
Cittadini,che volentieri haucrebbono obedito, onde li Croatti, 
cheli videro perder la fperanza del bottino, (ìnfero di non intea 
derc,e fatta violenza alla porca, lapcrfero,e pofeto per nouc hore 
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continue à facco la Citrà,come le rhaueflttro prefa i forza, e tu- 
belle. Satiarono gli animi crudeli nelle più efecrande barbarie ,/*.*>«*** 
eie più dure vfatein qualunque altra occafione diguerraalpa- 
ragone di quellediquel giorno furono diletti > non parlo d in di 
ccftt,eftupri, che fono troppo communi frafoldaci . Tormenta- auitiUA* 
rono le Donne , i fanciulli , & i vecchi , ad altri ftringendo i deci o*»"»* 
grotti delle mani nel luogo della pi «tra de gli archibugi , ferran- 
do i vite, ad altri radeuano la carne dalle piante de piedi « ad al- 
cuni con aghi palfauano le parti vergognofe, i chi fecero beuete 
acqua, acet#,& orina metthiati,e bollenti, ad altri ruppero l’olla 
delle gambe, e tutto ciò per far con fetta re doue fofler* nattofli 
danari, e cofedi prezzo* Morirono il Borgomattro, il Luocote- 
nentc, & alcuni del Magiftrato,abbrugiarono viuo l’hofpitalie- 
rc,non perdonarono i facerdoti; in fomma doppo hauerli fpo- 
gliati tutti li lafciarono nudi ,«50. di quelli maltrattati da tor- 
menti faceuano vn miferabile fpettacolo , più che gli vccilì , che 
haueano gii terminato i loro trauagli . Io non ho l’animo così 
fiero, che porta rallegrarmi delle vedette della pouera Icaliacon 
limili percottetrauagiiatadagli Alemanni, ma non è però , che 
non fia da notare, quanto pretto Iddio paghi della ftelfa moneta 
le mcdeGme empierà. Amilitiadinationefiera non commet- 
tali mai fenza l’ailiftenza.e freno di capo honorato imprefa alcu- 
na, perche flimod’ogni pena degno quel Capitano, che trattura 
quettaauertenza ; il liume , che non ha ritegno , ttima gloria il 
portar crudeltade,& il foldato atroce, ha per delitie l’incmdeli* 
re, e teme fempre di hiuer operato meno di quello , che lo renda 
memorabile • S’ intimorirono i quelli annuntij i popoli conui* 
cini.ondeil Duca di Vittemberga publicò vn’ editto nel quale %àiu*f»u 
rapprefentaua à fudditi , che l’efercito Suedefe, e de Protettanti '» 
collegati per folleuar Nordlingadall’aflcdio,& il paefe dail’inhu T,d * 1 ^ 
maniradi , banca deliberatodi combattere gli Imperiali , e però 
conuemua, che tutti gli buomini atti all’ cfercitiodell’armi flef- 
fero pronti per la difefa del paefe, accioche fc la Fortuna piegattie 
dCefarci non fppragiungcffe à quello flato qualche impenfato 
danno, & anco per poter predar aiucoi quelli , che fi volelU.ro 
ricourar nei Tuo flato . Stettero perciò tutti pronti » equando che 
fenciflero dalle fortezze d’ Vrach & Heiff tre continui tiri fi dette 
in tutte le terre ,e Cartelli fogno di radunanza delle miliciedcl 
paefe,accioche fi trasferì Aero a* polli allignatili, ma quandoché 
fentifsero vnfoio tiro loilirtafseropcr Agno di fuoco in qualche 
parte accefo, e quado che nafccfse il calo della radunanza dà CqI- 
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datcfche.ogniuno hauefse pronto vettouaglie per qualche gior» 
no, fin tanto, cheda luoghi deftinati nc fotte fomminiftratoaIl ( r 
cfercito, e perche in alcuni luoghi non erano officiali di guerra, 
nedaualacura deiafehedun Capitanodel paefc,ò Giudice fin 
che li foldati i lui cornetti fodero con (ignari a’ Capitani loro ne* 
luoghi delle raflegne, e finalmente commadaua, che in cafo delti 
tre tiri predetti tutte le vectouaglie, animali, e cofedi cóto fi ri- 
duceffero ne’ luoghi forti più vicini, & ogniuno ne' detti forti, 
atceudeflecon animo virilcalladifefa. In tanto che quefie cofe 
accadcuano il Vicetumb raccolfe da Lindo, e da altri ;uochi cò- 
u i cin i molte foldatefche si da piedi, come da cau allo, con animo 
dlmpadronirfi di Buchorno,gid che tutti li Protefianti erano in- 
corno d Nordlinga, & in effetto egli s’impadronì di HoueR,ch’è 
vn Monafierio vicino à quella piazza , il che rifaputo dai Canof- 
fchi.per meglio aflìcurarfene mandò il Lichaucon 30 . caualli.e 
jo. Dragoni, accioche meglio fc ne informafle.andò quelli, e da 
tre leghe dittanti dal Iago d Rauéfpurgo s’incontrò in do.caualli 
Imperiali,co’ quali era il forier maggiore del Rèd’Vngaria,fi az- 
zuffarono^ retto prigione il foriere con quali tutta la cópagnia r 
da' quali Teppe che erano in quei contorni molte altre cópagnie 
decaualli Imperiali, perloche temendo andò à Buchorno,ilcui 
Goucrnatorc non potendo tolerare la vicinanza de Cefarei ad 
Houen, fi vnì con quelli del Canoffchi, e del Lichau, & andò ad 
affalire quel MonaRcrio ; fulminauano li Cefarei con il cannone, 
egrandinauanoco’l mofchctto,e li Suedcfi quali, che fodero im- 
penetrabili paflauanoinanzi. Auicinati vccifero ;oo. Imperiali, 
ioo.ne fecero prigioni, egli altri fuggirono. 11 Vicetubfigettà 
nel lago,doue corfe gran pericolo d’affogarfi . Tornarono Jj Sue— 
defi d Buchorno con molte fpoglic de caualji,d'armi,edi tre pez 
zi d’artigliaria . Ne’ contorni di Nordlinga era il preparamento 
grande si daU'vna, comcdallaltra parte, pofciachcnó volcuauo 

11 Proteftanti vederli perdere vn’alcra piazza fu gli occhi, che era: 
la chiaue della Franconia,edel Ducato di Virtcmberga j gl'Jm- 
periati dall’altra voleuano feguirc il corfo delle vittoric,e fottene 
re la Fortuna d Tuo fauore . Si auarlzarono d Popfinga l’Horno, 8 c 
il Vairmr vnici inficme con alcuni di Virtcmberga > mentre che 
il Gratz, il Kaggi, & il Conte della Torre prefaghi di vicina bat- 
taglia fi atfaticauanod’vnir genti nella Franconia . Sperauanoli 
iuedefi di prender pollo ceJd per introdurre ilfoccorfo, e nello 
(tetto xempo dar calorei DunKcIfpil. Popfinga, è quattro lcgbe,e 
DihKt’lfoil ere e mezza dittante da Nordlinga, c tra di loro fono 
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lontane due leghe e mezza, quafi che ficuate in triangolo. Nel 
primo giorno di quella molla furono farce leggieri llaran uccic , 
con la peggio de G. farei, ne! fecondo fi auanzaronoh Suedeli 
tanto eh. occuparono vn collei villa dell’aflldiaca Cuti, con vn ' 
bollo moltocoinmodo , onde lviucuaiio libero il commercio cò 
Nordlmgani . Scoperta da! Re, c dal Duca Elettore la vicinan* 
za dd l’i .umico, per afiicurarfi meglio follecitauail Re con itera- 
ti corrieri il Cardinale Infantead vnirfi con elfo lui , con le fuc 
truppe condotte d’Italia, poiché nell’auanzarfi dello Suedefe, fi 
coi’.ofceua il defiderio del combattere, eritrouandofi da Città 
jnimiche cinto haueano bifognadi tiuoierofoefercito. Manda* 
rono pur anco in frettai richiamarle genti, che erano in Fran- 
conia. Occupato il colle da Suedefi furono i Configlio,nel qua- 
le parlo i. Duca di Vaimar in quello fenfo . 

Quella macdiia Signori c'habbiaino fopra il manto militare 
per la perdita fu gì i occhi noflri di Ratisbona pur troppo è nota, mtuo da 
egraue, e tanto più vifibile,quantochecanti mclr prima decan d»«.i di 
tacada l’inimico; neè macchia d altra pecc.che della noflra, poi- 
che gì i allldiari pur troppo fecero coli rifplendere le prodezze 
loro,nel fangue Imperiale; bora fe noi deliberiamo di lauarla 
co'Irimediod’vnarifoluta battaglia » io non n: (limo più degni 
del pregio, che co i rantifudorine fondò la gloriofa memoria di 
quel Re, che Tempre combattè qual'hora heboe vicino l'inimico, 

Tempre lo cercò s’era lontano, e Tempre vinfc anco morendo; non 
è più noli to debito ilfolleuarc Nordlinga ,cbe combattere il Re 
d’Vngaria, ccon generofa fattione liberarne hoggimai dalla no- 
ia di quelli Au Urtaci. Non redo con merauiglia,che vn giouanc 
inefperto, (ubbia ardito d’vfcire io campo controdi voi , che fe- 
te il fiore de più efperimentati campioni dell' Europa , auuenga 
chequefioè E vitano sforzo di quella Gafa,vo tempo nel vero 
bellicosa, & horaridottaà quella miferia, di mandare alla feorta -v 

d'vn* Imperio vn Ferdinando, che altro noti ha di guerriere, che 
il nome , e che non vidde i Tuoi giorni mai cento huomini arma- 
ti ; ben mi llruggo di dog'ia , che il premio della vittoria no- 
flra lia il fuperarcvn giouanetto inefperto, e quello ch’è peg- 
gio , ne differiamo ancora quello picciolo honcre , & in quella 
vece andiamo cercando infamie, & viltadi per accrelccretl no- 
ftrodishonore . Confoliamone pure almeno dicendo , che fé il 
ReVngaroètale,ha nondimeno fecogran numero di lòldati 
veterani, e di Capitani di (lima co' quali è gloriai! pugnare, e lo- 
de il vincete. Qui fono tutte le forze deli’ Aquilane del Bauaro 
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adunate, il vincerle è vollro proprio, che più volte l’hauete fàt» 
to, il frutto della vittoria è il maggiore, che mai vi fi prefentafle, 
farete padroni della Bauiera ,edell’ Imperio; non mancheran- 
no fiati dadiuidcre, berette Elettorali da difiribuire , Regni da 
compartire, & Imperi) da godere. Habbiamo veduto con quan- 
te fatiche, &eftorfioni habbiaCcfaic adunate quelle genti, fe 
le vinciamo in vn fatto d’ armi , onde haurà egli più da formare 
eferciti t Più riguardeuole teatro à sì gran fatto non polliamo 
hauercdcl campodi Nordlinga, più amici fpettatori della Frati 
coaia, della Sueuia, e di Virteinberga ; ma quando che niuna al* 
tra ragione douefl'e difponerne ad attaccar ia battaglia, vna fola 
mi pare più neceffaria , che opportuna . Voi mi fapete infegna- 
re, che l’arte militare hi per fondamenti efentiali il non inferir 
timore ne’ propri) foldati , & il non lafciare, che l’inimico fi pof- 
fa radicarei’ ardire nel feno. Hora fe di qui partiremo fenza vna 
battaglia non limeranno li noftri , che noi pauentiamo le forze 
dell' inimico f Non perderanno l’ ardire già concepito con il ti- 
tolo di vittoriofi { 11 Re Ferdinando non fi darà à credere d’ha- 
uernefpauentati f Di hauerc intimorire quelle fquadre, che non 
hanno fentito mai sì vergognofa pallìone t Egli fi faràfuperbo » 
efcriucrànefuoi titoli, & à ragione rinuincibilo,el’haueremo 
Tempre noiofo Molo(fo,hora al deliro, & hora al finilirofianco , 
e quando mar potremo rincorare le ooftre fquadre, fe leferbia* 
mo intatte da vna battaglia fotto Nordlinga ? Nonèquella vna 
perdita ficura, vn vituperio certo, & vn danno irreparabile i II 
mio fenfo pertanto è, che fi combatta , e confido , che fentirete 
meco lofteflb.nchauerò fatto altro che parlare li voliripen fieri* 
Ma l'Hornoc’hauea piùfedatii fcnfi,c forfè più fano il confi? 
glio , così rifpofe » : 

y Io concorrerei volentieri nella volontà dell'Altezza Vofira 
quandoché la conofcellì così facile adefeguirfi ,quantoche di- 
letteuole à perfuaderfì;quella libertà, che mi concede l’A.V.con 
richiamarmi à'configlio, e quella portioned’honorc>òdi biaf- 
mo , che ne cocca meco alla natione Suedefe mi fa parlare con fi- 
curezza , la doae fe foflì (iato commandato fenza altri confulti 
hauereiobedìto, poiché ella hà l’Imperio fopra quelli eferciti*. 
Io non ccncradirò , che il combattere fia ragioneuole perle Aek 
ic fue ragioni addotte,e per altre forfè, che fipocrebbonoaggiun 
gere, ma dico bene, che il Capitano (ifcufatemiòSereniflìmofe 
troppo licentiofaroente fauel!o)il Capitano dico prima deue de- 
liberar delfico, quando c’hà peraltro conofciuca opportuna la 

batta- 


fucceffe in Alemdgna l rii 

battaglia. Tralafcio per hora molte ragioni, che potrebbono 
addurli per la negarmi ,eque. Ja in particolare considerata per T 
innnico,che fc noi perdiamo quefìoefercito,ncn hauremo onde 
raccorne vii altro. Tralalcio che qui Tono vicine le genti del Car- 
dinal d'Auftria; gente che non sa volgere Ja faccia mai i gente 
che per godere deli honored'vna vittoria opererà con triplicato 

fcruore; gente in fomina, che non è fiata fccltaà fare fcorta.e 

(palleggiare , fe non per efler fiata conofeiuta degna di affi fiere 
ad vn tecondo genito di Spagna, & à foflentre la landra caden- 
te. Sappiamo i proua quanto poffa la prcfenzadeJ padrone fra 
foldati; ma lafciamo pur quello da parte , perche non couofco le 
noflre militie pauide d’vn nome Regio, c timide d’ vn* Infante, 
nomequantofonoro , tanto da fanciullo, l'vno , e 1 altro vfcieià 
pena dalle delitie delle Reggici e quando anco agguenti fblTeto 
non atti giamai adinferirefpauentoneglitferciri nofiri. Io con 
v.oi ^ig. Unca deliberarci la battaglia , e mi prometterei la vitto, 
ria quando che poteffimo cauar fuori J'elercito, difponerloin 
fchiere, e condurlo in ordinanza alla falcione, ma come in faccia 
di due congiunti efercici.faremo pattare alla sfilata lenofiregen 
ci il patto, che qui pocoauantineconuiene varcare ì Non vipof- 
fonoà pena andare dieci huominial paro non che vn'ala, vna 
manica , nonché vn corpo di battaglia fenzadifordinatfi,c fel’i- 
nimico i quel varco ne attende .che già di tutti li polli è padro- 
ne, e paflaci alcuni ne darà fopra , quale partito prenderemo ? 
Quella fola ragione efprefla da Capitani alle fquadrenofirefa- 
rà loro cono (cere, che non per timore lafciamo di combattere, 
ma perquell in potenzaà che ne firinge il fito,cccsìogniuno 
coniatura I ardire,la medefimafehenon fono fenz’occhi,e fenza 
arte gl inimici) farà loro pcrfuali,che non per loro virtude,ò va- 
lore, non gli affrontiamo, ma perche vn pattò ne lcua il patto di 
andarlia trouarc, c così non iniuperbiranno. Noi qui potiamo 
à volontà Qolira focccrrere Nordljnga, non è quella vna Rattf- 
bona,àcui ne fia tolto l'approdare , ccnucrrà che à Tuo mal gra- 
do, & il Re , Se il Duca fi fianchino, e partano vergognati dalla 
vanità dell imprefa ; più vinrefdbionegJi otij oculato, chi An- 
nibale carco di vittorie , non fono gli efirciti nofiri in neceliìtà 
di comprarli h vantodi faper combattere, perche ne fono in pof- 
fello , & il Mondo che lo sà , e che si , che l’A. V. hà la fpada per 
idolo, attribuirà ad arce,e non à timore il non combattere. Deue 
il buon Capitano fuggir le pugne, incontratele abbracciarle. Ta- 
le fu il-Rc Cnllauo, che più yplcc al Tilli., & al.Valllain fece per- 
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derelafcherma,ftandootiofo nelle trinciere.e pure quellieran© 
Capitani, che li fapea combattere , 6t vmccre . 

A quello parere adheriuauo i pili faui del Configlio, ma il 
Duca non reftò di tacciare di viltà coloro, che ricufauano la bac 
taglia dicendo , che l' riempio di Fabio era lo feudo , e la topica 
vniuerfaledetimidi. None puntura più acerba, che il timore 
alioldaco;èfprone ,che il conduce al precipitio, e Io violenta 
alla morte anco certa; nondimeno la flemma del!’ Homo andò 
tagliando la corrente, e fece, che fi deliberane di mandare la 
mattina feguente la Caualleria del Duca à riconofcere il palio, 
e quando the fi potefie vfeime fenza pericolo , vi fi conducelTe f - 
efcrcito.efi combattefle. Andò la Caualleria, e rrouòimpof- 
fibile il paflarc lenza mamfefla perdita di tutte legenti , poiché 
non folo erano prefi li pofli migliori; ma il campo Celareo accre- 
sciuto di numero aflaiflìmo; dal quale auifo reflò mortificato il 
Duca, onde innuouoConligho fu deliberato di foliecitare con 
più corrieri il Conte del Rheno,fc ilGratzad affrettarci palli , 
per dar con le genti ioro più calote alfefercito , & in tanto far fa- 
pere àgli attediaci, che foflendlero virilmente, perche fiibito ar- 
cuaci che fodero gli amici, fartbbono tifi calati al foccorfoef- 
feteiuo. L'Hornofipreferaflùntod’introdurui 2 jo. mofehet* 
mante &e t ’ eri trcfchi » e l’tfcqu J di perfona , prendendoli la propria Ca- 
terfa in No ualleria di confcrua ,che era deftinata per l'ala finiftra della bac- 
rdùrg.i. taglia in calo di faccione, come quella del Duca per la deflra . 

Alla porta di Nordlinga fi abboccarono l’Horno, il Geuerna- 
torc, & il Capitano della Citrà ; il Marefcialio depofe la delibc- 
ratione d’attendere i due lontani, e dentro di fei giorni effettua- 
re il foccorfo. Gli attediati non hebbero altro oggetto, che di 
rapprefentarc i loro patimenti de viucri,e quello che più afflig- 
geua la viltà de Cittadini, fianchi daldifagio,e poco vogliofi 
del combatter alle mura . 

Dati quelli ordini, e foccorfo, gli efercici Procefianti fi pofero 
alla ritirata verfo Popfinga . Gli Imperiali, che oonhaueuano 
da confultare tante maflìme, fe non di ftringer la Città,*; affiliti 
combattere vedendo, cherinimicomarchiauafi pofero ad incal- 
aarlo ; furono li Ctoatti, e parte de gli Alemanni i primi a canal» 
lo ad attaccare la retroguarda , condotta dal Vaimar , il quale a- 
fpettato il tempo voltò faccia, e caricò gli affalitori con tanra fu- 
ria, che li ncceflitò à ritirar fi di là dal palio ; la notte diuife le fca- 
ramuccie, c dette campo à Suedefi di terminare la ritirata fenza 
più crauagiio* Il Ducale l’Horno per non parer di fuggire focto 
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la fcorta delle tenebre , e per non incontrar neH'angnftié, che fc- 
gliono accadere* nelle ritirate notturne , vollero far dimora in 
quel pollo infino al giorno, & all'hora con lo Itile de buoni Ca- 
pitani fi diedero alla ritirata. Non recarono gli Imperiali di ftuc 
cica rii con la Caualleria , acciochefi difponetterod combattere. 
Sci quello effetto le marchiana dietro cotto lefercito in batta- 
glia. 

Li Suedefi vedutolo cosi grotto , non vollero partirli dall’ 
accordato di affettare li Conti del Rheno e Grata, onde fi auan- 
zarono ad vn pollo eminente àPopfinga. Udì feguente vidde 
più chiaramente il Duca Bernardo, quanto fa no fotteil configli© 
dell’HornojC per aggiungerui qualche cofa di fuo, mandò il lar- 
gente di battaglia Viztum a lignificare al Martfciallo,cheper 
tanto più rendere lìcurol’efercito , egli ftimaua bene di ritirarlo 
vn alerò poco di fpatio, perche in tanto giungerebbono gli afpct 
•tati foccorfi ; macomeauuicnciduegenij contrari), che fel’v- 
<io ò per generofità d’animo, ò per effer vinto dalla ragione cede 
all’ altro, quelli fatto ardito muta configlio, perche non vuole 
flar fenza contrailo , cosi il Marefciallo deliberò di non attenti* 
teal Duca , e ne prefe molti protetti ; che ciò farebbe vn-contra- 
uenircal deliberato nel Configlio; che Tinimico farebbe entrato 
nello fiato di Virtemberga;(& vi farebbe entrato certo^uando 
chenonhauefle veduto faraltodalloSuedefe, e trincierarlv) che 
quando fi fotteroallontanati dalla villa di Nordlinga.fi fareb- 
bono refi gli attediati dCefarei ; cheririrandofi più oltre, che al 
JPopfinga gii Imperiali padroni dc-l patto della Franconia, e della 
Sucuia hauerebbono hauuto à loro volonti viueri*de quali tan- 
to più patiuano .qiiantochehauendovn’efcrcitoà fronte, non 
potetianoarnfchiarfi di mandar per vettouaglic, e foragi,ncla 
ritirata potea farli ad altro luogo , che à Scierendorff, che può 
dirli nel centro di Virremberga , e quello , che non era di mino- 
re confidcratione, che il Gratz, & ilSchiualifchi.che dalla Fran- 
conia doneuano pattare ad vnirlì con etti loro non lo hauereb- 
bono potuto fare , fe non i forza d’armi . 

Fauorì ai configgo, e ragioni dell’ Homo vna lettera de! Ma- 
gifirarodi Nordlinga.edeJ Gouernatorc inuilitid fatto perquel 
la poca di ritirata, allaquaic Albico rifpofe il Vaimarconnuoua 
certezza di foccorfo all’arriuo de gli affettati , c follecitati, cat- 
tandoli i follenere vn brtue tempo di fti in otto giorni per non 
darei gli amici confederati vn danno irreparabile con vna refa 
* precipitosa più che bifognofa . Vinfcla feconda volta ancora il 
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f mere dell’H irrio, e con unto vantaggio quanto che fopragiun 
eia replica Ji N >rdl nga, che daua certo inditiod'vna debolez- 
za, edeiettione d'animo elhema , ScelTere vicina l’hora della ca- 
duta , quando cheti allontanale il calocedeU'efercitn. j n q UC . 

ilo mentre fé la tardanza de gli amici afpettari daua che fofpira- 
re i luedeti , qualche rilìoro apportò loro l’ arriuo di due terzi 
Virtembergefì condotti dalli Colonnelli di Liebeftain , e Ran- 
zaii, eduealtri di Cauallerjadel Sciabalifchi. chepure necondu- 
cea vn’ altro di fanteria.; ma patiuano così di foragi li Cauall j, 
che tutti li Capi il lafciarono intendere, che bifognaua prender 
partirò. Con tutto quello la fperao^a de gli aiuti detidcrati 
manteneua più gli animi de Caual!ieri,cheil ventre decaualli, e 
perche nel foragiare perdeuanoogni giorno caualli , e genti, pi- 
gliate da’ Croatti, fu dato ordine, che non vfciflcropiù fc non 
(palleggiati da groflò. Erano alla fine li fei giorni pattuiticon 
l’aflediaca NotdJinga, onde il Duca vi fpedì r.uoua inilanza, che 
foprafedeffero per aitai fei, ne’ quali aflolutamenee giungendo ò 
nò li Conti ti farebbe dato di mano ad ogni sibrzzo , e quando 
che non potelTe la Città afpetrar tanto deife in ogni cafofcgno 
co’ fuochi della imminente neceifità fenza metterti i ri fchio.che 
fofl'ero intcrcette le lettere. Indi concertarono con il mclfo .co- 
me doueile far fapere il fuo fatuo arriuo, il chcfece la notte fteifa 
dalla torre più eminente; Il dì feguenteque’ Cittadini , che foto 
penfauano airintereffe loro, e G fdegnauano ,che vn’efercito nu- 
merofo , c pofl'cnte lafciaife la cura dell’honor vniuerfale à quac* 
tro mura diederooon vno, ma più fegni deU*vltimo loro fpirito» 
Quelli fogni furono molto bene intefi da Cefarei, li quali ralle- 
gratitene ìflringeuano con la batteria FuriofaiJ loro defnkr/o. Il 
Duca Bernardo all* Imperio del quale ilaua raccorornandaral» 
riputatone de collegati , cominciò pur di nuouo i lafciarti sfer- 
zare dal deliderio della battaglia , e battendo i piedi diccua, che 
non bifognaua prendere così breue tempo di fei giorni, e prefolo 
ò dare il foccorfo, ò morire più tolìo,chc mancar di parola . L- 
Horno , che ben conofceua di potere nel Configlio di guerra tan 
to lì affaticò, che lì radunò; fu quelli vn Conlìglio fconcertato , 
e di varieopinioni ripieno. Volcuail Viztum, che ti poniffei* 
efercito à Valellaim mezza hora da NordJinga per e Aere più co- 
modi al foccorfo, ma le fu contradetto per non abbandonare l’- 
entrata di Virtcmberga ,ed'Vlma,di douefolohaueanole vec- 
touaglie, ilche farebbe Ilare più graue, quanto che il commodo, 
che ctiì padellerò G acquitiarcbbe aiJ'immico ; il Duca voleua la 
> fua 
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fu* defiderata battaglia >c l’Horno, che fi afpettaffe almeno il 
G r atz , di cui teneuano auifo , che cca di giààGhcmonda; fu di 
quella fcnccnzail Configlio tutto ; quando che fu loroattìcura- 
to , che il Cardinale I nfanre con tutte le fue genti erafi congion- 
toal rimanente de gli Imperiali, onde per dar calore àgli afledia- 
ti penfaronodi accollarli più alla Citti per la flradacommune, 
che porta ad Vima; fu adunque deliberato di accodarli ad Aren- 
fpergh, colle vicino i Nordlinga, e prenderne il pollo, dal quale 
molto incommodo hauerebbon© fentitogli Imperiali, c follecitò 
quella deliberatone l’hauere elfi intefo, chela CauaJIeria Impe- 
riale patendo molto di foragi lì era ritirata alle villeconuicine, 
e perciò non hauerebbe potuto in tempo correre ad impedire 
certo patto flretto, ne doueano temere della fanteria, la quale 
per ragione di buona arce militare non doucua abbandonarci 
polli , nc auuen turarli dalle trinciere alla campagna fenza il fo- 
mento de caualli. Inuiato da Protedancii quella voltai! baga- 
glio, e pollo fi in procinto dt marchiare l’efercico, arriuò l’auifo , 
che il Gratz farebbe dimorato vn'altrogiorno più del promelfo 
i comparire, fi che fu llabiiito di far alto, fino alla notte Arguen- 
te; in quello mentre gli Imperiali jc’haueuano con il cannone 
fatta la breccia diedero vn feroce altaico alla Città, fperando ha- 
uernelagloriaad onta dell'inimico prefente; ma il prefidiopiù 
che il Cittadino cauaca forza dalla necelfi ti fece così grande re- 
faenza , che furpno adrecci gli aflaiirori di ritirarli dalle mura . 
Hora quando cominciò l’ altaico ccfsò la batteria Cefarea , e dal 
fiienrio argomentò il campo Suedefe, che la Città ò folte prefa, ò 
trattacela rendita, di che mandò il Duca tubilo ma grotta trup- 
pa di Caualleria à prenderne lingua , e quella da molti prigioni 
fatti in cete Pattai co follenuco. Giàforniua il fecondo termine 
prefo al foccorfo , e dalle torri gli attediati dauaoo voci di fuoco 
petl’otteruanza della parola ; il Duca efagerauale dimore, argo- 
mcntana Io fdegno delle Citti confederate , le accadeua ilcafo 
della terza Città . Che non ditte intorno alla feconda lede data, 
e che liaua per morire nello fp3rire di quel giorno ? Alla fine ar- 
riuò auifo, che il Concedei R heno farebbe cardato due altri gior 
ni, parendoche andalfe come Tape all'incanto .Tanto rumoreg- 
giò il Duca,che pure vn2 volta a' 5. di Settembre fi motte il caitì-' 
po perii poftod’Arenfperga,c per via lì vnì cóle genti del Gratr, 
e con molte raccolte dallo flato di Turlach; vi giunfepur anco 
Galdellain Sargente maggiore del Conte Otto cóquattro com 
pagaie di caualli. Rallegroflì di quello foccorfo i!Vaimar,& 
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incontrato il Gtatz Io abbracciò , c fi rallegrò della ricuperata 
fallite (era fiato leggiermente amalato, & anco portaua vna garrì' 
baorifefi da dolore) indi foggiunfè, che bifognaua battere gir 
Aufiriaci ; rifpofedConte , che era pronto ad obedire, marion 
fodaua il confìglio, perche non hauendoH Dica più di vinti mi- 
ti combattenti effettini , e gli Imperiali il doppio non fi doueu& 
auuenturare Ij birraglia , e tantomeno per cflere alli Ccfarei v- 
niti quei del Cardinal Infante, li due terzi de qualrerano Italia- 
ni foltfatii tante proue da filmarli; perògiudicauameglio iltritv 
cierarfiinquello ffertb pollo , doire le vettouaglie non li fareb- 
bono mancate, & in tanto arriuarebbe il Conte del Kheno, & it 
Duca Guglielmo, gii morto con buon numero di genti,& alflio- 
ra fi porrebbe combattere. Hora benché l’Hornonon ad herif- 
fc volle finalmente vincerla con molti contri fii il Duca dicen- 
do, che nonera piùtempo di confulte, ma di battagliai rcplica- 
ua Tempre Dione aflìfieri , la noftra è- la miglior Caualleriadel' 
inondo, almimcrodifugualcfupplifce il valore de foldati, in fi- 
ne dille al Conte , egli è- tempo ò Cònre Grata-, che vi facciate 
honore, e che la voltra virtù nedia la vittoria . ( Punfero quelle 
parole il'petto dell’Horno , e forfè furono dette i quello fine pep 
incitarlo à far da douc-ro) Le ordinò adunqueche andalfe coi» 
quattro reggimenti alla parte manca ad attaccarelegenridel’ 
Rè promettendole di mandar foccorfo de Tuoi ificifi,andarò dif- 
fe il Con re i far il mio debito, e perche vidde l’Horno vn pocoa- 
dombraro per le parole del'Dnca , riunì ratofcle dilfe , non fi può- 
fc non obedire, voi Signor Mareftiallo fiate mmiftro di quelle 
fortune con lìvoftro vfato valore . Hebbero di quella morta aui- 
fogli Imperiali , ma non fàpendo à quale firada piegaflcro'glr 
Suedefi non fi morti ro ^quelli paflaronovicTnoigli Jmperiali,i 
fronte de quali fù mandatoli Priore Aldobrandino, & altri con 
poca gente. Il Priore come Signore vgnalmcnte'fauio.ecorag. 
giofofi proceftò, cheemmpoìfibile con quel numero debole di 
fa r profirto contro li Suedefi, anzi ne meno rcfiflerle, ma non re» 
fiòd’anefare. Li Tedefchi hanno per coftume di burlarli dell’ I- 
raliano, fii marlo troppo guardingo nelle deliberatiom,& in fine 
poco amarlo, e però non Irdirono, forfè curandoli poco fc egli fi- 
perdeua . Si mollerò il Cónte Gratz accompagnato da- vn groffo 
di Caualteria, & il Priore Aldobrandinoiil quale come vtr Lione 
fra più duri pericoli fcagliandofi per far vedere, che fapea cono- 
feere, non ftimare il pericolo, dubitarne ma non temerne, fegui- 
tato valorofamcnce da’ fuoi, quali che hauea cominciato ifar 
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piegare gli nemici, quando caduto morto da vn colpo di pillola 
in fronte, per mano del Conte Gratz, le fue truppe fi diedero alla 
fuga, laCciando alcuni ftendardi, c pezzi da campagna i Suedefi. 
Non fu però cesi facile quella fattione perii Suedefi, poiché fu 
combattutocon molta gencrofità da gli Imperiali, che vccilèro il 
Tenente Colonnello dcll’Ohen, cremarono feriti il Tenente Ge- 
nerale HofFchirchen,&: il Padendorff. Tri Cefarei morirono ol- 
tre l' Aldobrandino, li Colonnelli Tamit, cS. Martino con molti 
altri officiali di (lima ; combatterono pur anco quella fera il Du- 
ca, e l'Horno, dimodoché la fcaramuccia fi poteua più rodo 
chiamar battaglia. Siera il Vaimar lafciato tanto trafportare 
dal calore della defiderata battaglia , che nò fi era auedu to d’ha- 
nere palliato il fegnodefignato della montagna di Arenfpergh ; 
fugatigli Imperiali anco dalla fuapartefeccalto,efi viddealla 
delira vn bofeo eminente, done40p. Spagnuoli haueanoprefo 
pollo ; diede ordine il Duca ad alcuni mofchettieri.che anda fie- 
ro à farli sloggiare, mal’incontro fu molto duro, poiché quelli fi 
difeferocon molto valore ,& vocifero la miglior parte de gli af- 
falitori, era quelli vno flretto di bofeo, nel fine del quale fi vede- 
va vn largo campo*, main pendente, che inalzandoli dominana il 
bofeo , e la valle » che era i deflra, & anco lo lìdio campo Impe- 
riale ; le fu perciò necelfario di mandami vn’alti 0 grofiò fotto la 
feorradd Vizmm ad inuefiirc quei 400. Spagnuoli «chcqualì 
comeqoercie ben vecchie, fi erano radicati nel bofeo. Quello 
rrafcoi fo del Duca contro l’appuntamento prefo nel configlio di 
rellareal pofto d’ Arenfpergh , diede grandifiimo trauaglio all* 
Horr.o,& allo lìdio Vaimar, ne poterono li Suedefi ftraltro,che 
metterli à partito sù’l fatto, che fu di prendere quella campagna 
pendente, ma gli Imperiali, che fi erano accorti dddifegno,fi 
erano polli con vn corpo di fquadrone groflb à frante del Duca 
Bernardo, per impedirle il volgerli coli ; onde per la notte gii 
fatta ofeura, non fi potè far altro } era bcnefcprygiunral’cfcuri- 
ti,ma non era flato mandato al Conte Gratz il promdfo foccor* 
fo, poiché il Vaimar hauea,come fi è detto, atte fo i combattere ; 
nondimeno quegli hauea con la fua gente poflo tanto terrore ne’ 
Cefarei da quella parte, che il Re fi era ritirato al proprio quar- 
tiere per cauare le fue geuflalla battaglia, che fi flimauagiidel 
tutto attaccata vniuerfalc, & al bagagliodeJ Cardinale Infante 
fi Tenti molta confufione , c cale , che fumarono li Cefarei fiefli , 
chefeil Gratz in maggior numero fi folle avanzato hauerebbe 
quella Aefla fera ccrfo fortuna di vincere da quella parte ; ma 
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fianco celi , e le fue poche genti fi ritirò, e mentre padana fa da 
▼n fuo Capitano rlconofciuto il cadaucredeH'Aldobrandini. 
Smontò da cauaUo il Conte ,e riconofciutolo per quelloc hauea 
di Ria mano vccifò fe ne dolfc, perche molto lo amaua.e diede or- 
dine, che forte pollo fopra vnacarretta, commandando al Colon- 
nello Rofa ,che ne haueffe cuftodia, come corpo diCaualliered 
ammirabile qualiti , nelle cni lodi anco anelante perla battaglia 
fi diffufe quanto portaua la necefllti dei tempo ; fu pollo il ca- 
daue re Copra vn Cales (carrozzerà di vincaftri lcggten)ma per- 
duto poi il dì (eguente da’Suedcfrla battaglia, fu pur anco per- 
duto l’honorato cadauere del Priore . Erano '«cote in quella tor- 
ma ridotte quella fera, con molto contento de Protcftanti fitto- 
riofi; ma l’Horno al folito fuo circonfpetto perfuadeuai prende* 
re il pollo di mano manca , c trincerarli quella notte Itefia , che 

ben ve ne era tempo, con ponerfidall’vna parte il nume Egra* 

che le hauerebbc feruicodi foffo,8c in quel modo farebbe retata 
Nordlinga ficura con lacommunicatione, ilche tanto piu lodeuo 
k riufeiua mettendoli alle fpallc Nereshim, luogo ben preueduto 
di vcttouaglia.e foraggio, & in quel modo fi hauerebbono potar 
ti afpettare .1 Còte del Rhcno.e’i Duca Guglrelmo,ed altrapw- 
tc el’Impcriali poco proueduti di viucri»e fianchi dalla battaglia 
ftguita , e danno patito non fi hauerebbono potuto molti giorni 
fortenere , & in vicimo luogo diceua, che le genti del Cardinale , 
c’haueano fini diuerfidìroi dalla Germania per loro gii pouera, e 
pericolofa, non hauerebbono Rimato degno il perderli intorno 
ad vna Citti, fpalleggiata da grotto efercito trincerato, e Scuro 
di noneflerc neccmtato à combattere. Mache vale configli©» 
quando che gli animi fono infieriti nella battaglia, jnfaDguinati 
nella zuffe, &aukfcati da vn poco dibuon progrdto ? Fu 1 Horno 
altra volta vdito , quandoché la fpada «rane! fodro, e quando p 
che l’ vfo della ragione non era folleeiracodalla fperanzadi vin- 
cere ; ma il Duca, e li Capitani fòmencatf dal proprio humoredi 
vincere, ftimauano chela Fortuna li portalfepcr lafpadaal torn- 
ino della gloria , c cominciarono à mormorare contro dell Hor- 
no . Fu detto , che prefo il pollo eminente della c *"P a S n 

rebbe lVtigliaria così dominato l’inimico , che 1 haucrebbe an- 
nichilato, neeffereda temere della dauallena Cefarea, poiché la 
ipedefima non hauea potuto quella fera far maggior sforzo, 
mire erareftatacon perdita ; fu infomma l’Horno foprafatto, 
pnche teli apwrtlM *oa foda.c dora difficolti, che bifognaua 
^ar pacare l'efctcito (filato pn» (rorl dicai»mo,fenMporetfi 
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valere dell’artiglieria, fu deliberato di fare, che il cabnone re ft af- 
fé nella retroguardia «accioche tanto più pretto foflero pronte ai 
combattere bisognando , ne il cannone foffc preda dell’inimico * 
pallando difarmato . Inuiate lefquadre deU’Horno la fletta not- 
te, alle quali toccaua l’auanzarlìjfu male efeguito il commando, 
poiché furono frapoftili cannoni , e li carri di muffinone , tra la 
fanteria, e la Cauaileria,edouendo palfare per vie difaflrofe mol- 
ti carri fi riuerfarono, e cagionarono per l’ofcuriti della notte 
melcodifordine,fichelaCaualIeria giunfe molto cardi. Gli Ini* 
periati in tanto* chenon haueano penetrato il di legno del finirai 
coteneuano da tutte le parti fpie per poter prouedere lidoue 
quelli piegatfe, & in tanto radunati i capi da commando, fu loro 
con ottimi ricordi moflrato , che bifognaua in ogni modo com- 
battere rinrnuco douunquc egli fi piegatte , ponendoli in quella 
fattione Thonore del Re di Vngaria, dello Elettore di Bauiera, e 
dell’ imperio tutto , anzi della Carotica Religione , non douerli 
alcuno fpauentare dal calò poche bore auanti accaduto, perche 
poca gente vi era morta, e quella che meno importaua , come in- 
degna di partecipare d’ vna vittoria deftinata 2 1 nome Teckfco ; 
«Aere vergogna , che vn’efercito condotto dalle prime dignied 
del mondo Chrittiano non folle vincitore di gente barbara , no- 
uella,c condotta da gcntepriuata,epiù da chiamarli fuorufei- 
ca, e tumultuaria , che guerriera ; ma ricca però di modo per l’e- 
fiorfioni, e rapine fatte, che ben poteua ogniuno fperaredifar 
buona preda nell’ altrui bagaglio ; i quelli poi dei Cardinale fu 
detto, che fé mai quelle due nationi hebbero campo di fare nel 
mondo rimembrare la gloria Spagnuola, & Italiana, la prefente 
erabafteuo!iffima,douendoconcorrercconlaTedefca,chefi van 
ta del nome di feroce,e pugnace, e con la Suedefc,che è pallata à 
farli dichiarare infuperabiieidouerfi vincere per non defraudare 
la fede della cafa d’ Auftria,che tutea pareua appoggiata fopra di 
loro, nel commettereaile ior fpade l’apertura de’ più difficili paf- 
B della Germania, e della Fiaudra, al Cardinalcquelladi Ccfare» 
il cui figlio hauea domandato l'aiuto loro in tanta neceffird;aon 
poterli pattare nella Fiandra dcllinata fenza vincere ifVaimar, 
non poterli tornare in Italia fenza titolo d’ jgnominiofa foldate- 
fca. Più di tutti fi affaticarono li Caprtani Spagnuoli, in dimo- 
ftrare che in quella faccione confifteuail premio desinato alla 
gloria Hibera,co*l nome di vincitori, e domatori de! mollrodi 
Settentrione, e di fondacoridella monarchia della Cafa d’ Au- 
firia; che il vincere quella giornata non apporcaua (blamente il 
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fracco d’vna baccaglia , ma di quance rettauano in Fiandra , poi- 
ché gli Olindefi hauerebbono fatto di loro tal concetto, che non 
pia mai farebbono fiati ardici d’ impugnare le fpade rubelli , ma 
farebbero ò vilmenri foggici dalle fquadre loro , ò corfì i riuerire 
ilCardinale Infante. Fu notato, che in tante cfortationi lifoli 
capi Napolitani, non fi vaifero che d'vnfolo argomento, per fti- 
moiode’fuoi; che il foldato Napolitanodouunque hi combat- 
tuto Tempre hi riportato viccoria contro qualunque natione, e 
però fé voleuanodfc-r degni del valore Napolitano, ripofaflsro 
infino al chiamar delle trombe, ede’ camburi.per moftrarfiauca 
zi al mefticrdcirjrmiitna quando foflerofuegJ iati alla battaglia 
fi ricordaflerodelfetc Napolitani, che vuol direnatione.cheiion 
fi dnfercnzi dalle delicie del fuo Cielo .à quelle di Marte. In tan- 
tofu riferito , che l’inimicos’ inuiaua all' eminenza del campo , 
doue penfuuano li Sucdefi di poter prender pollo, e d'indi rrauar 
gliare con il cannone gli Iniperialijquelli adunque con ogni not- 
turno filcntio, e con molca faciliti, poiché meno d'incommodo 
vi haueuauo, preoccuparono il luogo. Li primi,chefi auanzaro- 
ne furono mofeheccieri Spagnuoli, i quali auezzi alla campagna 
i pena giunti, e polio il piede fermo cominciarono tre' mezze lu- 
ne, e le difpofero in modo, che fiancheggiauano con J’arcigliaria, 
e mofehetearia tuttaquelia eminenza . Nel tempo fie(To,che Ja- 
uoraua la zappa faliuail cannone, e fi pia ntaua, e d'altra parcc.fi 
ordinauano le fquadre, per non effer colti d'improuifo , lo fteffo 
fecero gli Imperiali, •& iB-iuirii-alcunialtn Spagnuolifiauanzar 
•roiao più verfo rinimico, quali che prctendcllero la vanguardia 
del combitcere, come pretenloci del primato della militia.c qu*- 
ui ancor fi trincierarono.onde all’arriuo delleprime truppe Sue- 
defi furono inuefiici. Inquclla zuffa notturna, fi combattè va- 
Jorofarrlcntedair vna , e dall’altra parte ; alia fine li Spagnuol i fu- 
rono coli retti di abbandonare il pollo. Morirono da ambedue 
Je parti molte genti, inriguardodd poco numero de combatten- 
ti, vi tettarono prefi vn Capitano, & vnSargcnte maggiore con 
alcuni altri, li quali riferirono alli Sucdefi, che l'altezza della cam 
paglia flajatnncierandofi, e chei’elercito tra di gii fchicrato 
per combattere, ne tardò guari l’artigliaria già difpoftai ratifi- 
carcia rdjrione, poiché filmò liSuedcficon molti tiri, e le zappe 
fi fecero feutire all’opera . Paruc in quel punto , che il timore fi 
fàcelfefcntire ne’ petti intrepidi altre voltc,t ben confiderarono* 
che non p&teuano più guadagnare il pollo , fe non con itioncU- 
tioi'.e di lingue, tradì già vicino iJ g-orno, quando il Vernar, 
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Homo , e Gtarz concorfcro di volontà nell’ appettare fa chiarez- 
za dei giorno , prima che tentare nouitd , attefoche andauano i 
porto preoccupato, ne li fapeua, ne (ì vedeua come trincierato;fe 
il confìggo vaierte ò nò daquerto folo può giudicarti, che gl 'Im- 
periali hebbero quell’hore di vantaggio ad inalzare le trinciere , 
epreualcrfì del fico migliore, nondimeno li Suedelì haueano per 
còftantc,chc il tempo forte breoeà tan t’opera. Rare volte han- 
no buon elìco i fatti, che principiano dalle negligenze , non pri- 
ma adunque apparue a* fot di Settembre il primo raggio dell’al- 
ba, che l'Horno prefa l’ala delira della battaglia auanzatolì 
con le fue genti all’eminenza, andaua dicendo a’ Tuoi vinfe hicri- 
ferail Gratz hoggi cocca i noi di mofìrarfi non meno di lui valo- 
rolì; gtoriofoc quelli, che in vn fol fatto vincel inimico» e fupe- 
ra l’emulo; vaglia pure quanto si quello valorofo campione, 
che non vaierà più di voi ò Suedelì , fé non fete da voi Utili diuer- 
fi . Mentre che egli andaua bora con quelli, hora con fomiglian- 
ci detti follecicando i Tuoi paflaua per la ftrada fatta abbandona- 
re da Spagnuoli, li cadaueri de quali anco cepidi,e non ben mor- 
ti feruiuano permareriaal Capitano d’ageuolare il parto, efolle- 
-var T animo del foldato alla fperanza della vittoria ; muouono 
molto più gli efempij delle parole; hanno gran forza gli vni,c 
jjli altri ben accompagnaci. 

Giunco l’Hornoal principio dell' altezza fermò la Cauallcria 
al mano deliraci per aflicurare i fanti dal cannone inimico, facci» 
doli auanzare d dritto filo, per doue non fenciuano incommodo, 
si perche era porto facile à foccorrcrc le fquadrede medefimi, d’ 
quali coccaua la prima fattione. Dato cosi ordine allecofca- 
uanzollì egli al più alto del monte per conlìderare i lìti per lui 
vantaggio !! , i poteiui difpcncre lcfquadre, & viddeconfuo 
molto difpiacere le mezze lune già quali fornite, e tanto più le 
difpiacque, che non era piò tempo di mutar penfiere, e bifogna- 
ua combattere per forza . Confiderò, che bifognaua inuellirc 
la più perfetta delle mezze lune, polla al principio di quella pen- 
denza, poiché fenza quello non fi porca valere del Cannone- 
Mentre che egli era in quelli pcnficri , fi accorfe d'erte refe guita- 
to dal Colonnello Vizleben , con il reggimento della fua Cauat- 
Jeria ditiifa in due fquadroni , queflo Tenente, che non hauea 
ben incelo l’ordine del Marefciallo Riirò fuo debito il legatar- 
io , ne lì contentò di quello, che fi morte ad inuefiire vn fqua- 
drone di fanteria Ccfarea, comporto di tre reggimenti Pvno vec- 
chio delSchiaffemburgo.t due Italiani. A penali morte il Vizle- 
T cr V Contmmme , L ben, 
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ben, che fi vidde per fianco vn reggimento di corazze , che aua- 
ioratoda vn’altro, chelefuccedcua andauanoad inucllirlo. Lo 
Syedtfe intrepido fentcndo la pilla voltò faccia d quella volta , e 
nfpinfe gagliardamente quella Cauallcria,& incalzando i fuggi- 
tila fi la (ciò trafportare infiuoa! fine di quell’ altezza, ne potè 
egli parare cosi prefio, che non fi trouafie inuefìito da alcune 
truppe frcfchc d Imperiali, che fcagliarefcli fopra lo sbaraglia- 
rono, e tolfero due fiendardi. Sdcgnofo l’Horno di quefio fat- 
to, come contro fuo ordine, & vedendoli turbare tutte le linee 
tirate infinod quel punto da Ini, dubitòdi perderei fatto quel 
terzo, che come fu o, e brauiflìmo le tra caro i commandòche 
folle foccorfo da alcuni Squadroni , che per faluare que’ difordi- 
raci patirono molto danno dal cannone , c da! mofcliettoCefa- 
reo; così tutti fi ritirarono a' primi podi, fianchi, e fuori di fello . 
Ripigliò il Marcfcialloil fuo primo filo d'attaccare la mezza lu- 
na , dalla quale poteua fperare di guadagnar falere due,& impa- 
dronirli di quell’ eminenza, che dipoi li daua quali certo il vin- 
cere. Commandò perrantod due {quadroni de fuoi, che andaf-' 
fero all’attacco , deuefiauano di pollo due reggimenti l’vnodel 
Verme , l’altro del Salm , con ordine efprcflo a' capi , che folo at- 
tcndefleroall’acquifio della mezza luna, e non paflaffero oltre, 
c quando bene gli Imperiali fi roettelfuo in fuga non lifeguiraf- 
fcro , ma faceflero alto d man tenere il pollo , perche d’altro com- 
mando farebbe egli poi flato pronto . 

Vrtarono li Suedefi con molto impeto , afpettarongli li Ccfa- 
rei con molto cuore, combatterono con virtù pari, equelli, e 
quelli , e benché haueficto lo Vantaggio di falire, gli altri l’vrilc 
didifendere le trincicre, nondimeno liSuedefi, che eranoilfio- * 
redi quella natione, fpuntarono il porto, e guadagnarono la 
mezza luna ; fuggirono gli Imperiali quando viddero l’vno, c 
l’altro Colonnello caduti con molti altri officiali ; rifcaldati li 
o fncceflo , perderono dalla memoria il com- 
, &in vece di fermare il piede, & voltarci’ 
arrigliaria guadagnata, controli fuggitiui, profeguirono eglino 
fleflì gli Imperiali, e nell’ incalzo fi difordinarono ; nell’vfcir poi 
cumultuofamente fuori della mezza Luna s’inculcarono di mo- 
do l'vn l’altro, che fecero in vece d’ordinanza vn garbuglio , che 
non era fol dato, che più riconofccfie ò la fila, ò l’infegna Tua; 
accortili ritaliani , e li Spagnuoli, che rtauano fermi d i porti Io» 
ro diqueflo difordine, cominciarono d fgridarealli propri/ , che 
fuggiuano , c perche le voci non haucaao luogo , fi fecero fentitc 
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conlepìffdlle alla iiudo, co'l mcfchetto,econ le fpade iftefle 
rimprouerandoli del timore conceputoin occafionc del Vince- 
re. Quelli , che non poteuano piti fuggire , poiché li Cuoi pro- 
pri; leriiinacciauano la morte , arrenarono il palio , e conobbe- 
ro il vantaggio loro > il quale fi fece maggiore davo carro di mu- 
rtitione Cefarea , che prefe fuoco, e maggiore tumulto cagionò 
rte’Suedtfi confufi , è difordinati,e perche imali, & i beni non 
vanno mai feompagnati parendo che faccino à gara gli acciden- 
ti^permeritarela cagione del fatto, mentre che gli Imperiali 
arredata la fuga cominciauanoà battere l’inimico, & à dipin- 
gerlo dalla mezza Urna, facendone drage in quella mifchia, la 
Cauallcria Suedcfe, che era data dedinata d dar calore .quando 
che folle prefa lamczzaluna.efoflcnefle la fanteria, fi era di- 
lungata dal póllo affegnatoii.quafi che haueffealtióche fare, fi 
che quando fi accorfe, che vierabifogr.o dell* aiuto vi accorfe, 
ma tardi, è quafichc fconcertara.e quella che prima arriuò, 
non fu baftante i fare alcun buono effetto , perche il fumo della 
munitione abbrugiaca fi voltò à quella parte, onde nè i causili , 
dèi Cauallièrivedeuanodouefiandaffcto. Riacquidaronogli 
Imperiali, e Spagnuoli il podo,e lodifefcropoicon tanta bra* 
uura.'chefe bene l’Horhocon battaglioni frefehi lo tentò dpià 
potere il tutto fu di danno , & indarno ; onde li Suedcfi fopra- 
fatti dallo duporedel coraggio Spagnuolo, non più cosi bene 
efpcrimentaro paruc , che fi perde fiero d’animo . 

Viddccon otchto proindotta Tuoi più graui affari della bat- 
taglia , che ardeua dall’ ala .'indirà il Duca Bertiardo il pericolo 
defiggenti dell'Horno, eie intriò vno Iquadtone volante, fotto la 
èondócra del Conte dcllaTorre* il quale fmartira la firada, in 
vece di condurli i dirittura alla mezzi luna, fi andò ad incontra- 
re vicinò al boicotti! reggimento dèi Colonnello Lesle, che fico 
hauea quali tutti gli Italiani . A quella villa il Conte della Tor- 
re , non retroceffe il paffo; mi ptefe pollo all'entrata del bofoo, 
doue fi attaccò vn fiero combattimento, e gli Italiani fteffì re- 
narono flupiti del valore inimico S Vidde il Tenente Vizlcbcn 
gld rinfrefea to, li pericolo del Cóhti-del!a Torre.edelìdcrofodi 
ricomprareil danno paffaro, vi accorfeper fianco, e caricò si ne- 
ramente i finti, e cauairiAullriaci, che paruc quiui sfogarli rue- 
tòlo sformo della battaglia , poiché il Conte della Torre, così ben 
‘Tpallè^giato'fèce pToneltidicibifi co’fuoi , per far vblcar faccia 
ali’ Mimico, ma così prodi, A: abbondanti erano g)i>Iraliani, Se 
iCcfarei, cHeftVifottò^S: vccifeto gran parte de g'i officiali dd 
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Conce , edel Vizleben *e fé bene quelli non retrocedeuano, fee- 
mauano però cuidcntcmcnte di numero , onde vi accorfe vn’ al- 
tro fquadronc per foccorrcrlo , e fpalleggiarlo per la ritirata» 
Non furono però di gran lunga li fecondi vguali alli primi , anzi 
tutto il contrario, poiché àpena ritirato il Conte dcllaTorre.,. 
parue che gli Imperiali prendeflero vigore in vece di perderlo 
perla gante frefca venutale contro, auanzandofi per tanto gli 
Italiani fugarono l’inimico , & occuparono il pollo della felua 
feparando l'aia delira dell'Horno dalla finiftra del Vaimar . ^ 

Mentre che quelle cofe erano ftate fatte nel la parte dell’ Hor- 
no, il Gratz, e Duca Bernardo baueano in buona ordinanza at- 
taccatigli Auflriaci, ecombattcndo ancorefli Jofpatiodi fette 
in otto hore, che il numero Auflriaco non fuperaua punto quel- 
li , ne fu poflìbile in tantoiempo di conofcere chi fofle il vinci- * 
torc, sfogò la volontà di combattete il Vaimar, &accompa- 
guoilo il Gratz foldato fempre valorofo. Gli- Imperiali fecero 
così bene le parti loro ,che non fu chi non fi moflralfe buon fal- 
dato; più volte, nondimeno parue, che li Sucdtli fodero per far 
piegateli Celarci >ma gli officiali di quelli, erano così pronti d 
rimetter le fquadre, che fi moucano d’ordine, & àfollituire gen- 
te frefea alli fianchi , che ben fi conobbe quanto importi , che il 
Capitano affilia alle fquadre più che combatta di fua mano di' 
firmandoli quc/loallvlcimoellremo » 

Il Redi Vngaria , 8c il Cardinal Infante, die fiauano in mc7>. 
20 dcHa battaglia godeuano di vcderele foldatcfche loro fegna- 
iarfi nel far fronte alle fquadre più nominate de Sucdcfi , ne ci> 
rauano pericolo per follecirarc con le voci i fuoi , le morirono, e 
caderono d’intorno moltiper ternani iniroiche.e moi ti ridderò 
ferire,e morire de gli auerfarij ; quellafu la battaglia primaria 
prima baruffa, che vedefleil Cardinale . Farmi, che fi potefle ral- 
fomi aliare ad vn Lione , non più rfeito da luoghi ccmucim del 
fuo natale , che fe co’l padre fi troua alla ba tta glia d i Orfo fero- 
ce vedendo, & apprendendo come fi adopri hot il denre,& hot 
l’vnghia.come fi fcrifchi,e sbran Uutto ^rallegra, nconolcendo 
con gli occhi le obligationi inferite dalla natura, c doppo bautte 
lambito il fanguc dell’inimico aiutato i ferire, & vccidere,e go- 
duto della preda, fi reputa gii ammaeltrato ,e prouetto, da vna 
fola fattionc . Fu da vn volo di cannone smazzate il Cdonnello 

Morte hi Lorenzo Aiazza, che duepaffidiftar.ee dal Rè,c dall Infaowco- 

ce!o*}cUe batteua coo f croore vguale alla fua nafcita *era quelli di tami- 
glia principale di Vercelli nato del Signor Radamanto^c della 


• V 

ficee fi e in tA/ernagna . llf 

Signora Laura Biraga, famiglia Tempre fauorica dalla cafa di 
Franciajquefticheera gennThuomo dcllacamera dell’lmpcra- 
dore,& banca bé dieci annidi fcruigiojin tutte le occasioni (ì era 
dimofhato degno della carica, che fofteneua, onde poceua fpe- 
rare i più fauoriti honori della Corre, e del campo hauendo nell' 
vna,c nell’altro dato Tegni di prudenza, e di brauura non medio- 
cri. Morì in mezzo i due gran Prencipi guerrieri della cafa d* 
Aurtria.accioche non meno la Germania, che la Spagna rendef- 
fero teftimonianza del Tuo cuore , e Te morte alcuna di foldato è 
gloriofa , quella del Colonnello Aiazza pare per due sì grandi 
affilienti degna d’ogni gloria, anzi che fc le anime fciolte da cor 
pi hanno fenfo delle cofe fatte nell’humanitd , potrebbe^ dire* 
che quella foife (lata allegriffima , non folo morendo per il Tuo 
Signore , ma alla prefenza de Tuoi Signori ; non (ì contentarono 
li due Re, e fratello di Re di vedere, ma vollero far la battaglia; 
goderono d'hauere i fronte due Capitani al cerco de’ più cfperi- 
mencati della Germania, li quali combatreuano per la gloria, e 
per la maggior picca d'honore , che giamai foife in Prencipe , ò 
Capitano, l’vno il Vaimarfperando co’l prezzo della fpada com 
prarfi l’Imperio, l’altro il Gratz, afpirando alla propria faluez- 
aa, Si a’ primi commandi. Attendeua il Vaimar follecicoi tut- 
te le occafìoni , e ben gliene faceua di meflicri , perche le genti 
d'lcalia,e diSpagna (i Tegnalauanod gara delle Tedefche,& Vn- 
garc;pl/a fine laCaualleria dell’ ala finifira de Procelìanti co- 
minciò d piegare Torto il peTo Auftriaco,e Bauaro.e fi ritirò die- 
tro il monte d’Arenfpergh.ilche vedendo quella dell' Homo pre- 
Te qualche Tpauentc. Periuano,ma non perdeuano i podi le gen- 
ri del MareTcial Gufiauo, i cui officiali lo fupplicauano alla riti- 
rata , per con/eruarc almeno con Je reliquie dell’ efercito quelle 
del neme SuedeTe ; ma l'Horno benché pietofò de Tuoiparcua , 
che non TapelTe piegar l’animo ad abbàdonare quella battaglia, 
aHaqualegliemoiihaueuanodettòjChemal volentieri vi s’in- 
du celle ; prcualfe nondi meno alla generofa ollinatione il debito 
di prudente Capitano^ mandò i lignificare al Duca Bernardo , 
che le parcua tempo di penTarc ad voa ritirata , la quale Te bene 
fuantaggiofa prometteuafi però di farla co’l minor danno ,che 
fofic potàbile ; rifpofe il Duca,ch'ella era così difficile come pie- 
na di pericolo, e però configliaua, che fi andafle traccheggiando 
poiché poco più del giornoauanzaua/peràdo che l’ombre fàuo- 
rilTcroil parrirejrifpofij.e cedìglie, c’hauearo più deirimpofiibi: 
le, che del praticabile, poiché le vittorie fc difficiimète fi piegano 
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furiofe traboccano, quando nafcono dal vantaggio delle gene?» 
ne cardò molto, che il Duca fi auidde quale fotte il Tuo configlio 
di potere tante bore (ottenere l’inimico vittoriofo , gii che i 
momenti andaua perdendo la battaglia, 8c i foldati hora nella 
fùga,& hora nel (àngue, perloche fece dire i ('Homo per il Quar 
rier Mattro Generale, che egli fi ponefTein ficuro (volle anco nel- 
rcftremo delle fuentorc moftrare di poter più di lui) perche in 
tanto hauerebbe egli mantenuto il pollo del bofco>con la fan- 
teria pur anco vigorofa , e con quel poco di Caualleria, che non 
haueaprerofpauencodeir inimico. Gli Auttriaciintanto,che 
fi vedeuanod Caualicrc pili intenti , che mai à fare fegnalaca la 
vittoria , e più gloriofe le palme, non reflauano di combattere 
ponendo gente rinfrefeata ne’ luoghi dell’ anelante , percotcndo 
da tutte le parti liSuedefi. Datoli l'Horno alia ritirata per in- 
gannare l’inimico, accioche non fi accorge fle del fuopenfiero, e 
l’ina peditte, fece auanzlre tuttala Caualleria ad vn tratto, quali 
«he volettc tentare vn’ vltimo sforzo contro li Cefarei , li quali a- 
dunacifi à q netto impeto gagliardo diedero campoall’Horno di 
poter far ritirare l’arcigliaria alla vanguarda , & inuiaria dietro 
le truppe del Vaimar ritirateli dietrodi Arenfpergh ; porto cosi 
il cannone quafi che in ficuroritirò pian piano la fanteria , indi 
la Caualleria, Scegli fipofcallaretroguarda, come fronte dell* 
inimico, eprefeilcaminodelcolledouefegul la battaglia ver fo 
la valle, di done poi fi patta ad Arenfpergh, in mezzo della qua- 
le è vna terra chiamata Hirnhainaiecornmandòalla Tua vanguar 
da, che paffafledi li dal? villa con penfiere di fermar in quella il 
cannone, e la (letta vanguarda, & iui fortificate, e foftenerc l’ini- 
mico , che ragioneuolmente lo douea feguitare,c cosi tenerlo' 
lontano con I artiglia ria, eco’I mofehetto. Se iui attendere il re- 
nante delle genti dei Duca Bernardo, e del Conte ; cpormentre* 
che quella villa fotteneu» l’impeto, auanzare il grotto dell’eferci- 
to al porto di Arenfpergh*e trincierarfi in conformiti de’ primi 
appuntamenti. Ma quanto riefeono vane ledifpofitioni, ancora 
che prudenti dell’huomo, quando che Dio vuofe, che la vittoria' 
pieghi ad vna parte. Era con tanto- artificio, e buon fucceflò 
Tatuata l’arcigliaria , la vanguarda , e quafi che la recroguarda, 
quando in vn punto precipitò il cotiGglio e la forra deli’Horno .- 
Hi lieta in quello mentre il Gratzcon poco più di idoo. huomir 
ni fatco fronte ai v n numero di più di quattro natta Imperiali 1 
per dar campo al D uca Bernardo di faluarfi , ma fianco da tanca 
fatica pan poteua più faileiu.ee con sì picciol argine così gran 

piena 
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«piena di fiumeidei che accortoli il Vaimar le fece fapereiche non* 
era potàbile più di foflenere , ma conueniua piegare il collo alla 
Fortuna; dille il Conte, che attendere pure aliofcampo, perche 
eglivoleafar prouadi riunire quella gente fuggiciua, e ridurla 
in fatuo • £ra il Conte nelle battaglie di Lipfia fiato forcunatif* 
lìmo in quello propoli to di riordinare le genti sbandate, e ripo- 
nerle i paiTopiu lìcurojma qui nullagiouò, sì perche non era 
conofciuco,ne flirtato fuorché da Tuoi , sì perche il timore hanea 
di già prefo polfelTo neir efercito.come il veleno della torpedine 
nel pefeatore . Si sbaragliarono di modo tutteie truppe di Ca- 
valleria, e le fchiere di fanteria, che non erafreno di vergogna, 

■che le racceneflej obedienza,che le frenalfe, ò rifpettoche le ar- 
reftafie • Fuggiua la Caualleria con tanto difordine, chenon ba- 
nca no altra mira, che di ricourarfi in mesco delie genti dell' Hor 
no , eh* erano ridotte quali cheta lìcuro, la cui vanguarda c’ha— 
uea di già fatto atto , facilmente l’ haurebbe raccolte facendole 
ala , e ferrandole in mezzo fe follerò andate à truppa ferrata , Oc 
hauerebbe potuto farcela , e dar campo à quella di riordinarli , 
ina quelli andauano.e fcoacertari,e larghi, onde non iti poifibile 
il farle bcneùcio,arrzi cheancor c Ha fu necetàtau à feomponerlì; 
accorfe con Tvlciina mano i’Horno per prouedere à quello incon 
tro paflando dalla retroguarda alla van guarda, e fi affaticò di 
componer l’animo, e l’ordine de fuggiciu/,eper falùarela fante- 
ria , che già t u tta foprafatta da I la (pada Imperiale per i ua per le 
mani de nemici» ma non potè far altro, che effere Spettatore di 
colpo irreparabile. Già l’efercico Pro celante era dato nelle ma- 
ni de Cefarei,e de gli altri, qui sfogò l’ira, e li fatiò la vendetta; i 
mu coraggiofi dittarono Conigli allafuriadel campo Aufiria- 
co, e Bauaro, quale qui reftò vincitore ; ne fuotiofoil Duca di 
Lorena, febene da tanti altri occupata la penna hàritrouacoi 
quejfloluogo di farne meatione, e fe vltimo il pongo nell’ ordì- 
. ne, fu de primi però nella battaglia , e s’altre volte Colo per man- v.*.q 
camento defuoi, ò di quella , che nel le faccioni fi chiama Fortu- 
na, hauea perduto, qui datanti amici fauoritofocto l’ombra lo- 
ro, vinfc.e moflrò, che le genti fue non egli hauea perduto# La 
retroguarda dell 1 Homo reflò dalle truppe Imperiali tagliata 
fuoridal rimanente de fuoi,fi che fu neccllicata ancor ella di 
metterli in fuga ; volle il Marefciallo tornare à riunirla , ma non -A 
potè, anzi tettò prigione de Cefarei ; fjluoùi il Duca Bernardo ; f eial Hor - 
& il Gratz , che piu ile gli altri volle flar nel campo refiò folo à 
caualio,c quando che meno il pensò, viddefi cinto alla lontana &Z C t 
, L 4 da 
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da gli Imperiali, tra quali penfauadi nafeonderfi, quali vnod* 
vincitori , tanto che la notte le hauelTe predato il manco dell' 
ombre per faluarlì . Hora mentre egli era cosi penfofo , e Colo vn 
Capitano del Furgatz detto li Fontana , h uomo di più lingue , e 
poco amico dei Tuo Colonnello, Capendo di non hauerpiù veda» 
co tal huomo (c pur era fegnalato quali checoloflo) cominciò in 
FranceCe à gridare Sig. buon quartiere per mia fede,& auanzarli 
per Carlo prig ; one,daua il Conce con la pillotta alla mano, e mcn* 
tre queftiJi accoftaua pensò di valerli di lui alla fuga , ancorché 
i pochi quel giorno folle ftato dato quartiere, ma quafi tutti a- 
Ruzzaci; dirtele adunque in quella guifa. Amico fé volete CaU 
uarmi io vi dono trenta mila colari in tanti beni , eh e poifedo, & 
inoltre vn reggimento fé volete feruire ai noliro partito, miglior 
fortuna non vi porgeranno più mai le guerre ; non bauea quello 
Capitano conofciuto il Conte ; onde allettato dal buon partito 
otìfer cole pensò di faluarlo , e goder più che ogni altro della vie» 
toria i le promife, & in legno riceuè le pillolie ad vfodiguerra ; 
ma chiedendole anco la Ipada , dirtele il Conce , che non conue- 
piua difarawe vn nato Cauallicre ; hot mentre , che andai) ano 
di comp» "nitrenti il Capitano della prometta fatta rico: dan» 
dolche altra volta il Ciro Colonnello farro prigione con promef- 
fa didieci mila colaci hauea aflìcuratoil fuopadrondi guerra } 
ma quando lì era veduto ù? feluo l’hauea amazzato, e liberatoli } 
temendo di vn lìmil cafo il Fonica , non più verfo l'inimico , ma 
ai campo Ccfireò piegauail paffo, qd3 n do vi fopragiunfrto al* 
cuni amici del Conte, che procurarono di legarlo dalle mani del 
Fontana, il quale perciò fi diede i gridare; i quelle voci vrac* 
corfero genti del Duca di Lorena. Alla morta de Lo rendi glia- 
citi o’r. /t m * c ' ^ C° ntc fi diedero alla fuga , ti egli retto prigione , come 
fluì ftigt» prima, e fu condotto verfo ilquarticre del Duca , il quale incOn- 
r, c dm v» tratolo loconobbe,cHimando,chefufle prigione de' fuoi le difle 
Crmmin. tu ci fèi giunco.quefta volta io ti infegnarò di parlare della pcr- 
fona mia , ciò diceua ilDuca eiTendoli ftato ri ferro,' che il Conte 
hauefle date Anidre in forma rioni di lui al Rèdi Francia, on- 
de rifpofe iTConte,che Sua Aitizza poteua di lui fare à fua_^ 
voglia, ma non giamai haurebbe ritrouato ,che dalla tua boc- 
ca fotte vfeita parola meno ,che conucneiiole , freelo fmonra- 
re il Duca , acciò che il buon cauallo, che ter eua lotto non le fof- 
fe in dromenro di fuga > eglicne fece dare vno di meno , che me- 
diocre qualità . Saputali per tutto il campo la prigionia del 
Gratz , mandò il Rè di Vngariaà ricercarlo al Ouca,acrefochc 
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era fiato prefo da vn Crojtto, ricufollo il Duca dicendo, che era 
prigion di guerra de Tuoi foldati , perloche fu il Conte ricercato 
da chi fotte fiato arredato, & etto moftròil Capitano Cro ateo , 
eòa quell’ hora fu mandato al quartiere del Re , doue fu vili tato 
dalDucadiNocera,eda’CaualHeri Napolitani^ loftefcoRe 
di nafeoft-s lo volle vedere. Accrebbe quefia prigionia l‘ alle- 
grezza della vittoria in più d’ vn petto, e precifamentc del Conte 
di Slick fuoparticolare inimico : il Re le fece rellituirc la fpada, 
c commandò, che fofsc trattato da Causili ere. Mandò il Duca 
Bernardo ad offerire ogni fua pofsj , efibendo in fuo cambio il 
Vefcouo Prenci pedi Ratisbona carcerato nel cartello di Er bipo- 
li, è il Conte di Salai ,potè nondimeno molto più il Conte di 
Slidoilquale fece dar ordine, che fofse condotto prigione i Vico 
na, lacuimiferabile fortuna intenderemo alcroue. 

Fu la vittoria di Nordlinga per mille capi gloriola , e benché 
Enumero de gli Auftriaci , Bauari, e della Lega fuperafse di 
molto quello de Protcftanti,e fofse grande la prudenza del Rè 
di Vngaria , e fuoi Capitani, fu nondimenocommune i) fenfo de 
glihuomini, che l’armi del Cardinale Infante la partorifsero,e 
tanto che lènza li Spagnuoli,& Italiani farebbe fiata la batta- 
glia perii Protettami non foloperil facto della mezza Luna.vna 
delle principali cagioni de’ mali deSuedefi: ma perche fiotto 
bore haueano combattuto con 1* aflirtcnzadelle genti andate d’ 
Italia, non è dubbio, che finzi efse li vincitori hauerebbono per- 
duto, ma qualunque fi fofse la verità, io fiimo fiiocchezza il 
giudicare delle cofipafsate con lecondirioni, fi non fcfsero fta- 
tetali.sò che ne portarono gli Airfiriaci memorabile per etti la 
giornata, e fu compiimela gloria, ediCefarefoloil frutto, pre- 
fcro fettanta cannoni, t jo. inficnc fra bandiere, e cornette, tut- 
to il bagaglio deH’inimico,c tr.unitioni. I! numero de Protettati'- 
ti morti difficilmente fi fippe cercando quelli di occultarlo, 
qucftidiàugumentarlo.furonoa! ficuro pin di dieci mila.c mol- 
tiffimi prigioni. A Vienna futonotnandatia8. fra Colonnelli , 
Tenenti, "Sergenti, Maggiori, e capi principali rettati viui. 

Vinta cosi la battaglia ritornarono gli Imperiali atl’afsediodi 
Nordlinga , la quale perdute à fatto lefoeranze fi diede alla pie- 
tà del Re diVngaria,a! quale inuiaronovna fupplica diettre* 
ma fommiffionc dichiarando le proprie colpe di perfidia, per 
hauereafsentitoal partito Suedefi, e promettendo in auenirc 
ogni fede, & integrità verfo l’Imperio, c Ferdinando. Aque 
Ita fupplica fu in nome del Re data rifporta , che le farebbe 

perdonato. 
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perdonato , e di nuouo ritornarebbono. fotto l’ali potentiflime' 
dell’Aquila ; furono desinati Commiflarij iriccuere il giura- 
mento di fcdtlri, e fu da' Cittadini con publicafolenniti giura- 
to^ in feguimento della prometta diede loro il Rè aflolato per- 
dono . Al preGdio Suedcfe, fu data facolti di partire portando 
gli officiali tutto il bagaglio, & i foldati foio quanto poceua cia- 
fcheduno in vn fardello , e che dall’ vna, e dall’altra parte fodero 
rettituici tutti li prigioni (fitti però nel recintodi NordlingaJ 
fenza altra raglia, ò tributo . A’ Cittadini per quanto appartie- 
ne al negocio della confrico za furono confermati li patti di Pof- 
fa, che fi riducono all- vfo libero delia coufettioqc Auguflara, 
alle cafc de nobili , e delle matrone fu data Attua guardia , accio- 
chc non fodero fualigiati , Accordate così le cofe di Nordlin- 
ga , attefe l’efcrcito d’ordine Regio à fare le douute allegrezze , 
alche fi fece con indicibili inditi; di contento ; indi fu deputato 
algouernodiNordJiugai! Colonnello Heidel Houer,iI quale fi 
fece fubito confegnarc tutte le merci de foreilicri , che non go- 
dcuano della pace, e tutte le robbe de Prore fanti portatcoiiii 
faluo, ne douendo più temerli delle forze de gli lumici fuj'efer- 
cjco Aufiriaco diuifo in tre parti, il Rè con Ja maggiore paisà 
nel Dacatodi Virtcmberga.il cui Duca era fuggito in Argenti- 
na; gli Italiani, e quei della lega furono dati al Duca di Lorena, 
che patti per l’Allatia ; le genti Badare pattarono in Franccnia , 
e parte andarono ne’ contorni d’ Augulla per flringerJad’afle- 
idio , & impedire alla lontana , che non vi entrattcro viueri . . Li 
Spagiiuol; , & cfcrcitodtll' Infinte Cardinale deliberarono eoa 
il loro Signore di feguirc il viaggio di Fiandra , poiché di niuno 
impedimento, fc oliatolo poteu ano più dubitare. 

lo fono (lato fino ad bora così occupato ne’ fatti militari, che 
mi fono Jafciato t.rafporcare dal tempo fenza vedere va Prencipe 
guerriere, cha lontano dall’ armi ftaua impaciente Uggendo le 
relationi de’ valoroli , era quelli il Prencipe Tonjafo di Sauoia . 
Famiglia per ilconfuctonacad portare così bene la guerra dgli 
inimici cornea recarla pace i gli amici , Si i fe fletta . Quelli 
che fotto la cLTciplina del padre hebbe poco meno , che indiuife 
le glotic eoo il genitore, c quali che vguali le palme con il fratel- 
lo viuente Duca, era flato’ fa: to Gouernatore della Sauoia, accio- 
che fc lo feettro non fofferifee diuifione, fotte egli almeno impie 
gato nel maggior commando , che può dar la pace di quello fla- 
to ; ma le conditioni non fono le medefime nc gli huomini, poi- 
ché hanno diuerfcleoccafloni. 11 regnante ha J’ vltin o refugio 
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alla fpada,& il primo Audio nella quiete ; ma il guerriere Aima 
inutile ogni vita, cheuon viuc ne* campi di Marce, le ifDuca era 
entrato fra' primi uvl punto a di; A cinte il capo Jciu Corona , il 
Preacipc languiua per effere vfeito da fecondi, & impaciente de- 
fidcraua di ritornare al fuo centro ; LuGngaualo vna ferma fpe- 
ranza di edere impiegato da Spagnuoli , che Tempre ne hanno 
più d’vna , e d’vn’alcra occaAone; ogni fenfo prende il moto da 
picciol’ aaradidouunquefpiri.edoue non fìhabita volentieri 
non è delicia, che non porci noia ,dgurto, die non A faccia nau- 
fea ; li mini Ari de Prencipi alle voice Aimano fedelcd , e diligen- 
za l’eflcrefcrupolofi, it aU’cAremo zelanti, e però queAo Signore 
fi giudicò più volte offefo da alcuno di loro , che alfiAeuanoalle 
cole del Duca, c quanto meno vedeua in ertila dcAderaca emen- 
da canto più nutriua nel cuore il concetto di difguAo impulAuo 
alla partenza . Vi aggiungono altri (io noi ardtfeo di affermar- 
lo) Io Aimoio di Madama la PrencipelTa di Carignano moglie di 
lui e forella del Conce di Sonfons , il quale è di coftumi porti più 
alIaSpagnuolaefofliegati.chenon vfa la corte di Francia; que- 
Aa dalla occaAone ancor erta erafi indotta i poco amare Io fiato 
di Sauoia , poiché fi era figurato nell’ animo , che i propri) figli 
douelfero nel tempo (decedere allo feettro , atccfo che Madama 
la forella ddChrirtianifiimo, e moglie del Duca per qualche 
tempo non hauea fatto figli , i cagione della picciola etade nella 
quale pafsòi marito (era nata d p« di Febraro del 1606- pattata 
a'ienozzcdd i < 5 1 S- ecidi fanciulla non da Fanciulli J il nortro 
fenfo è così amico della adulatone, che quando altri non l’afet- 
ti con fondamenti potàbili , fabrica egli à fe (letto penAcri anco 
tal volta fuori d’ogni proporcioie di architettura , e quelli co- 
me propri) parti acquetano tanto di credenza, che j 1 cadérne 
viene (limato iniquità. Fatta adunque nella debita età fertile 
quella , che la PrincipelTa A era (limata Acrile , & veduto cadere 
le fpcranze fuori di (quadra conce tre, hauea ( dicono ) perduto 
Madama di Carignanol'affcctoiquel paefe , che A era predetto 
heraditario de* propri) figline pocea foffiredi viucreiui madre 
feconda, oue la maggiore era feconda; ma quale lène foft.ro r 
▼eri fenfi dd Prencipe , badando i noi di raccontare quellidclla 
hiftoriafabricatadalle communi relationi, deli beco di pattare 
in Fiandra fenza far motto al Duca. Quel cuore, che ardiua o* 
gni attionegencrofa tanto conferuaua iltifpeacoal maggiore* 
cheparuedi non ardire à chiederne congedo; ordinò ahamo- 
glie, e figli, che fi trasferirtelo si MiUatì*nonpcriftatichi di fui 

fvdc 


1 5 * • Commentarlo delle co fe 

fede indubitabile ; mapermoflrarcal Re, che egli vofeua eflfere 
tutto di quella parte, doue la ftrcetezzadel (angue difobligara 
dagli interelU dello flato più lochramaua. Così in pochi anni 
habbiatno veduto la cafa di Spagna fatto Palilo de Prenci pi , che 
non Ranno voiencieri in cala propria • Alilo ben prouiflo d’ali- 
mèri proportionati à' geni) di tutte le nacioni. Abbondanza che 
nafee dalla grandezza dello flato , de pcn fieri ,c dalle occafioni. 
Poìiticamirabilcperacquifìarfi volontà nelle fàmiglie,cheda 
più graui in tereffi commoffe pare che fé ne allontanino; 8 c in ve- 
ro, che fé polTono le memorie de benefici j , quelle paiono indele- 
bili , che nafeono in tempo de' più fenfitrui moti dell’ animo, e 
chi si far germogliare sù gli arbori delle difeordie rami di amore 
è buon giardiniere dell’ Impero Sentì molto il Duca quella ri- 
tirata, perche molto lo amana,ne» perche dubitafl'e, che el- 
la potale partorire difordini al fuo flato, Capendo à proua la 
prudenza del fratello. Horapernon lafciarelaSauoiafenzago- 
uerno vi fi trasferì di pcrfona,& viJafciò Don Felice fuo fratello ' 
naturalo. 

Egli è ben di donere , che la noffra penna in quefla congiun- 
r «j 7 , f*‘- tura di Prencipi fcacciao, fpogliati, e fuggrtiui,feguici il Prenci- 
pe d’Erhiopia.che lafciafiimo in via di ritornoalla patria . Non 
dtrfrt *' haucua ancora il piedi fuori d’Italia , quando che in Piamoncc 
regiamente in quella corte riceuuto,fii da non licue infermità 
arredato. Li Prencipi grandi non fen tono il pefod’ vnlrofpite,ò- 
che G cruttenghid diporto, ò che fianecefiìtato alla dimora. Nel 
palazzo adeguatole per alloggio fu non meno (plendida , che 
pietofamente regalato ; molti furono tmefi del fuo male , pure 
^lla fincifpeditofene cornò al fuo viaggio , e profeffando diefer- 
citar bene la parte in quel tempodeflinatale nella feena del mò- 
do, che era di Ptencipe mal trattato dagli accidcnti>&efule,ca- 
iB,Vaua in forma di peregrino più che marchiane in poflo di co- 
sì gra.' 1( fc qual era nato-, ancora che hauefie potuto più diceuol- 
mònte i/dlenarfi e padreggiare il teatro dell’ Europa. Non edi 
merauigli.' quella prudenza , perche egli hauca imparato à pro- 
prie fpele , ciV l’oro abbondante ad vn Prcncipe , che fa viaggio 
fenza efercico ò numerofa comitiuac vn cariaggio , che chiama 
da luoge i ladroni* Scppefì i Parigi ,che egli arriuauaà quella 
Città. Vn Re, che a/la hereditaria ha congiunta la magnificenza 
propria incontra volentieri l’ occafione di esercitarla . Deliberò 
il Chriftianiffimo di moflcarc , che niun Prcncipe è ftraniere nel 
fuo Regno; le iuimicitie ù efercitano tra vicini; le amicitiefi 
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ambifcono con i lontani , mandò molti CanalJieri ad incontrar- 
lo, c conuitailo al Lourc.nia l’Echiopo (limando indcccMa di 
fé fteffo ledere incontrato di Regio ordine in habito di (empir- 
cc pa (Taggiero fe ppefi tanto nafeondere , che gionfe anco troppo 
incognito alla porta di Parigi, dilli croppoauengache vn’offitia- 
ie cuflodele volfccontradire l’ingtcffo . Parue Arano al Prenci- 
pe.che vna Città nata al riceucre cortefemente i flranieri le forte 
difficoltata,? però folle far forzai onde quel miniftro le diede d’ 
f na ginctta sù’l capo . Mancaua queft’vltima feiagura ò doloro- 
fa memoria d’Europaal pouero Prencipe di edere battuto, & ver 
lare ilfangue; vn’ ctbnico ballerebbe detto, che non vale il ma- 
fchcrarlì ad vno pcrlèguita ro dalla Fortuna , perche ella benché 
dipinta cieca ha buon’ occhio, onde fe le hauca fatto perderei 
Camcli carichi d’oro poco fuori delle nariue contrade , e l’auan- 
20 delle gioie in Napoli, non (apendo che più tesarle hauca an- 
co voluto Cariarcene di poco Cangue , quali che lo hauerte tratto d 
quello (ine d’ Ethiopia doue il Cangue di quei Monarchi è intat- 
to . Il Re fece carcerare il percufiorc, efu condannato alla mor- 
te .Sono così congiunte & in ogni luogo il Prencipe e la Maelhl» 
che non può l’vno Cenza l'altra non offenderli ; ma finalmente 
pregato il Prencipe le ottenne il perdono dal Re , dimortrando 
in quella parte dj edere degno germe di tanta nafeita , ben è ve- 
to, che è d'animo bado la vendetta, & in particolare quella, che 
terminali dalia fpada della giuflitia,fbrmiamo, e fermiamo que- 
llo aflìoma.c hi sa perdonare è ò si eflcr Prencipe, chi ama la ven 
detta camina con gli affetti della gentepiù bada . 11 Chridianif- 
£mo più volteloconuitò,e lo tenne alla flirta tauoladirimper- 
to i le Hello, J’incontraua moiri partì. e l’accompagnaua moltiffi- 
mi.alla fine nel partire le fece donare alcune migliaia di doppie. 
Pufsò in Inghilterra , e da quel Ri fu pur ancoRegalmente trat- 
tato con non minori diniclirationi di (lima di qaello, che folle 
flato in Parigi r jconoCciuto. Alla finepiù nell’ vfcire, che nell’cB- 
trare in Europa foditfarto partì con numctodi vaiceli! Inglelì 
dellinatiairjndie.vno dequalid’ordinediquclReappreflatole 
il portò con ordine di sbarcarlo à'confini deH’Ethiopia,douc fa- 
rd arriuato, le il C t lol’hautra priferuato,ccn acquiftodi pru- 
denza, fe pur ella fi caua dal peregrinare, e con la notitia di molte 
lingue neil'apprenfiont delle quali hibbepiù del mirabile, che 
del credibile, poiché in 20. giorni apprefe JaGreca d’hoggidUa 
Italiana «olirà nella quale parlauaeCcnuiua benejC tinaia cuc 
la Francefcfchc in Turine m pochirtìmi giorni, intefe c parlò . 
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Retta che egli fodisfaccia alle promette di mandarAnibafcia- 
torei Prencipico’ quali hahauuto occafìohedi trattare in que- 
lle parti per fodisfare alle proprie condittoni, & è credibile, che 

10 faccia. 

Quel Ciclo , che l’ha feorto in tanti pericoli lo riconduca fal- 
uo alla ricuperatione del douuto Imperio, acciocheegl/pottae- 
feqùirc quelle attioni di Catolica pieti , die porta dal grembo 
di Santa Chiefa. 

Non c così lontana da noi l’ifola di Malta , ne cosi poco ri- 
goardeuole la Religione Gierofolimitana.che la poflìedcffplen* 
dorealtorfo de gli ordini mili tari) che dobbiamo riòn neferi- 
ucretal TOita i racconti degni, che pallino nelle memorie de i 
poderi . Io sò bene, che tutte le attioni di quel la nobile militii , 

11 materia d‘ bidona , ma conofcer.do la mia penna inhabile i 
tan topefo, tni contento di fregiare le mie carte d’ima fola attio- 
ne dilsi , che per la lunghezzadeglianni , e per la varicti degli 
accidenti, non ha rralafciatò in terra Santa douenacque.in Ro- 
di ,oue Irebbe loti godo min io, fi in Maltaouc rifiede gli offici) 
•dell’afmi.cdellapictigiamai’; Religione , che vtóendo fnttóil 
nome del Prccutforc di Chrillo precorre, enfi feufino gli ditti 
Ordini militarla qualunque ndrifttcirarfiindéftttamcnre con* 
trogf inimici del nomeChrittianb . Era in que lli tempi Gene- 
tale della fquadra di quelle galere Fra Don Carlo Valdina Canài 
licre Palermitano, pernafeira, pet cbtlnmi, e per beni di Fòrta- 
na degnodi molta llima , ilquale-deppb ett;r fìatò ne!Ia pdtria 
molto tempo Riceuitore ptrl’Ordinfc fub , fu l’anno 1 6 j 2. fatto 
Gran Croce, indi affuntoalladigniridelGuierato.cra v (cito il 
Giugno di quell’ anno 1654. in corlb , fc hatiea fatto preda di 
quattso vafcellid’ Africani , con 700. Maomettani tra bianchi, e 
Mori, c pareua ,‘che egli douettc rollare alia cullodia dell'lfola , 
pcrlafama,checorreua,cheil Turcovolette mandare vnapo- 
dcrofa armata nel Thirreno, quando che fu egli di nuouoman- 
datodalGran Madroà rondare limati di Barbaria. La matti- 
na del li 1 4. di Luglio sii l’alba vdita la Meda vfcì del porto, e gi- 
rò la prora «erfo Tripoli. Trouottia’ 19. fopra Mctrata, corrot- 
ta n ente d erta Mifurata.difiantedaTripoli 100. miglia in circa, 
clone feoperft iti vafcelliydueche li ventilano fopra vtrito,eqiwc 
frodi fotto. Erano fri quelle Ja Naue Capitana, e l’ Alibi finte 
di Tripoli , rum ben armati di vinti, c trenta cannoni l'frho, che 
accortili delle ga'erc Chri diane lì vnironoin vn duolo , e penfa- 
ronp di girare a terra , nia il Generale ponendofele fopra vento 

k tagliaua 


faccele in Alemagna . 1 3 5 

fé tagliaua la ftrada; le due prime galere, che pallata voga fi a- 
uanzarono, furono la Capitana doue era il Generale, e S. Nico- 
lò , di cui era Capitano il Cauallicr Impellicciari da Noto di Si», 
cilia, Quelle arcuarono mezz’hora prima ,c cominciarono i 
giocar di cannone, 8: in cento volate non inuellirono pur vn eoi • 
po nc’ vafcelli Turchefchi , panandoli tutti 6 di fianco , òdi fo- 
pra;in tanto fopragiunfcro l’altre quattro , che veuiuano à vo- 
ga battuta, &à pena portili à tiro non fallirono come i primi li 
colpi , ma tutti d pelo d' acqua fìfchiando fecero gran danno i 
Mori; le due prime hebbero tempo di prender fiato mentre che? 
gli inimici hauaano da trauagliare con le quattro fopragiunte, e 
perche non hauendo potuto ferire, & cflendo fottopolìe all’ ar- 
tigliarla nimica li era conuenuto allargarli alquanto ; andarono 
perciò ad vnirfi con falere, &: eflendo tutte vr>itc , e colpendo 
tutte ne’ vafcellifi accorfero deldanno,che faceuano, perche al- 
lo fpelTo vedeuano gettare i morti al mare . Il Generale chiama- 
ti li Capitani ad vn fubito configlio, con elfi deliberò debordare 
li due vafcelli grollì Capitano, & Almirante. Volarono li Capi- 
tani alle galere Ioro,fic il Commendatore Plelfis Bildouino Fran 
cefe Capitano del Sant'Antonio ( diciamo noi Santo Antonio di 
Pjdoua ) il Commendator Norogna coì S. Paolo furono li primi 
ad andare all'abbordo dell’ Almirante ; il Vjldina, conia Capita- 
na, & il Commendator Salagna Siciliano con la Padrona attac- 
carono il Capitano di Tripoli . La battaglia fu graue,& opina- 
ta per vn’hora continua, perche quei due vafcelli grofli furono 
due volte prefi, e due volte ributtatili afialitori , alla fine vinfero 
li Cauallieri , e furono necefiìtati li due vafcelli i renderli al Ge- 
nerale , ilchc fecero pur altri due fopra dequali non era foldate- 
fca.ma folo pochi Turchi, che guardauano molti Chriftiani fatti 
poco prima fchiaui fopra l'Ifola dellaSapicnza , mentre che tor- 
nauano dalle Smirne verfo Ponente (la piò parte Franqcfi ) carir. 
chi di cere, efece, ne gli altri eranoòsp. corfari.. Reltaua vna 
Polacca di vinti pezzi, & vn vafcello di 30. di cannone, contro li . 
quali mandò il Generale le due galere più leggieri S. Carlo, e S. 
Nicolò : fi refe il primo.chefula Polacca, doue erano 130. Mo-, 
refchi.e mentre che liCauallierifiafQcurauaoodique! vafcello, 
l’altro che era Francete, , tolto alcuni meli prima a' mercanti di 
Marfiliacon 140. corfari prete il vento alla vela, e fé le colte di 
fatto faluandofi . Qucita vittoria fa fanguinofa.comc per ordi- 
nario riefeono tutte le nauali. Morirono li Cauallieri Sciorino 
Luogotenente della Paciona , Fra Fraucefco Maflfci Romano , il 
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Caualicr Dofirecht Fiamengo,& il Cau.Maioli Prouézale,e 27.’ 
h uomini Capi, così chiamano alcuni, che feruonoper faldati, Se 
al bifagno per marinari, e cinque della ciurma . Furono feriti Fra 
Don Pietro Saloma Capitano della Patrona, con li Cauallieri dì 
Gau.la Porta, Cangili, Dulois, Vincenti, & vn Fri Scruente Pall- 
imi, 37. Capi,c cinque dellaciurma. De Corfari morirono tzo«' 
40. feriti, e 339. fatti fchiaui; alcuni de quali furono da rifearro, 
& in particolare li due Rais, che noi diciamoCapitanidrlfidue- 
primi vafcelli ; non vi fi trouarono più di 60. Chriftiani, i‘ quali 
fu data la libererà’ 1 3. di Luglioentrarono quelle galere in triò 
fo nel potto di Malta, rimorchiando li cinque vafcelli prrfi. La 
Religione poi volle moftrare generalità có li mercanti Chrillia- 
ni, che etano /lati fa tti prigioni da Corfari, eli rinunciò la terza 
parte del bottino, che gli toccaua, facendone loro libero dono. 

L’ Occobrc feguente il CaualIicrGarnieri con vn vafcello 60. 
miglia lontano dali'Ifola ritrovò vn’Orca caricadi legno per far 
Galere , che da Coftantinopoli paflaua à Tunifì , fopra la quale 
ftaoaoo 2 < 56 . Turchini quali abbordati fi difefero così bene, che 
diedi neu flarono zoo. mcrti,e fra dii il Rais, ò Capitano; il ri- 
manente tùrono fatti prigioni. De Chridianinemorironofet- 
te, 40. furono feriti malamente, & il Signor ddl Haya Luogote- 
nente ne rileuò fette ferite; a’ 4. di Ottobre fu rimurchiata l'Or- 
ba i Malta, e polla la douura cura a* feriti . 

A' cinque di Settembre in Parigi fu dal Parlamento publicato 
Serutrz* l’Arredo, ò diciamoSentenza , contro il Duca Carlo di Lorena , 
fmllkni» xrome vaflallo per il Ducato di Bari della Corona di Francia , c 
in contro Duca, non chiamato però tale dal Pariamento.Nicofò 

‘vucl di Francefcogii Cardinale, & Vefconodi Thul,econtro la Princi- 
Lumini pelfa Henrichcttadi Pfalsburgo.c contro Don AlbinoThilier 
fruttilo . t Benedittino, tutti procedati d'hauere violentemente fatto con- 
foull*. trahere matrimonio (chiamaronlo ratto) tra il Duca di Orliens 

figlio di Francia,& vnico fratello del Re Luigi XUI. con la Prin- 
cipefla Margarita Torcila dello deifo Duca Carlo, e Nicolò Fran- 
cefco contro la volonti, contro la parola data, e giuramento fat- 
to di non permettere giamai detto matrimonio lènza il ccnfcnfo 
Reale, e quello in pregiuditio della ftde douuta dal Duca a! Re 
fourano Signore, contro l'honore della Corona, le leggi della 
Franategli ordini delti Re precederle contro la fìcnrezza del- 
lodato. Fu condannatoli Duca fe mai fofle nelle forze Regie 
à domandar perdono al Re, ajlaprefcnzadeiìi Duchi, Pari, e Si- 
gnori delia Fraoctdoue più k fede comroandato, có faffiden- 
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ti del!i ftc dì Nicolò Francesco, & H.nmhetta di quelli falli, e 
confefl'are d hauerli corame (li . & edere caduti nei delitto di h fa 
Maeftì , & eiT^rle in tanto confidati tutti li beni così feudali , co- 
(peaitrijdichiarandoli deuolunalla Corona di Francia per fello- 
nia, & tfl’ereb anditi tutti per fimpre dal Regno di Francia.e che 
in tcltimonianza perpetua della giufiitiaamminiftratafofledi- 
rizzata vna piramide nella piazza di Bari con vna lamina di bron 
zo,ò lapide di marmo, & intagliatoui dentro la copia del decre- 
to. Inoltre dichiarò il matrimonio nullo, & inualidamente fat- 
to, (conteneuafi nel procedo vna copia, diceuano verificata) d*v- 
na facoltà data dal Cardinale di Lorena, li 31. Gennaro 1632* al 
dato Padre D. AlbinoThilicr di poter amniinillrare il Santo Sa- 
cra nentodel Matrimonio tra qualunque perfona, facoltà diceua 
il Parlamento, chene anco haucua egli (ledo, nonché poterdi 
darla; finalmente il Parlamento fatto Pcfficio di Giudice con la 
feneenza pregaua il Re,che volefle impiegar le fue forzecòcro gli 
alci i beni delio (ledo Duca Carlo, podi fuor della Francia, quan- 
to ftimaea bene per la ficurezza ,e ripofodel fuo (fato , e quanto 
al Thilicr fu bandito ancor elio da tutta la Francia con prohibi- 
tione à ciafcheduno di poterlo alloggiare, ò riceuere • 

Pendeuano in tanto le cole della Polonia molto pili alla guer- 
ra, che alia pace , e nella Dieta di Varfouia era fiato deliberato » 
che li mercanti più ricchi pagalfero fc (Tanta mila tolari, e li Gì»* 
dei ottanta orla per fodisfare prontamente lemilitie , e (occorre- 
re ale cafe di chi andaua alla guerra ; fu ordinatole tutti li gen 
til’ h uomini, eccetto li priuilegiati fodero pronti d marchiare 
co’i Re alla moflra genetale desinata 4 Lcn borgo, di deuepoi 
fi douea trasferirei’ confini di Valachra , & in tanto per moftrar 
allo ficfl'.i Turco la giufiitiadeJl’armi proprie nel rimandare 1* 
Ambafciadore, che era venuro in Polonia, come diceffimo le 
elùde ordine di lignificare al Gran Signore, che fe alcuno de 
forti, che egli fi prccendeua che fodero da demolirli (onò fiati 
fabneati contro le comaencioni gisl aci ordare , e fiab ilice tra Sul* 
tun Solimano , e la Corona di Polonia , era pronto di and;? 

re di perfona à demolirli, douendofi odcruare fedelmente le 
capitolarioni da ambe le parti , c che non haueaeeli dar a corri- 
«niflìone alcuna a Co face hi d'inuadere nello fiato Ottomano , ò 
far afcur a .nfoterza, come baderebbe in breue mandato vo’Aaj. 
:bafc udore alia Porta per (peci fica re le mcddiu.e cole più am* 
spiani ntc • 
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to di Munftcr hauendo intefo, che gli Imperiali fi atmlTauano in . 
grotto numero nella Vcflfalia , deliberò di fmunrellare alcuni 
luoghi inhabilià difendere come Zuerlo, Sradlo, Randorpi , Se 
altri , & andoficne , lafciando ere mila caualli fu'l ilhcno per Ter* 
uiriodegli Olandefi,liquaJi in Maftrichc vitieuano con grande 
abbondanza , ma pannano qualche pocodi legna • nonrettaua- 
no però di fare noue lor titefoprali Spagnuoli.co’qualifeguiua- 
no di continuo fcaramuccie. Dall’vna parte haueuano elfi for- 
tificaia Reimberga, e dall’altra inoltrarono di vokre attediare 
Eredi , le quali cofe dauano argomento , di non hauer per mol- 
to ficura la difcfj di Mafìricht. Hauendo 1’ Orangtsfocro litro 
di Settembre cominciato d far lauora re alle trinciere quattro mi- 
la guidatori, condotti d'Olanda, il Marchette d’Aitona, non ifti- 
mòda trafeurarfi il negotio.onde cominciò i fare inttanzadi 
huomini , e doro , & incanto mandò doo. buoni foldati con il 
Signor di Balanfonin rinforzo di quel prefidio,& vn gretto di fei 
milamandòadotteruaregliandamentideirinimico. Non cra- 
lafciarono per quello li Spagnuoli il pendere di Mafìricht, poi- 
ché vi mandarono dodici mezzi cannoni per continuarlo i bat- 
tere. . 

Il Duca di Neoburgoc’hauea fentito tanti trauagli dal Con- 
te di Mansfcldc, come poco dianzi raccontato habbiamo.ha* 
uendo ottenuto dalla Dieta di Francoforte già terminata , la 
neutralità, non ottante gli ordini deli’ Jmpcradore fece pagare 
à’Iuddici le con tributioniftraordinarie futuro, che giunfe inDu- 
ftldorp, e perciò le cofe. che polfono apportare qualche deprez- 
zo del padrone fideuonorralalciare da minittri di remarli infi- 
no à tanto, che fi pottano fotte nere ; per la fletta cagione il Mar- 
chette di A icona abboccatoli con ilmcdefimo Duca, & volendo- 
lo perfuadere à «ingiungere le fue truppe con le Regie, partirona 
poco fodisfactiiconciofiachc il Duca flette collante nell’efercitio 
della neutralirà. 

Fu nc’ confini della Francia, e Spagna ì li vndici di Settembre 
rirrouato dalle guardie de contrabandicri vnoSpagnuoIofopra 
vn‘ ottimocaual.o , mal vefliro però , con vn pedone , che li Ter* 
uiua di guida , e ricercatolo della fede, ò biglietto, che chiama- 
no del pitto , cofa Tempre coflumaca , e non Thauendo lo Spa- 
gnuoto, dittero le guardie, che ilcauallocomedi contrabando 
era perduto , quelli fenza contratto ne fmontò,elodiedeloro,8c 
volendo partirfenc à piede replicarono le guardie,ch’egli era in* 
corfo ancor» in pena di. danaio , quello per sbrigacene potta.la 
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mano nella faccoccia , ne trJHe vn pugno di doppie , e le dicdea’ 
fergencit li quali vedendo tanta prontezza » & abbondanza da vn 
mal ve fi ito entrarono in fofpitione , che quelli non fotte per fona 
da falciar pattare fenza farne motto a' padroni, arrenatolo adun- 
que lo conduttero al Signor di Barry Gouernator di Locafìe.rr.e- 
za lega indi lontano, ii quale hauédoJo riconofciuto per D. Gio- 
uanni di Meneffes Generale del Contado di Bottiglione per il Re 
Carotico, Io fecccoodurre in Narbona deue fu trattenuto per lo- 
fpecto , che fotte andato i nuedere i patti , & il paefe, forfè per 
condotta di cannoni , ò di gente . 

Mac ben tempo, che andiamo à vedere gli animi Imperiali 
tutti folleuati alle contentezze per le profperità continuate nel 
Redi Vngaria, Jecui vittorie fondate foprala rouinadeSueddì* 
inalzate Copra li cadaueri de Protettanti, fegnalate con la ricupe- 
rationedi Ratisbona , Donauerda , Nordlinga, e tanti altri luo- 
ghi, e dalia fama pubiicace ammirabili , per la battaglia vitina, 
prigionia deli’Horno,e dei Gratz,con la disfatta del Va imar, co- 
me haueuano depredi gli animi dd partito Sucdefe,& intimoriti 
4 fatto tutti quelli c'haucano fperata la rouina della cafa d' Au- 
lì ria, così haueano portato sòma allegrezza all Imp. conofcendo 
verificate nel figlio le glorie de particolari Capitani, attribuita i 
Jui ftetto, che non hauena giamai dalla guerra di Canitta vettito 
l’ vsbergo.ò la corazza.ma foto con il cenno dalle danze Imperia- 
li hauea coinmamlato alle fqtiadre più remote, e domato le più 
dure guerre esu ili, chea noltri tempi habbiano infedatol’lmpe- 
rio.Pareua che l'armi depofleda Carlo V. follerò fiate al tempio 
dell'olio appefe;qucirarmi dico di Carlo, che haueano domati,e 
depotti molti Prencipi d'Alemagna.fcorfde cottiereddl’ Africa, 
.e ne hauea temuto la Luna d’Oriente, furono ne’ tempi fuffcgué- 
ti ftimace foucrchie alla porpora dell’ Imperio, badando il vin- 
cere fenza vfeir di camerale più gloriofoil combattere con il com 
mando) e fé vogliam dire il vero quelle non arcuarono giamai 
all’ifoledd Mar Baltico , come hanno fatto le fquadre di Ferdi- 
nando, con quedo modo detto Rodolfo, i cui guidamente fi de- 
ue il titolo di fiudcnte pugnò, & vinfe; così vediamo alterna- 
re le cofe del mondo, poiché quello, che piacque vn tempo an* 
dò in difi.fo, t poi di nuouo fi ricomincia . 

Quelle armi dunque furono riafunte dal Re Ferdinandocon 
ottimo augurio , e come prima hauea commandato con il confi- 
glio. cosi pei in quelii tempi le fu da Ccfare dato l’atto luto com- 
nundo con amplittime patenti per tutto l’Imperio publicate, Se 
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All* vfo detta Germania folemizace con lautiffimi conuiti . 8 cm 
gurace felici con vadilfi<m B lliconi , così chiamanti alcuni vati 
per bete, che alerone farebbono ballanti per annegare, c come 
noi chiamiamo linodri Bicchieri ,qojfiche indonnenti di Bjc- 
co, così il Tedcfco fdegnando il nome di beuirore, li chiama con 
vocitratcedal Latino, figure di guerra, Belli Icones,& d ragione» 
poiché in elfi guerreggia la {rimanici co'J vino , e ta quella riceue 
colpi in cella mortali , chela fraftorna dal tanno, quefti muta, e 
perde le qualità. 

Ma perche quelli di Vratislauia haueano dalla battaglia di 
Nordlinga cominciato àconofcere.che le cofe dcSuedcfi erano 
male incaminate diedero fuori patenti per far nuoue leua tei lo- 
ro ditata , e nella Città fecero vn nuouobaloardotra la porca di 
Suenitz,e quella di San Nicolò, doue lauorauano di concinno 
cinquecento, e tal voltafettecencooperarij, & ad vn’altro balo- 
ardo pofero pezzi grofii di cannone condot tiui altre volte da fol- 
dati Imperiali , e poi tafeiatiui . Si erano ad eflì poco primaof- 
ferti molti della della Morauia per difgufìo,che li foldati Im- 
periali depredalfero, in vece di cudodire le campagne loro, & 
vn Colo hauea promelfodi farmillecaualli.ecinqueccntoDra- 
goni i proprie fpefe. Intanto il giouaneTubaldi , che era darò 
tredici mefi prigione de Cefarci le ne liberò pattando vii fiume i 
nuoto , & addottene in Vratislauia a faluarfi . Tuttoil Regno di 
Boemia ardeua di pede,e di fame. Vienna pur anco patiuadi 
contagio, è tale, che non vi fi era veduto gran pezzo fa vn lìmi- 
Je#non era però che quedo male c’ha per vfo di far mettere io do* 
menticanzale cofe più care, potette difu- llcre dall’animo di Ce- 
lare la cu radei la guerra; onde Ce dilfe il Sauio, che l’amore è ga- 
gliardo, come la morte; polliamo noi dire, che l’interefle del 
Dominio fia più pofienre della morte . Nella Saflonia fi fa- 
ccuano preparamenti per far la guerra in Boemia , per tanto 
furono mandate per l’Albi in quel Regno dal Duca Elettore al- 
cune naui , cariche di munitione da guerra . Drefda era data 
molto bene prouifta , e furono mandate in quell’ arfenale alcune 
machine belliche , e due colombrine colte i gli Imperiali à Lini- 
burgo di Boemia. 

Così fluttuauano le cofe del Duca di SalToniafra trattaci di 
pace , e maneggi di guerra , e fra morti , e nozze . Morti, effondo 
a’ 14. di Settembre Giouan Federico Duca di Olfacia.eSattonia, 
che li faceua chiamare ArciucC. di Brema all’hora morto, che più 
fi flimaua fanaco di lunga infirmici. Notate, perche la Principellìi 

• • Maddalena 
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Maddalena Sibilla figlia dell’ Elettore desinata per moglie al 
Prencipe di Danimarca partilo lidio giorno per crouare il ma- 
rito . A* trattari di pace pareti a , che la natura flefla arridere, 
poiché in Pirna Cirri principale della Safionia fuperiore doue e- 
rano li Commiflarij Imperiali per quello trattato, à’ 17. dello 
iteflo la Domenica mattina fu ritrouata fopra ad vna pianta di 
rofe,chegii molti anni era creduta arida vna rofa fiorita bian- 
ca , e rolla con vn boccolo vicino ad aprirli , e fu portata in dono 
si quei Cefarei , come cofa (limata marauigliofa , si per l’aridità 
della pianta , come per la (la gione . Accettarono gl’imperiali 1’ 
augurio , e difiero, che lecofedell* Imperio doueano pur anco 
/ìorirdinuouo, quando più fi dubitauano cadute, &e(ficcare; 
cosi gli ingegni fiumani vanno cercando dalle poppe infenfare 
de gli auguri; il latte per nodrir le fperanze.e fe vna volta Dio hi 
dati fegni,fopra le forze della natura della Tua volenti diuina (li- 
mano ellì, che le piante, e gli animali tutti parlino miracoli, pro- 
digi), e fegn», ne' quali tanto fi può dir empio , chi giamai li cre- 
de, quanto (ciocco quel li, che facilmente li crede . 

Lafciafiìmo il Contedi Mansfeldc,che ne’ contorni di Colo* 
nÌ3, radunaua in nome della Lega nuoue genti ,& era (lato ("de- 
gnato dal Duca di Neoburgo per le ragioni accennate ; hora ha- 
ucndoegli fatta vna conuenenole mafia di foldatefche le man- 
dò nel DucatodiGiuliers, e Bergh,e diede loro ogni licenza 
di turbare quei flati; il fuoco non fu meno feueroefecutoredel- 
J’animo adirato del Conte, di quello, che fi folle la rapina, &il 
facrilegio, perche vgualmence furono fpogliate le Chicfe,eJe 
fa ere die , che arfe le cafc de nobili , e de ricchi. 

Giunfero in quello mentre d Vienna il Conte Diatrichflain, 

&il Marchefe Annibaie Gonzaga con lanuoua della battaglia 
di Nordlinga,in fegno della cui allegrezza fu cantato folennc il 
ringratiamentoi Dio . 

Viaffifteronorimperadore, rimpefadrice, laReginadi Vn- T,n, fin* 
garia , l’Arciduca Leopoldo, e le due Principefle ,il quale atro in Vùnn* 
di gratitudine d Dio fu efercitatoin tutte le Chicfe de’ Regni P n ^ 
Au(lriaci,e Domini) . 

Diede Cefare vn folenne connito , done if tuono dell’arrigUa- 
ric parue incefiabilc,nefu tralafciato di far celebrare facrificij in 
abbondanza per l’anime di quei fedeli c’haueano combattuto 
per la parte Catolica. Quali pari allegrezza fufenticaneir Ar- 
ciuefcouato di Colonia , e celebrata pur anco con ogni (blenni. 

.td perla sicuperationc di Bona Città del Rhcno quattro leghe 
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dittante da Colonia verfo Coblenz, e Magonza . 

Il Prenciped’ Orangesc’hauea cominciato à far trauagliare 
nc’ contorni di Brcdà,moftrando di ponerui l’attedio, pretto fc 
ne Icuò.vero ò nò, che fotte la fama, che egli fparfe, che non era- 
no giunti in tempo li vafcelli , che le doueuano condurre le vet- 
rouaglie; ma principal cagione fu la comparfa del Marchefedi 
Aitona concinque mila caoalli , & otto mila fanti, a’qualinon 
pcreua il Prencipe farrefiflenza maflìme, chenon erano ancora 
pei fc ttionate le trincicre . Quella motta diede qualche feufa al- 
l’altra che fece il campo Spagnuolo da Mattricht, vedendo che 
non lipoteua Tortile di pigliarlo, pcrloche andarono del pari e 
quelli, cquetti. Lcuatoilcampoda Bredi vi entrò il Marche- 
fed’Aitona ,e prouiddela piazza di quanto patina, e toltolo 
Spagnuolo da Mattricht , vi fu fubito introdotta quantità di le- 
gna , miccio , Tale, & altro, che le facea di meli ieri, quello è da 
molti in quà il primo anno , che la Fiandra hi veduti leuare gli 
afiedij formali dalle piazze, il Précipe fi ritirò verfo Gertrudcm- 
bcrgh,& ilMarchcfe verfo Bolduc. 

Nella Franconia grimperiali fi fecero padroni di Rotembur- 
go, doppo hauerla inceffantemenre battuta, e con molte grana- 
te infettata , e benché il prefidio Ptotettante hauefle pattuito di 
partirli libero, fu nondimenoaflrertodi pattare alle bandiere di 
Ctfare , è quella vna Città fu’l fiume Tubero , dittante da £rbi- 
poli quattro leghe. Già foleua ettere la fede delti Duchi della 
Franconia, è di fito ameno, polla al colle, il terreno è attai fertile 
di formento, & vini, è coperto di arbori , & ha da Occidente la 
valle per douefeorre il Tubero. 

Coburgoancora patì grandittìmi dannida Croatti, ella è nel- 
la fletta Franconia detta da Latini Melocaras Tei leghe da Bam- 
berga, & vicino a’ confini della Turingia ; fiora hauendoli C ro- 
ani mandato à dire ique’ Cittadini, che doueflero contribuire 
certa fomma di danaro, & etti negato di volerlo fare fu fubito 
dato il paefeàguatto, abbrugiando vinti ville conuicine , dop- 
po quello li medeiimi già infuriati fi nuotarono vedo Norim- 
berga, & vi fecero graue danno; & in particolare a bbruggiaro- 
no Furrb luogo molto diletteuole, ma come da Coburgo furono 
cacciati dalle militiedelI’Vsler Suedefe,così da Norimberga fu- 
rono fugaci da vna feelta mano di quel prefidio. Continuaua io 
queftométrel’attcdiodi Minden da quattro parti iìretta in mo- 
do.chc alcuno entrare no vi poreoa, ma allofptffo alcurone fug 
giua, c ricorte ua al campo del Duca , al quale veniua rapportata 
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la Grettezza de viueri,da vna parte era il Duca Giorgio, dall'alt 
tra l’Vsler, dalla terza il Tenente Generale Spettauter, e dall’vl- 
timalemiliricdel Vuetter,che molto danno apporrauanoalla 
terra de Pefcatori, e benché quelli della Lega, fisforzaflcrodi 
{occorrere gli attediati , nondimeno furono corretti i ritirarle- 
ne, perloche quelli della piazza , flauano con efirtmo timore , il 
quale parue , che rallentane per la nuoua>che loro fu data della 
vittoria di Nordlinga, di cui fecero molta allegrezza con il can- 
none , onde li conuicini fuiono di parere, che follerò con efira- 
ordinario femore battute icmura.Mentre ftauano intenti all’al- 
Jegrczze,ftimando cherinimicolicreddfelcpolti in quell’ attio- 
ne fecero vna valorofalortita,ma non con quel frutto, che Itera- 
rono, pofciacherinimico/laua vigilante, eli coftrinfe alla ritira- 
ta. Gli Imperiali gii padroni della campagna nella Sueuia, e 
Bauiera ilhmarono profitttuoleà gli c lerci ti, & a Celare, il ren- 
derli padroni afioluri del Ducato di Vitti mberga , c punire con bucato a 
la priuatione quel Duca , t healtra volta lotto Y Aldringhen ha- V‘rt<mier. 
uca pattuito di viuerealla fede Cefarea, e rinonciato elprefla- £* ‘"/‘fo- 
rnente a\ decreto di Lipfìa. Le guerre infittirne per la pacehan- 
no perfine il togliere con li fiati gli animi rubelli, ò tumultuari) . /„ t i. 
Entrato l’elercito in quel paele cominciò 4 rifiorar fi de patimen 
ti loderei. S’impadronirono lenza contratto di Sturgart, che è 
Jarefidenza de’ Duchi, e dellemigliori Città dello fiato. Nèli 
Croatti portarono alcun riguardo alla fiefla vedoua Principe!- 
fa , la quale fidatali nella riuerenza douuta i Dama di gran qua- 
lità, non che à gentildonna priuata , e piò confidata ncll’eflcre 
parente del Duca di Bauiera.fi era porta in viaggio da Nortungh 
lua Città per ritirarli in luogo lìcuro; ma gli indiscreti hebbero 
ardire di arrazzare d’ archibugiata alia di lei preséza il maggior- 
domo, eia moglie, che à guila di Donna impaurita fi era abbrae 
ciata alle ginocchia del marito, & abbruggiarono Brachen la 
Città di relidenza ordinaria della medefima Prencipefia. Era que 
fta Damadi 80. anni, fu lorella della moglie di Carlo penultimo 
Re di Succia, l’vna,e l’altra della cafa de’ Palatini del Rhcno . 

Erano pattare di già queftecolequandocheil CommilTario 
Olla vedendo auanzarfi le fortune Celare e , mandò vn trombet- 
ta alla Città di VIma à notificare à quel magilfrato l’ordine del- 
1*1 mp cradorc , che doutlfero prellare la douuta obedienza , e le- 
pararfi da! partito inimico, e con l’ordine del padrone accoppiò 
egli le lue preghiere rapprclenrando il commodo , che trahereb- 
b^no dalla guitta ebedienza, & il danno che rilultarebbe dalla 
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contumacia • Quei Cittadini ri fpofcro.c’hauercbbono òperaeò 
in modo , che fi farebbono refi degni di lode appreffo Dio , e le 
genti del mondo; dalla quale rifpofta andarono gli Imperiali 
minacciando di mettere à quella Citti l’afledio,& indi il freno* 
Quel Magiftrato, che reneua le fpie molto vigilanti, ne Tenti 1 * 
intentione.e fi pofe alla difefa, e però fece fpianare tutti liedi- 
ficij , & atterrare gli arbori , che erano incorno della Città , ac- 
cioche potette giocar libero l'occhio delle fentinelle, & il canno- 
ne dalle mura. 

Siede Vlma Citti franca ne gli virimi confini del Ducato di 
vtfcriiti a- Virtemberga, ladoue l’Illero dal merigge, & il Blauo dai Setr 
m <k vi- tcntr i one fi accompagnano , c mefehiano nel Danubio, fu da 
m *' gli antichi chiamata Alcimenne , è dittante da Auguftanoue,e 

da Donaucrta vndici leghe; forfè che da moderni vien detta Vl- 
ma, dalla quantiti de gli Olmi, che produce, per cfler in fito hu- 
midiflìmo, ella è famofa perle tele , che vi fi fabricano in abbon- 
danza, onde il tettante dell’ Europa è di ette ripieno, che ben- 
ché ne’ luoghi conuicini fi lauorino pur anco, in Vlma però, 
q uafi che à fondaco , à ciò deftinaco fi radunano , onde la Cittì 
è tutta piena de mercanti; il territorio abbonda di Tormenti; ma 
non produce vino* 

Ne’ tempi , che gli Imperadori erano liberali delle Città dell’ 
Imperio , Carlo Magno la donò à certi Monaci, che la ritennero 
lungo tempo, ma intanto li Cittadini auidi della libertà andata- 
ne comperando hor quella , hor quella parte della giuridittio- 
nc , & alla fine l'anno 1 1 28. à prezzo di 24. mila ducati compe- 
rarono affatto la libertà , doppo hauere per molti anni contra- 
riato co’ Monaci ; non era in quei tempi alle Religioni vietato 
l' alienarci beni temporali, ma viueuano con l'vfo commune 
delle genti di acquittare, & vendere; fotto Corrado diSueuis 
eletto Imperadote , terminarono poi tutte le differenze, reftan- 
do fidamente à‘ Monaci laChiefa, le decime, e certi altri regali « 
Ha vn bcllittìmo tempio, e torre, che doppo quel d’ Argentina 
tiene il primo luogo, nella cui fabrica furono confumati cento 
vndicianni.e centomila ducati.effendo flato ridotto al fine l’ 
anno 1 Sono hora gii habi tanti quali tutti Lutherani ,e non 

vi ha piud'vna, ò due Chiefediculto Romano.douefidiceMcf- 
fa ; fannole funriooi Ecclefialtiche à porte chiufe più per com- 
rvodode ftranicri mercanti » c palfaggieri Catolici, che per vfo 
d’alcuni de' Cittadini ; è bella , e ricca Città , ridotta iu fortez- 
za moderna ; paga vn buon prclìdio llranierc, è Tempre ben 
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proueduta di viueri , e munitioni da guerra . Perfuafc adunque 
alcune eruppe del Cardinale Infante dall’abbondanza di quella 
Città fi auanzaronoi quel contorno per far preda, c di già ha» 
ueuano radunate trenta carra di vettouaglù, e più di mille ca- 
pi d’animali ; ma fortendo la caualleria del prefidio , molti nc 
vecife, ripigliò il boccino, lcuandoli anco di più fei pezzi da 
campagna. 

L’occupaeione del Ducato di Virtemberga diede adito alte 
genti, che feguiuano il nome Ccfareo di far progredì nell’ Alfa» 
tia; li Duca di Lorena pattando perii Marchtfatodi BadaàViI- 
ftat, Giouanni di V verde à Raftad.e li Croacti per la valle di 
Concinga, fi vnirono al numero di dodici mila, & hauendofa* 
puro , che le genti del Conce del Rheno fi doueuano amalTare 
per li 27. di Settembre ad Otfemburgo , ih ne di foccorrere Con» 
cinga moltoftrettada Cefarei,ilDucaafpettò , che le genci del 
Ringraue , hauclfero in parte pattato il Rheno , per darle fopra 
d’improuifo ; non erano i pena giunte le prime truppe del Con- 
te fuori di Oflfcmburgo per prendere la fera alloggiamento , che 
furono caricate da gli Imperiali ; e li Croatti molto più veloci 
de gli altri, haueano pattato il fiumicelio à guazzo prima cho 
quei del Conte fi potettero mettere all’ordine di combattere; 
dato nondimeno all’arma fidifpofero al meglio che poterono 
perlarefitienza , ma nulla haucrcbbono fatto , ancorché valo- 
rofair.ente fi difèndettero, fenon fopragiungcuail tcuodcl Ca- 
detto di Buttigli i foccor retti. 

Furono fugaci gli Imperiali più confuti, che con danno di 
genti, non efiendo morti più diduccnto nella battaglia fra quel- 
ite quelli. 

tra il Conte entrato poco prima in Otfemburgo, e fentendo 
l'arma calda, e lo ftrepito de fuoi montò à caualio con quattor- 
dici foldati, & vfeito vidde vna truppa , che prendeua la carica , 
e credendola de fuoi fi pofe fra loro , ma nel galoppo auertito 
da vno de’ compagni deli’ errare diede volta, di che accorciti gli 
Imperiali lo caricaronodi modo , che non fapendo doue faluar Gran feri- 
ti ;& il combattere era temerità , fi lanciò nel fiume à nuoto da colo del a. 
due foli defuoi foldati feguicato . Fioccarono le archibugiate ,c * cl Rh,m 
contro di lui, nè per fua fortuna Io colfero mai . Giunto all’altra 
tiuu,ne potendola falire perdferealra,ediritta,fù nect Aita- 
to di lafciar ilcauallo, & attaccarti ad alcuni fierpi, con l’aiuto 
de’ quali pofe piede à terra; lo ttetfo fecero li fuoi due,e(Tcndo 
gli altri dodici rclhti prigioni de Ccfarci, che fi crucciarono 

molto 
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molto quando feppero, chcquclli era il Conte del 
poi fu faluato davn contadino, che per vie incognite per tre ho- 
re di camino faluo locondufle à Cuoi , ancorché tutta la campa- 
gna folfe piena d’imperiali . Giunto dKdk piazza, che difende 
il ponte d’ Argentina, donò cinquanta tolari d’argento ai fuo 
conduttore, & altretanti alla moglie, che volle ancor efla accom- 
pagnarlo. IlcauallodelContefuprefo,e donato da Croatti al 
Duca di Lorena in telìimonio della caccia data al Ringraue . 

Incanto Concinga era da Cefarci Gretta, e benché vi fodero 
due braue compagnie de Sucdelì di presìdio, badanti per la pic- 
colezza del luogo, hauea bifogno però di foccorfo,onde il Conte 
vi mandò le truppe del Conte Giouannidi Nafl'au , le quali per 
Cecina fi via feppero, che di già il presìdio fiera refo à patti ; hora anuen- 
firttndc à ne, che mentre andaua quello foccorfo da vna parte egli fi voltò 
coirti . dall’altra, e fintoli Imperiale andò ver fodoucftauano certi con- 
tadini Carolici in aguato, edifle loro, che fi faluafiero perche gli 
Imperiali gii fiaterebbero tutti tagliaci i pezzi efiendo poco lon 
cani , li contadini elfendo poco aueduti rifpoftro, chenon vi era 
pericolo, perche efiì erano Imperiali, & iui polli per trucidare il 
* prefidio di Concinga, il quale ftaua patteggiando di clfere lafcia 
to palfar libero , ditte loro il Conte , che molto bene faceuano , e 
guardattero di non Jafciarne palfare pur vn viuo, quindi partirò 
accelerò il palio del Cauallo à fuorché poco dillanti fi ritrouaua- 
no, e mandò ad attalire quei paefani per render falui li Tuoi come 
fu fatto . Furono li contadini quali tutti pollià filo di fpada, & 
accurato il palio àSucdefi doppola refa di Concinga. 

Andauano doppo la battaglia di Nordlinga li Sucdelì fugati 
' radunandofiàFrancoforte,&ottomila ve ne erano digià ridoc* 
ti, quali infermano molto danno al paefe, poiché rubbauano 
quanto loro daua alle mani, e fpogliauano quanti poteuano ha- 
uere,onde li Cittadini non ofauano di vfeire dalle porte, ne que- 
llo maleballaua, perche li llelfi foldati cominciarono à doman- 
dar danarominacciandodi pafiare al feruigio di Cefare,perloche 
furono allrectiquelli di Francoforte à dar fuori buona fomma 
d’argento. Hg.'i è ben vero, che il foldaroè grane in cafii pro- 
pria, e bifogna cacciamelo fubito, che fi può. lo foglio afiomi- 
gliare il foldatoalgatco, che molte volte fa più danno del topo, 
córto il quale fi allena . L’ e Cerci lo de Cefarei era da così dura pe-. 
ile infarto, che portò limale in Straubinga,Frifinga,Nordlinga, 
c Ratisbona, quale rillrctto fra le mura li fece tanto noiofo, che 
non fi vedma aluo, che cadaueri andar à nuoto per il Danubio. 

Nelli 

!» 
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Nella Fiandra il Marchefed’Aitonaandauapreparandofid* 
inconcrareil Cardinale Infante nel paefcdi I.ucemburgo.e però 
partirti dall’armati fua.cheera tra Lier,& Herentalper Bruflel- 
lesdidoue poi doueafi incamin arci Namur. PartilTi pur anco 
da l’ armata della il Concedi Salazar con Don Giouannidi Ve- 
lafco Tuo fratello, & alcuni altri gentil’ huomini , e Capitani al 
numerodicinquanta,li quali diedero in vna imbofcata d Olan- 
de!!, che diprimo trattone vccifero otto, due de’ quali furono li 
Capicani Don Fernando di Figueroa,e Don Franccfco Saluano. 

Il Conte fu fatto prigionecon alcuni altri , e le fu leuato il baga- 
gliocon molta argentana, & il danarodi due meli per pagarla Ctr ‘ u * 
fua compagnia . Fuggironop.r la velociti de caualli il Vclafco, 

& il figlio del Conte di S. AldegondaGouernatordi Arras, eia- f„poL J* 
fciò ancor elfo la carozzaàfei.l’argentaria.e due mila feudi con- iholndtfi. . 
tanti,!! chequeftafurileuante faccione per quei foldati Olande- 
fi. Indi à non molti giorni poi il Conce fu rilafciato in parola 
d; Cauallierc di ritornare in termine di fei meli prigione, fé in 
quel tempo, oltre il pagare la raglia ordinaria per fé , non facelTc 
redimire li otto mila Franchi pagati dal Conte diHordorpalli 
Spagnuolijquando fu ancor egli fatto prigione. 

In quefto tempo giunfc in Bruxelles gran parte del bagaglio 
del Duca di Arefcotto.ilche diede inditio.che la carcere non era 
per terminarli così predo. Gli huomini grandi, ò non lì carce- 
rano, ò non li liberano di facile. Furono trouati molti cartelli .*•» 
per Bruxelles , nel mefe di Settembre, dequali il fine era, che fi 
douelTe tener l’occhio fopra Francefi , che erano in quella Città . 

Benché foffe da Ma liriche tolto l’aflcdio, nondimeno flauanoli 
Spagm oli in quei contorni, quali che cingendoli alla lontana , 

& il Conte Guglielmo di Nallau fi ritrouaua à Vailo con otto 
mila fanti, 1 s 00. caualli, e 600. carta di bagaglio. 

Toccaflìmo poco dianzi , che in Francia era fiata fabrica ta v- 
na Commenda perii foldati inhabili .ella adunqueera in buon 
termine fabricata fuori di Parigi,douee(ferefoleuailcafiellodi 
Vmcefirc così grande,checonteneua2 j. Arpens di terra, è que- 
lla vna mifura.che èquantofi puòararecon vn paio di buoi in 
mezza giornata , quando che i’ a 8. d’Agofio giorno natale del 
Re con folcnne procelìione.e gran concorlo di popolo, vi furono 
condotti li primi foldati , facendoli la procelfione dalla Chiefa 
detta Capella di Borbone fin colà, doueli fuochi artificiali , il 
cannone, trombe, e tamburi, inftromenti di mufiche militari, fe- 
cero vna buona teftimonianza al mondo dell’ allegrezza domita 
— -- “ àtanta 
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à tanta opera . Lamento!!» il Duca di Ncoburgo con li capi del*' 
la Lega Ecclefiaflica de’ mali trattamenti , che nelli Tuoi flati fa* 
ceuail Conte di Mansfeldc.equei buoni Prelati, che iftimarono 
bene di conferuare l’ amicitiadiqucl Prencipe, diedero ordine 
al Conte , che paffaffe con le fue genti il Rheno. 

Ma per venire in Italia, egli è da fapere.che l’armata del Mar- 
chefedi Santa Croce già A cominciaua ad amalfare inlìeme, do- 
ue lì potea dire , che fodero tutte le Galere della Chriflianità a 
fuorché le vndici di Napoli , che erano fepararamente andate in 
bufea di quelle di Biferta, veduteli all’Ifola di Ponza . 

Stanano tutti li Generali delle fquadre intenti à qual parte li 
do uè He piegare , quandoché le Galere di Genoua lì flaccarono 
March/' dall’armata , e lì ritirarono per difgufli hauuti dal Marchele dì 
H sanu Santa Croce in materia di precedenza, dichiarata daelfoper la 
Crect ai in fquadradi Malta, cfubito fi cominciò i publicare,ehe quell’im- 
frcc/dtnja p rc f a non era con t r o infedeli ; ma contro Prencipe Chrilliano, 
'udr ™ perloche il Generale delle Pontificie fe ne andò ancor elfo . 

La Republica di Genoua Tenti nel viuo i modi tenuti dal Mar- 
Decreti tiri chefe , e per dichiararne li Tuoi feniì lopriuò di tutti li priuilegif 
la Reputa, concedutili quando , che nelle guerre di Sauoia hauea per lei cò^ 


ca ih Gu.e battuto , nèpriuò lui folo della nobiltà donatale in quel tempo» 


Marche/ 013 •• figlio ancora Marchefe del Vifo . Decretò inoltrala Kepu- 
th santa blica , che le Tue Galere non deueffero mai più andare i Teruirc 
Crete. il Re in compagnia delleGalcrediSpagna, di Sicilia, òdi Napo- 
li, ne fi riceuclfcro le Regie nel porta, Te prima il Re non fi obli* 
gaffe i mantenere li priuilegij, e policlfi antichi della fquadra di 
Genoua . Hora quell’ armata , che con tanto flrepko ToJcaua il 
mare effendo feemara così di forzc.e mal trattata nel viaggio dal 
vento contrario, fi difunì andando il Marchefe Generale in Sici- 
lia, il Borgia con la Tua fquadra à Napoli >non bauendocauato 
altro frutto .chela perdita di 1500. huomini parte morti, e pat- 
teinfermi granemente; del corpo delle militie , cheferuiuano 
all’armata , parte reflarono in Sardegna > parte furono di Aribui- 
tenel Regno di Napoli ,eparte in Sicilia, tutti in prcfidij con 
penficredileuarli di nuouo in maggior numero à primo tempo, 
e cercar miglior fortuna . 

Ridorto il partito Suedefe,e Proteflante à poco numero di 
foldati,edatutte le parti battuto, vedeualì in grandi anguftie 
auolto , poiché non folo non era ballante à combattere in cam- 
pagna , ma ne meno foftenere tante piazze, quante nel tratto del 
Rheno, & altri luoghi fi ritrouaua,c benché da tutte le pani 
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fpamffertf aulii bora di quello, hora di quello efercito adunato, 
tuttenondimenotiufeioano vanitadi.e fallacie, che fo [° 
nogli animi de gliadherenti» LMngannarecon fallì auifi vna vol- 
tai! mondo è flratagemma , che gioua quandoché vnfolo pen- 
colo fi deue fchifare , & in breue fi può dar rimedio a frollai, 
tna il continuare non c altro, che yn elponcrfi a maggio » 

celie noto il prouerbiode gli Am idei . 

Accortiti li Cefarei, che tutti erano finti ftrepiti, feguiuano 
rell’auanzo dello flato loro, e Capendo di quanta importanza 
fofle il porto difilisburgo andarono penfandodi P oncrul | a ^ 
dio non fenaa molta fperanza di renderfenc padroni , dche fante 
era loroda credere, quantoche poca gentead impiegami baftan 
te iftimarono.gii che rinimico non potea campeggiare . ruro- 
no quelli penlieri pocofegrctamentecuftodin fra gli Imperiali, 
difetto il maggiore di tutti li negotij.ma perle guerre perni- 
tiofiflìmo,e pareua nell’ efcrcico del Red Vngaria meuirabile, 
pofcuche non gouernandoegli fenonconriconfigho.equeA, 

vaco vnici fra di loro non fu merauiglia, fe li Suedefi lo pene- 
trarono , & hebbero campo di poter confricarne la cooferua- 

tl0 S>‘dironoall’ 0*enfterna,& icapi della lega loro perchieder 
focco, fi , ma tardarono tanto le rifpofte per la debolezza de Sue- 
defi, che di gii gli imperiali fi ritrouarono alloggiati nelle anti- 

chetririciere de Suedefi . ,, 

Habbiamo di quella piazza trattato altroue, e datane qua che 

contezza, nondimeno egli è nectrtario il darne pur anco quale e 
maggior informationci l'anno idi*, eflendo Vefcouo di pira 
folamence , quelli c’hoggi è pur anco Elettore di Treucri comin- 
ciò i faticarla, e fortificare, ma Federico Conte P^atmodel 
Rheno Elettore vi fi oppofe.di doue cominciarono i pullulare 
le difeordie tra Carolici, e Proreftanti , che ne fii “ 

Lega , c’hogeidi pur dura tra Carolici . Non voleua il Palatino, 
che quella fortezza fi fabricaffei Tuo danno eflendole fu giachi 
dello flato, e ne trattò con tutti li Protcflanti » che intendendo 
la Lega de gli Ecdcfiartici formarono erti ancora I "mone , ene 
fcceroGentraliflimoii Conte Palatino, alquale arridi ndol au- 
ra de Ila Fortuna per douerlodopò precipitare nelle calamiti che 
1 i fu cce fiero, venne fatto di demolire i principi) delle fortihca- 

tionidi Vdenhaim.nonancGrachiamatoFilisburgojmadiHipa- 

te le forze di lui, (come da altri è flato narrato) e cacciatolo 
non lolo dal Reg io di Boemia , ma dalla Germania tutta , 
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5 d i e £i lie ? ' h ? e ,ianimi dc Protranti, & approuaf. 

dal Marchcfe Spinola i opinione diquefiapiazza fu ella nell* an 
no .dii. ridotta allaperfttcione, e fu Tempre cuflodita , comi 
pupilla de gli occhi di Treucn, finche l’anno 1 631. fu da Sucdcfi 
afleduta, & all hora il Gouernatore temendo di perderla . vi ha- 
uea chiamato m aiuto li Spagnuoli.ma ben prefio fi accorfe dì 
hauerii padroni , eflendo eilì molto p ii in numero, che «li Elee 
corali .onde furono neccflicati d giurar fedeltà all’impeTadorc.* 
Quando che l’ Rettore confegnò la fortezza d Hcrndiaim e 
g'i altri luoghi a Francefi(leuata poiché ella fu da Suedcfi à eli 
vn.,& d gl, altri .come già racconta/Lmo) temòfempre il Re 
ai 1 rancia, che a lui folle d*to f ilisburgo in depofito.comc qutj. 
lo. che mporcione, e piazza dell Elettore , e benché foffe fiato 
ddipcrato dj tarlo, non fe ne vcniua gumai all efpeditione , di- 
letto commune de pofleflorj , che difficilmente fi Ipoeliano -ho- 
ra accolta tifi gli 1 Imperiali in quello tempo , che il Gouerna’tore 
era fproucdutodi iviueri.di faldati, c di mumtionidacombatte- 
re.nc vedendo poflibile, che gli amici fuoi Jodifendeflerofpcdi 
vn fuo gentilhuomo al Signor di f/quicres, e lerapprefemò Io 

gcpasaatt&dU 

Gouernatore con prò- 
irielu di mrouarfi la mattina (iguane quattrodi Ottobre sd le 
rme del fihenoa trattarci» elToloi . Mandò la (leda notte il Fi- 
,n ; »' Signor della Bloq„eria,che non tra piò di 
tre leghe dittante pregandoloi ritrouarfiancor cflòi quello ab- 
boccamento cinque horedoppo la mezza notte con la Yua cotn- 
pagina decaaalli, e reggimentode ùnti. Spcdlpur ancoai Co- 
uctnatordel Rhenoil Conte OttoRingraue padre di Otto Lo- 
douico, & al Signor di LefflcrfJi quali haueanogii tanto terti- 

’R ì ^éV*^ ÌÌ ' kn ,a C ° nfc8na di P'^sburgoa’mini. 
Uri del Re di Francia) accioche non ne rardaflcro più l’efpeditió- 

nc, ma temettero con lu, , e con il Gouernatore la perdita di tan- 

ddbFor^^h'i' " t *J efl ®- d, ‘ edc ? u *fo parimente al Marefcial 
: 1 » cf | 1 ' f Bu . fue,Jcr vna giornata lontano da lui fi ritro- 

conuèncuoll 11 ^ 0 0 * f a f e . auan2 ‘ lr * arrm Regie . le cesi ftimaua 
conueneuole, cornea lui pareoa opportuno. Fatte quelle fpe- 

d '°,i Z a ? d ° Ff ( r tcn ’P° al luogo defiinato al cógrcflò, non 
entra fi Tonno dou e | occafione tocca vn mimfiio zelante, vi fi 
trou3tonoc.ro, la B oquena.e lo Schmmbcr , il quale effendo 
ptigatoa con.cgiur la piazza aliarmi Fi àcefi.fenc iTclsò dicen- 
do, 
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do , che non p'teua farlo fenzi ponere il capo i pericolo , .juaF 
bora ch-'d I Conte del Rheno non gliene folfe dato il et nunan- 
do , e dai L ffl -r , le permife nondimeno, che vna parte del reg- 
gimento della Bloqueriaalloggijfle in vn ridvtto.che ètra la 
piazzi , & il Rheno , accioche in cafodieftrema ncceflìta poter- 
le hauer pronto il foccorfo ; ini po/l ifi li Francefi fece il Fiquie- 
resdar di mano alla zappa , Se vi fi trincierò, e poco doppovi 
arriuò il Signor Arnoldo Generale de’ Carabini del Re ; in tanto 
la compagnia de’ Carabini del Signor di Coural, e quella di ca- 
usili del Fiquieres andauano battendo la firada per doueafpet-, 
tauaro la vanguarda dell’armata della Forza condotta dal Co* 
lonneIJo Hebron; viddcrogli Imperiali quelle genti, che anda* 
uano tracheggiando in quei contorni, & haueano veduta alzare 
quella trincierà, perloche fi firinfero alla piazza per vedere di oc- 
cuparla prima, che fuflc foccorfa di genti , il che fu cagione, che 
Je Schmirtbcr , vedendoli Tuoi perduti d’animo ammettefie nel- 
la piazza li due foli Arnoldo , e Fiquieres , accioche rincorafiero 
quei pochi, cfconfolati foldatt. Dicono, chepoco prima il Re 
dii Vngaria haue fife mandato ad offerire 1 5 o.mila tolari d’argen- 
to al Gouernatore, e la migliore carica del Tuo d'eretto fe le volea 
cedete quella piazza. In tanto fi approlfimarono l’armi di Fran-, 
eia, e gli Imperiali vedendola fortezza, & il foccorfo impoflìbi-. 
le ad impedirli fé ne ritirarono. Giunfe quali nello ftelfo tempo 
boriine ddli collegati, che fi facelfela con legna, che fu efequita r i>isbmp 
a’ f.tte d'Ottobrc nelle mani del Fiquieres, che vi pofe il pre fidio confo.»" 
Francefe , rcftandoui 400. Alemanni, & il Marefcial della Forza * 
vi mandò il più di viueri,e munitioniehe puore » 

Cosìpurel’vna.e Falera Alfati» fuorché Reinfirldt, Argen- 
tina , e B.ifach , vedendo partirfi la foldatcfcaSuedefe , e dubi- 
tando dell'inuafione del Duca di Lorena , e del Vverdt , mandò 
i richiedere al Marefcial della Forza la prctetrione deli’armi Re. 
gie di Francia, allaqoale richieda premile il Forza ogni aiuto fin 
tanto, chenegiungelfe la delibcrationedel Reifapendoegli Fin*, 
èlinarionedel fuo Signore alla protetticne de Tuoi vicini , che i 
luiricorrelfcro, & efF. triuamenre le piazze di Colmar, Selefiat , 
Enfeshaim , Rachllac, & altre riceuerono il prefidiodi Francia.. 

* InFilisburgonoidoppo hauere il Fiquieres riccuuto il giura- 
melico di fcdelcJ dal Duci Ebcrardodi Vircemberga, cpmede- 
ftinato-Gouernator Generale di «judla piazza le ne fu dato il pof 
ftffo alla prcfenzl del Signor Arnoldo Gotumator patticolarc 
della racdefima,e del llirigraucOtto.che vi affidi in nome della. 

Coroni. 
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nò pance d'animo, batteuanosd la pace di Safionia, quanto che 
piùpoteuano, e d'altra parte fi poferoifiringere alia lontana 
Vana . poiché non haueuano potuto Fil sburgo , e di gii quei 
Ciuadinitra'lfincdi Settembre, e‘l principio d Ottobre litro* 
usuano con qualche incommodo, poiché tutto il tratto del Da* 
rnibio . it anco del Rheno baueaoo patito molto nella raccolta 
de fiotti, e de vini denotati dalla licenza delle foldatefcbe ; ha- 
«eua la Ótri d’Vlma buoni foldaci.chc iropatienti de* danni 
Cortinario allo JpefloaUa campagna, & vn giorno fra glialtri in* 
contratifi in vn conuoglio grotto , che pattaua ad Inglofiat ta- 
gliarono i pezzi li foldati, che le affifieuano,eprcdaronoottan- 
tacaualli,equaranrabotredi vino* 

frano in quello mentre pattate le colè del Polacco co* Tarta- 
ri* co* Turchi molcoauanti.e quali che alla feueriti dellaguer- 
ra, nondimeno voleodo gli Ottomani attendere alle colè della 
Pcrlia , e defiderando i vatta'Ii di Polonia di goderli il tempo in 
allegrezze co’l nuouo Reloro facilmente nacque la pace con 
quelle condkionL 

Sitatificalfero le paci altre volte fitte* gurate# e ninna delle 
parti felle obigatai pagar tributo all’altra. 

Il Turco promifeper li Tartari foggetti all'Ham , che non fa- mat* 
rebbe infettata la Polonia, equando che in altro modo non ha- Mutiti,? 
«ette potuto gli hauerebbe corretti con la forza . Turchi . 

Non lì trattale più di demolir forti fatti fu'l Neftore-. 

Nó hauerebbono gli Ottomani prefidiate le fortezze ne* co** 
fini d'Hungaria, e Polonia 4 pregiuditio del Rrguo. 

Prometreua dall’altra parte il Redi frenare i Cofachi , accio- 
che non moleftattero per il mar Negro Jo fiato del Turco, equan 
do» chehaucffcro rifiutato di farlo come popolo fenza fieno, ò 
legge gli hauerebbecon la forza afiretti ad afienerfene . 

Tanto pelàua al Gran Signore la moleftia de Cofacchi, che nó 
folo promifè quelle cole, ma vi aggiunfe*hequando hauette de- 
liberato di far Prencipidi Moldauia,Valacchia,ò Tranlifuania, 
come parea, che fotte in penliero di Jafciar quei Regni in liberti 
d’elettione , non l'hauercbbe fatto fenza intendere il gullodel 
Re, circa il valore de foggetti. 

Accommodati coli due gran nemici Mofcouita , e Turco , con 
tanta lode , & vantaggio del Re di Polonia ; li valfalli di lui tutti 
contenti le perfuafero i prender moglie, & i protogare la tregua 
con la Corona di Suetia, eccmc per quello tftti to eranodeftina- 
Tcr^j Continuinone, N tii 
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Dea patiate era rutta riccamente adobb.ua , le fincflre tutte piene 
di Dame, e quelle con canta abbondanza di perle adornate ,ch* 
pire ano coli cucce dal rimanente del mondo raccolte. Grande 
io il numero dell' artigliarla , e de mortari .chela (aiutarono ,e 
grande il numero delle (nldatefche . che l’accompagnó . U Pren- 
ci pe fpofo l’incontrò due l-ghe dalia Citci, in tempo che ella 6 
era polla (opra m carro approdatale. A daua con elio Iti PEIec- 
trice fua ma J re. e la DuctuiTi moglie deli’ AnibafciatorcdeU’Ia» 
pera core . Era il carro di llrotturai guifa de gli antichi Romani, 
checonduceuanoat trionfo, lo pei burnente adornato, e fregiato 
d'oro, & hjuca per imprefa vn' Amoretto, cbercirbraoa di ferire 
*o cuore »• da cui molte fiamme vfeiuano , & crani ma grand’ala 
dorata ; fu egli (limato di gran prr zzo , e per la materia, e per il 
lauoro,il guidauano Tei grandi corfìerj.c io feguitauano i j.altr% 
dcllinaei alle Dame della fpofa.ma di forma, & ornato molto in* 
feriori^ccioche il paragone rendctfir quello molto più riguaedet 
Uole.non e ticndo vero quell'automa de fupcrbùche il belio poma 
peggi nell 'mira , ma fignoreggu nella concorrenza , & è ventil- 
ino , che il rifiutar paragone è aero di timida (uprrbia ; bora il 
Pr enei pc (cefo i piedi «cinquanta patii prima .che d‘ incontrare 
la Prenci pelli , arriuato i lei baciollelamano , come ancora alle 
(ùocera , che nè l'vna , nè l'altra li modero dal carro, ma cara* 
mence Pacco Jfero, entrò egli con effe loro i cagione d'vna grane 
malattia, che lo reneua anco vn poco di riguardo , e nello auici- 
ttarii alla porta li pofe i cauallo. L'ordine degenerata fu diqoe- 
fla guifa , preccdeuano ne compagnie di caualli Ibntuolimcntc 
adornaci con bande gialle, e rotie.e tra quelli erano condotti 
dodici cor fieri dei Re da fuperbe gualdrappe ricamate d'oro co- 
perti. doppo quelli andauano dodici paggi del Rè tutti d’vno 
deflò modo vediti, e port.ua ciafcheduno vn'halia alla mano/e* 
gujuano poi trenra genti huomini della camera del Prencipe 
fpofo, & i quelli fucadcuanonoue trombetti Realtfcguiratida 
^ij.gcntirhuomini.condottida quattro Marefcialli del Regno, 
che portauano le ma2ze della dignità loro, paflari quelli fi vid©»’ 
fo trentatre Cauallieri principali dell' An.bafciaror Ce Carco (e- 
guitatida vn’ altra compagnia di caualli, doppo quella prima 
lettiera fuccedcuane vn'alrranon menoriguardeUoIc,e comiu* 
ciaua da quattordeci rron bttn Reali .che haoeanole trombe 
al' ai gento gioiellate, alfe quali face uauo -conct reo due Tmipx- 
v*J, ò Dulipar.i , non di rame , ò di ottone, coir e ft.gliono c U t re-, 
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ni d'aréento ; andauano doppo qucftigli officiali (fel Prìncipe? 

, qualtfuccedeua il Duca Federico Ambafciator deM imperato* 
tè, accompagnato dal Prencipe Filippo di HoJfatia, e dopo que# 
fiicnttò lofpofòfopra vngencrofo deftriere, il Cui guarnimenta 
fi, ftimatopiù di ioo.mrla col ari, & era feguiratoda tutti li Cai*» 
cellieri , & offitiali del Regno . Era to fpofo folo,fe non quan- 
to , che lo drcondauano trenta palafrenieri r^a mente vcltitt 
di veluto rodo . Stimali che qiicl giorno difpefalfe il Re mtlleha. 
Nitidi (baliureai Cbiufo il fecondo ordine viddefi il terzo della 
Ipofa non punto a* pfhnidiifcò per vaghezza^ per nobiltà «ni 
fcriore . Precedeuanci quello dodici Ghinee regiamente a. 
domate , e poidodici trombetti , indi cmouanea gentiKhuonu- 
lli. Andauano doppo H ducfir^tellidella fpofa li Duchi Giouan 
Giorgio , 8c Augnilo, quindi fcguiua il carro della fpofa , intor- 
no al quale erano dodici alabardieri di natione di Branfuich 
vediti dinegro, e giallo con berette alla Suizzera, dipoi anda- 
vano, gli altri tredici , che dieeffimo con Je Dame, e quella pom- 
pa erachiufa da fette compagnie di cauaHi ftipendiati dal Ré « 
Dall’ artigliane , che ^lutarono. la fpofa vfcirclì viddero pigna- 
celle, e palle di fuoco artificiale, che fiammeggjauanoinaria> 
all’ ingreffo della fpofa nella Città fi trouarono fette compagni* 
di Cittadini, l’infegne de’ quali tutte nuouc, per la diuerfi- 
td, e mid ione de colori vaga rendeuano la villa, etano quello 
\ guidate dal Gouernatore della Città, che veftiro di negroiopra 
vn caual lo bianco Armelino molto ben campeggiata itosi fu lai 
fbofa Reale accompagnata lino alla Rocca , e da nuouc foiue la- 
lutata. A’ ty. poi d Ottobre furonoedefcrate le nozze. Sci que-u 
fio fine la mattina il Re creò dodici Gaualieri-, che chiamatici ov 
fperon doro, li quali furonodcflinatià portar lefacinutriali, ih 
doppo pranlb vfeirono dalle ftanae Regie tutti li nobili, tra qua- 
li andauanotutti li Marefcialli,cóordine quali chedilordiMCOji 
c doppo vfcì lo ffcofo, alla cui delira era il Re , & alla firuftraib 
Duca Federico, doppo lèguiuano-gli Ambafciadoridi Celare in*, 
mezzo, di Francia i delira, e di Polonia alla finHlra, vfeirono poa» 
molti altri Duchi, e Signori,che fora noiofoil raccontarli. Finale 
niente forrirono li Caualieti, e Confeglieri del Rè. Quell ordine^ 
s'in camino alla grà faladel palazzo; poco dopò comincio la co- 
tnitiua della (pofa guidata dalli dodici Caualicri fatti la malici— * 
tu, e da dodici altri fuperbamente vediti có corone dorate in ca~ 
pp#ciaci di bande gialla j»fle»conaltte limili, che dal matircUo*. 
- - r - iegen- 
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le pendeuano, e ciafcheduno haueuaaccefo vn tordo nuttiale. 
Seguiua i quelli la fpofa, che fi appoggiaua in vece de paggi alla 
due fratelli ,doppo lei erano la madre , eie Torcile, e doppoefie 
tre figlie naturai idei Re vefiicedi cela d'argento con Corone di 
perle in capo adornate alla Franccfe, acciò che fodero diftinte 
dall’altre del Regno , quindi v furono confufamcnte tutte le Da* 
mediSalfonia,e Dania. 

Giunca la Ipofa nella gran fata vi fi accollò il marito, che po- 
rtoli con e(Ta fotto vn baldachino , portato da quattro Prencipi 
furono condotti al luogo defiinaco per vdire vn ragionamento , 
che loro fece vn Predicante . L'ordine del federe era tale, la fpo- 
fa co’ due fratelli Itaua vicina al marito, &amendue lì affilerò 
trai! Re, & il fecondo genito; l'Ambafciadordi Cefare alla de- 
lira di quelli, quello di Francia 4 lìniltra. Congiunto i quello 
deirimperadore, fu quello df Polonia , & al Franco l’Elettrice ; 
quelli dieci Usuano à faccia del Miniliro; gli altri furonopid 
lontani accommodati. Finito il ragionamento fi auanzarenoll 
fpofi qualche palio , e fu fatto lo fpofalitio , con le cerimonie da 
quelle g.nti viace, & in quel punto rimbombarono tutte T arti- 
gliane, e (trepidarono le trombe, tamburi, e naccare; indi fu- 
rono condotti li fpofii federe Copra vn letto fuperbilflmo per ri- 
cami à quello effetto preparato, a’qualiaccoftoffi vn'Ambafcia- 
dore dell’Elettore di Saffonia , che in nome de) fuo Signore con- 
fignò la fpofa al manto con parole d'aifecto , e d’allegrezza, re gi- 
urate dall’ arre, poiché non pofe in dcmenticanza le lodi della 
cafa di Saffonia, che poceuano pervadere il Ptencipe d fare quel- 
laltima della fpofa. che 4 Prencipcffj sì grande li conueniua,à 
quell i d'ordine del Preocipe di Dania diede rifpolla conueneuo* 
le il Marc fciailo del Regno ripetendo egli ancorai titoli, equa- 
Jiei di Danimarca , e promettendo in nome dello Ipofo ogni 
buon termine, e nfpetro alla Principi (Ta . 

Quindi furono portate confetture, 8t vino, e difiribuiteai 
Re,& i gli affilienti. Dimorati p r breue fpanofe ne ritorna- 
rono tutti alle danze, doue liceo t iodi il Re, forfe per non tene- 
re il primo luogo douuto 4‘ nuoui fpofi . 

Fu celebrato ileonuìro con laura, c Regale fplendidezza al- 
la prefenza de gli Amb iCciacon, & alla fine del banchetto furo- 
no beuuti quattro belhconi alla falute de fpofi , e leuate le mcn- 
fe comincio Ja fella co’J ballo , dal quale fi Iiccntiò l’ Arrba- 
iiciador di Francia . La mattina leguenre quattro hore prima 
dd giorno fu dato fuoco advna bclliifima girandola fatta ita 
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guifa di fortezza • Il giorno rinouò il Polito loro miniftro vria dì* 
ceria in rallegramento delle nozze gii collimate , & vi interuen~ 
nero tuttigli Ambafciadori , fuorché quello di Francia, che non 
iftiniò di /larei benedittione , e preghiere fuori dell’vfo Catoli- 
• co ; quindi lì pafsòalli doni fecondo 1* vfo Germanico • Diede 
alla fpofaiJRèvna collana carica di Diamanti, il maggior de*. 
« quali haueua d’intorno li nomi de' fpofi, fu giudicato di ceto eia* 
quanta mila feudi. Lo fpofo le diede vn gioiello di cinquanta 
milatolarì. L’Ambafciador deli’ Imperatore diede vn filo di 
perle degnodono di vn Cefare. Quello di Polonia, e quello di 
Suetia (che pure vi fi trouò i quella fola ralfegna ) donò ciafche- 
duno di effi alquanti Diamanti di gran valore. Il deputato dell* 
EJettordi Safiònia diede alcune perle da Diamanti framezzate ; 
così pur fece la madre Elettrice , e perche il dono dell’ Ambafcia- 
tor di Francia non fu fattoio publico lepublichc narrationilo 
tacciono. L’vltimogiornodellefcftefu nella gran Pala danzato» 
ha ella il vanto di efiere la maggiore di tutta Europa, & era con 
ricchi apparati addobata . Qui volle il Re federe doppo gli Am- 
bafeiatori . Vi comparirono molte machine artifitiofe per balli • 
Furono rapprefentati gii Argonauti ; Orfeo , & Hercole • Ma di 
tutte furono più riguardcuoli le Mufe, che erano imitate da no* 
ue le più belle damigelle del Regno, e tra di loro le figlie del Re ; 
che tutte i vifo feoperto danzarono. Erano quelle bianche in 
guifa ch’eccedeua ogni credenza • La delicatezza , e bellezza è 
propria de Settentrionali,comer ingegno mirabile de Meridie)- 
li . Gli Aftrologi rcndicori delle ragioni di tutte le cofe ne fodif- 
fanno alla curiofird dicendo, che la ftella di Venere fi dilata ver fb 
il Settentrione, e quella di Mercurio al Mezzo giorno. E Due» 
Federico danzò rapprefcntandoGioue in mezzoalli Dei. Il fine 
della feda fichiuiccon vn brando alla Francefc parendo, che il 
compimento di tutte le allegrezze difeenda dal Cielo, e dall» 
viuaciti della Francia. Fu notato il valore ineftimabile fopra 
tutte le cofe di quelle fette de' collari, che porrò il Prencipcfpo* 
fo , poiché hora di fmifurate perle , & hora di molti Diamanti e* 
rano ricamati ; li due giorni fegucnti fu data operai Comedie,e 
Tornei • 

Furono poi anco fatte le nozze della Prencipcfla Soffia prima 
delle figlie naturali del Re data in moglie al Caualliero Pcntz Go- 
uernitore di G uKItac; gli Ambafciadori di Cefare.ediF 'ancia 
condulfero il fpofo, e quello di Polonia la fpofa feguitada quali 
tutte le Dame della Coree, che vollero quel giorno veftire alla 
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Francete , e quando che ficredeuano gli occhi delle genti di ha- 
uer reduco i gran cumulo tutte le ricchezze , e gioie pò dì bili , fi 
accorfcro , che le prime erano fiate pouertadi al paragone di 
quelle» che quella giornata comparuero . H ebbero quelle noz- 
ze poco fortunati fucceffi, quali che in pena di hauere voluto 
concorrere con le prime. Vna girandola prete fuocoauantiii 
tempo, e difiruffealcunemachinc preparate. Inrnteatrofu re- 
citata vna Tragedia del Fallo, e della Superbiate infcliciflìma 
riufcì, e piena di mille errori de rapprcfen tanti; la notte lì accefe 
fuoco nella Circi , benché poco danno vi poteffe fare p. ria dili- 

J >enza vfaca neli’cfiinguerio; fatti poi li doni alla ipofa , forfè la 
era vna tempefia hornbile , che molto danno al paefe apportò 
e forte fu la (leda, ò poco l’ vna dall'altra dittante, che accadè in 
Hamburgo.eGliiKfta^checonquafsòlcnauinel Mare, & vna 
ne portò per lungo tratto in terra, e s’ingrolfarono tanto Tacque 
de fiumi , che ne perirono vintiquattro villaggi adiacenti , & il 
DucadiHolfatia,che volle faperne la qualità del danno ritro- 
vò, che morironofiizj. fra huomini, donne,e fanciulli, non ef- 
fendofeneinquellc ville faluati piti di 433. Caddero r3<$.cate, 
28. molini da vento, noue torri , e più di cinquanta mila capi di 
animali perirono, & inondarono quaranta fra ilagni,e!aghi. 
Marauigliolacofa accadè d’vn cane, che doppo T edere fiato vn 
pezzo adifiente al cadauere annegato del padrone , cauò vna 
benché picciola foiTa con le zampe, indi co’ denti fi affatica- 
va di condurui l’cflinto . Sono le carte de gli antichi, e de* 
moderni fcrittori così ripiene delle cote memorabili fatte da gli 
animali, & in particolarda cani, che bifogna confcffare, che 
quelli per l'vfo continuo, & amicitiadeH'huomo vanno appren- 
dendo lecofebumane, che più fouente occorrono, che partico- 
laridima , & vlitacidima è quella del fepellire icadaueri . In fat- 
ti non fu alcuno della fu perfiitiofa Germania, che non pretegiffe 
mali euentidaquelle nozze, le quali furono terminate in altre 
Ièlle, barriere, e tornei . 

Odo in canto che dalle delitie , e fede nuttiali mi richiamano 
Ji Paefi Badi, benché queft'anno poco di trauagliohabbianoap- 
portacoalla penna perregifirarli. Furono introdotti in Bredi 
viueri.emonitioni, ne altro pare, che lì polla dire te non , che la 
fcuola della guerra hebbe vacanza . Non fcherzarono gii le na- 
ui d'OJanda, commandate Tvna dal Gagien , e Patera dal Goier , 
perche incontrateli in vna di Doncherchen di cui era Capitano 
Giouanni Villatt la prefero, c condotto in Amfierdam . 
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Tra le cofe accadute queir anno in Fiandra da fame raccon- 
to vna fu quella del Marchefedi Leda, il quale vantofiivn gior- 
no di voler tanto ilare alla veletta, finche potefle forprcndere 
qualche conuogliodi Maltrichc , al cui Gouernatore fu quella 
parola riferita , ( non mancano mai relaton ) onde egli prefe ar- 
gomento di fare vn bei colpo, e mandò con /corta di ottanta ca- 
Halli, & alcuni fanti, certi carri in vna terra non moitodillaa- 
te da Nouagni , vicino ad Argentato • Andarono quelli , & en- 
traci li pedoni con il conuoglio nella terra , feceto alcoli Caual- 
li,a villa de Spagnuoli .fingendo d'afpcttar li compagni , e co- 
minciarono i dar la burla al prefìdio , ilche fecero tanto accor- 
tamente, eh e il Marchefc vedendo così poco numero, forti con 
ducentocauaili'C ducento fanti per farli tntti prigioni y gli 0> 
landefi fcaramucciando, e caracollando fingeuano la ritirata, e 
li Spagnuoli incalzauano.fi che l’incauto Marchefe vogiiofo del- 
hicrtbfjt la preda fi lafciò condurre nell’icr.bofcata di trecento caualli, e 
Mi ducento fanti, li quali chiufoil paflbdel ritornoalliSpagnuoli » 

J/JSE ne amazzaronofclfanta nella prima fparata; riuoltaionli all ho- 
M.fil * raquelli, che mentiuanola fuga, c caricati li Spagnuoli, chcda 
tutte le parti fi viddero colti ccntoequarantafettenc fi cero pri- 
gioni, e con elfi il Marchefe , & il Cumnvllario dili'artigliaria • 
Ma molto più importòd Spagnuoli quello diche pochi gior- 
ni prima haucuano hauuto racconto , che rei!’ Indie l’ Armira- 
glio Valdich hauefie prefo dalle mani de Spagnuoli i’Jfola di 
Coracau . Quella fattionc era feguita a’zp.di Luglio preceden- 
te*,,, deli' te, hauendo lenza contrailo gli Olandefi pollo pieded terra, e 
ijol* Mi o* con legni, e tronchi i quello effetto portati, lì erano Cubito po- 
tmm. Hi itnncierarfi illimando di douer combatter l’ J fola à palmo d 
palmo ; ma li Spagnuoli pollo fuoco a’ maga zen i , doue erano lt 
co r c più care fi erano ritirati dentro 4 terra. Vedendogli inua- 
fori , d 1 nonhauere contrailo alcuno entrarono ncll’habitato, 
ne hauendo ritrouato altri, che alcuni del paefe furono auet citi 
di guardarli dall’ acque de pozzi infette à bello lìudio, quindi 
hauuto dall: mede fimi noticia d’alcuni pozzi non contaminati, 
facto acqua fi ritirarono al mare, & ogni giorno vfeiuano 4 fca- 
ramucciaic , ilche faceuano inccflantemente perleguitandoli 
tanto, che in breueneeeliitarono gli afialiti 4 ceder rifola i pat- 
ti , ilche fegui a’ vintifcttcd’Agoilo. Furono |breuillìme le ca* 
pitolariom . Ccdeflsro li Spagnuoli tutta l’ifo'a , e gli Olandefi 
liconduccifero con tutte le famiglie , e beni mobili in terra fer- 
ola, rifcruatc però da Tedici in vinti calate per gli Olandefi, fin 
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tinto c’hauelTero apprefo il collume, c commodi dell* Ifo/a 
Doppodi che ii vincitori disegnarono di faresti ia bocca del 
porto due fortezze per non etterne etti cosi di leggieri cacciati. 
Equefta vn‘ Ifola polla fra il Medico , e la nuoua Spagna , verfo 
il cartello dell'Oro, cioè tra l’America Settentrionale, douccil 
Medico. e la Meridionale , doue è il Perù, non clfendo 1* vna 
dall'altra più di cento miglia Italiane dirtanti;diuife da vn brac- 
ciodi Marcò tiretto, da Latini detco Irthmo.cb e quello fpatio, 
che lì frapone fra la terra fi rma , & vna pcninfola. Quella Ifo- 
la non è più di quindici leghe di lunghezza , molto fertile di tut- 
te le cofe uccellane al viuerc humano; ma fopra tuttoc di mol- 
to rilieuo per il pa (l'aggio, che di coli fanno le nani, che dalla 
Spagna partanoti Perù . 

Pafsò dipoi in Fiandra il Cardinale Infante gloriole per la 
vittoria di NordJinga alle truppe del quale fu ella come duelli- 
no ragioneuolmentc aferitta . 

GliVngari.c JiCroatti, che lino a* confini erano andati ad 
accompagnarlo al numero di quaranta cornette, fé ne ritorna- 
rono nella Veterauia , ne lafciarono luogo amico, ò nemico , al 
quale non deflerochefofpirare; quelli di Hanau ne andauano 
vccidrndo il più che poteuano trouare sbandati ,& in più gior- 
ni ne lafciarono morti più di feicento. 

Il Tu barelli ancora nel territorio di Visbad incontratoli ia' 
vna compagnia de caualli Spagnuoli ne vccife quaranta, conce- 
dendo la vita al rimanente , che erano Alemanni , facendoli pe- 
rò condur prigioni i Magonza . Scntiuano pur anco li danni di 
quelle genti quelli di Francoforte, che però adunatili in buon 
numero fanti , e caualli , andarono per cacciameli , ma non cosi 
predo, che non hauettcro prima quelli pollo ii fuoco in diuerli 
luoghi dcJ territorio. 

Giunto l'auifo in BrulTelles,at Marchefe d’Aitona, che il Car- 
dinal d'Aurtria era arriuatoiBona a* 14. d’Ottobre fece radu- 
nare Ji Stati, e drpofe il Tuo commando.come datole Colo per I af 
fenza dell'Infante, indi la mattina feguenre partì con il Conce di 
Mansfeidt per andare i feruirlc(era il Conte poco prima pattato 
in Fiandra per le cofc della Lega, e di Ncoburg cj andò pur anco 
il PrcncipcTomafo per lo llclTo officio. Da quelli fu l'Infante 
ritrouato a Giuliers.e nel pattare da Limburgo fece ricercar 

3 uella piazza guardata da Fràcefi.cheferuiuanoa'Statid'Olan- 
a.mahauédo hauutola ntgatiua.pafsòdi lungo. Il 1. di Noué- 
krc giunfei Louanio,douc le Communiti di Bruffcllcs, Maline, 
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ScAnuetfa furono àriucrirlo.à quelli fìlafciò vedere vellico di 
veluco nero , cinto di banda roda , e fìiualecti piccioli di marce* 
chino con il capello alzato dadue parti, noa falutò alcuno; ri-' 
fpofe, che lungo tempo hauea desiderato di vedere li Patii Badi, 
e che fi farebbe affaticato per mantenerli, difendere, & accresce- 
re. Andò il figlio del Marchefe d’Aitona doppoqueSli à farle 
riuerenza, e perche hauea la capigliatura alla Franccfe,il Cardi- 
nale gliene fece vn’acerba riprensione, onde partifTenc ben mor- 
n Cardi»* tificato. A’ 24. dello flelfofu la fera entrò in Bruxelles, ancora 
u infame che foSTe fupplicatoà differirne la folénità per dar tempo a’ Cit-, 
tntrm ten ladini di poter meglio complire con il desiderio loro , entrò ve- 
in Bruf- À* t0 vcluto rolfo con la fpada al fianco , montato vn ca-, 
fifa. 1 nallo Armcllino, circondato da gran quantità di torci, & accorri-' 
pagnato dalla maggior parte della nobiltà del paefe riccamente 
vertita,fralcduc porte della Città li furono prefentate le chiauf. 
La Regina madre fìaua ad vna fìneftra per vederne il paflaggio » 
di che fatto accorto 1 * Infante dieci palli prima di eSTcrle di rincó 
croficauò il capello, ne fe Io ripofe prima, c’hauefle paSfato al- 
tre tanto di fpatio doppo lei; fiera pur anco tratto il capelloal 
riceucr delle chiaui della Città, come ancora quando vidde le 
tapezzarie mirabili, doue erano le prodezze di Carlo V. quali, 
che vcncrafle, ò deliberane d’emulare le virtù grandi di vn canto 
fuo progenitore, e la quarta volta pur Si feoperfe quando , che la 
figlia del Duca di Brabanzon le prefentò vn memoriale ; corte- 
sia non meno conce Sfa al fello , che alla nafeita di quella Dama ; 
La prima difeefa da cauallo fu alla Chiefa,doue fu càtaro I Hin- 
nodiSant’Ambrogio, di doue poi trauersòJa piazza della Cit- 
tà, Si andò à visitare la Regina madre , la quale hauéua hauuto 
tempo di trasferitili peri! Parco mentre, che l'infante era di - 
Vinfente morato in Chiefa. Subito, che ella fùauifara dell’ entrata del 
c*TÀ. vijL Cardinale vfcì due camere, e fece due palli nella falaverfo la fca- 
»4 lu 7 re. ladoueauanzofii l’Infante, e nel complimento feruò il Cardi- 
’ naie co’l bacio il colf urne della Francia, indi entrarono nella ca- 
mera , Si vi Sì trattenne mezzo quarto d’hora . Era vicina alla 
Regina la Prencipeffa Margarita di Lorena, alla quale l’infante 
non fece alcun motto , pcrlochc il Marchefe d’ Aitona , ne fece 
con ella la feu fa, che quello era à fine d’andar poidipcrfonai 
visitarla alla cafajdiqul ritiroffi alia corte di fuoalloggiamento, 
doueccnando tenne alla fua tauola il Prrncipe Tornalo, & il Du- 
ca di Neoburgo, reftandovn pollo vacante fra il Cardinale, & 
cfli; il giorno feguénte li lafciò vedere come Cardinale, andan- 
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So alta Chicfa accompagnato da tutta la Corte » indi attere d ri- 
ceuere le vifite delle Prouincie,e Communitadi,come de Magi r 
Arati, e Prencipi . A* fette doppo pranfo andò d v jfitarc la Pren- 
«ipcflfj Margarita, nel palazzo doue ella habitaua di Eghemon- 
•te, e tratrolla pure alla Francete , con ogni bonoreuolezza ; vìfi* p„nci. 
tò parimente quella di Pfalsburgoin fua cafa; andò ella ad in- fejp, uv- 
contrarlo al capodelle fcale, & al partire accompagnollo inlino " 
■allacarozza. Il giorno feguenteandò per riuerìrloilSignord’ 
Amonfor, Ambafciador refidente di Francia, accompagnato da 
•vinti gentil’huomini; feeele dire il Cardinal Infante, cheentraf- 
f e foto, (coftume di Spagna) ma quelli rifpofc,che non volea far 
torto alla fu j comitiua, che fecondo l'vfo della Francia ne fureb- 
b: refi ara off. fa ; doppo qualche ambjfeiaca fu fodisfetre 
bafeiadore, & il Cardinale ftimò bene di riccuerlo con capello, e 
mantello roffo. Intanto fece fapere, che non fi farebbe lafciato 
accollare alcuno , che non folte fiato in h abito Spagnuolo , onde 
vidde B uifelles in vn punto vna firana metamorfofi . Le felle » 
fuochi, & apparati furono e fplendidi,egrandi . Delle infcrit* 
c oni polle nelii archi, alcune furono in lingua Fiamenga, & al- 
tre in Latina , di quelleparueromigliorilequattro feguentj. 

Ferdinando A ubriaco Hlpaniarum Infanti denfìlfima Morti s per- 
^ fratta nube fylendidilfimum glori * fare tubar Belgio 
inferenti Bruxella applaudii • 

£ Veliere Thrixao capto ftc nobilis Argot r - 

In Ctelum fublata micans , nunc nauigat afirit • 

FerDInanDVs tpfa qVa natVs e fi DIcIntratBrVXcLLas. 

Fatalit Mauorsagros,& fanguine potar», 

lamtoties fu/o gl barn , mnnflrifq. fcatentes'. ■* 

Herculcis fyìuas aperit tibi B • Igia Vrincept 
Auftriaco condignam animo . Tibi pantere lauda 1 1 
Matcriam terra i(ìa potè fi . Vi x hattenus vllunt 
Aptius inurne rit Virtusgenerofa theatrum , 

Iam Caroli meminiffe iuu.it , iam M iximiliani , 

Laurigeras quorum toties fefiocbna p'.aufu 
Con?p xit fronti s. Iftis ex "ffibus vitor . • 

Jam dndum expettatus ada ,faccede fi lefit 
Synceros populi plaufus , denotar}* cord a ' " 
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Iaculi Reali l’rno fdegnato per fi fauori fatti i! Cardinale da 
Ei.hilicU, e i’altro per la fuga di quello in Fiandra, non eoo» 
cesto di cenere il fecondo pollo nella Francia , anzi tanto vicino 
al p;imo, quanto che l'infeconda Regina, pareche le neappo* 
reichiò fecondo l’ Ordine della naturai lui , ò per gli figli alare» 
no la fuccedione; quella diuifione»che nella cafa dei Ri lungo 
tempo era durata, come quella che impediuali maggiori affari 
della Francia , premeua non fole al Rè come primo inrereffaro, 
ma al Cardinal Duca e come miniftro del Re, e come quello , eh? 
nell’ opinione di inoltrerà fìimato il colpeuole di tanto male *■ >• 

■ Non. bada ad vn zelante , & honorato miniflrò lettere irù 
buon concetto, c ben giuftiAcato nell’ animo del fuo Sigoores, 
perche quella gloria , che lì fpera , e fi femina nel Mondo dene ef- 
fe re dallo dello campo mietuta ; chi ferue al Tuo Prencipe vna fot 
lode A compra , che può dirli priuata per nafeere in vn fol penar» 
Chi ferue i quello , & alla foditfattione vniucrfale , quelli li ao» 
quitta infallibilmente l'immortaliti j anziché vi hanno di quel» 
li, che dimano più douerfi all’ vniucrfitd , che al Prencipt, io 
8on mi folcriuerei, per qual lì voglia Tagionè»md nonèqucdì 
il luogo . Il Cardinal Duca adunque come Tempre prudente ha» 
uca lafciato , che il tempo digeri (Te le eruditi delio domico del 
Duca d’Orliens , ma non haueua gii mai omrncffo di fomen* 
tare il calore della pietidelRe,diuirando i modi per ritornar* 
il Duca all’obedienza douuta , alla fine inuigorito dallefegret* 
rclationi di quello, che in Fiandra li fàceua, conobbe effer tea» 
podi dare il colpo. Furono dirizzate le macChinepiù potenti al 
$igndr di Piioran il più conAdcnteje più polfente appretto il Du» 
ca , e le furono promette grandezze , honori ,e ricchezze nel Re-» 
gno • Chi fa refittenza à quelle, fe non vi affìtte la ragione meri» 
nome diHcroe.fe la ragione le portaci Aera, di fatto, può darkli 
il vanto • Maneggioni con tanta drcttezza di fegrctoilncgorioìi 
che ne p ur mai lo fofpettarono *-ò la madre , ò gli Audiiaci , che 
tanto s’idiniauano Acuri dalle motte della Francia, quanto c’ha* 
usuano così gran pegnoncllemani (io mi rido bendicoloro,che 
pertinacemente dimano, che la fuga del Duca fotte vn concetto! 
Politico con ilRc^ il Duca alla Anc perfualb , adicuratodel per-* 
dono, & accortoli ,chc non hofpite più , miodaggio poteua* 
dirli, perche tale il mondo lo ttimaua, riconofciuto per l’otéqr» 
dello lìatofuo, il tortoche faceua alla propria cab, tacito di dna* 
gire A deliberò . Di gii liFransr fi in Fruffcles erano mal veduti 
& in particolare doppo clic erano (tate fparfe aicunc*poliaoV 
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«die quali fidiceua,ctieerada guardarli da Francefi,alche IT erg 
aggiunto, che il Plrcfi dente Rota capo del Con figlio di Spagna 
in alfenza del M archefe d Aytona «era andato à ritrouare il Da* 
ea* e dolutoli che non haueiie.còmela Regina Madre, facce alle* 
grette perla vitcoru di N >rdlinga. dicendole, che tuta la Cuti 
«e Itaua fdegnata , e però c hauertbbc facto bene i tenere le fue 
genti in cafa per qualche uinmo,accioche non focccdelTerodi* 
Cordini, !a mattina de eli 8. d’Ortcbre, giorno di Domenica, tin- 
gendo >1 Duca di voier andare alla caccia, fe ne vfcldi Bruflel- 
ks . Poche genti fi conduce con elfo lui, perche di pochi il confi- 
darli è prudenza, e quelli foto era il Plorano, giratari anrfauani* 
al la cieca , e moto hauerebbono latta confu li one ; quelli cheto 
fcguirauano haueuano ancora *n caual loalla mano, perche po- 
tette feruire di rinf/ elco.e per più coprire la fuga diede ordinearf 
▼n’amico, che le appretta fife poco dittante dal iooco della caccig 
ài de (mare, allargato cosi dalla Cuti auanzarono il patto, e con 
Onta «crocici, che tatto il Duca crcparono due cauallr, ne pota* 
tono giamai le non vna volta vn tantino, tantoché ideffricriri. 
predettero fiato. Fecero s f . leghe in tredici hore.e giufrro la ferg 
allaCbapelk fiontieradi Francia, era gii notte, e rifplcndencto 
fa Luna lefenrraelearcarpcftiode’cauatfi diedero a II arma, tana 
copiò veloce, quanto che non era riff-oilo alfarichhtta . Armo® 
Ka muraglia in «n punto, & il ETurondi Bcg,che neeraGoucrna- 
torc Ir tròuò fui muro . Accollo® «no alla line, e ditte, che qu iur 
craMonsùri frareltadel Re; ma perche li foldni remeDanod’ìn* 
«anno tfiflero.che fi flette alla larga ; perloche il Duca parlò egli 
fletto, e cfiiamòii Goucmarorc dicendole; c hauea ordini Regi j 
per lui, cheli manctatte i pigliarle frenaffe li taldati da quaicAe 
«Mòrdine, conobbeloalia voce, Se alle latrerà il Gouernafore, e 
poiché non «edeuaaltrov che poche genti mandò fiiotiil Barone 
di Largocampo Tuo nepore ì prcndfcrel’cfpedicioni del Re per 
lequ3lrfu ilDucaco’ Ami, che non cranopùì di cinque.il Pilori* 
•oiil Forge», del Bsnodi Codray , e Lenante* introdotti .fu fc- 
bicolore portato q ue I cibo, che in «n> punto fi puote a pprettaitjr 
ne haueanotutei molto b»fogno,<fienrfo Rati digiuni ig. fiore»- 
fu bcuuro'aHa fatate del Re, indi dqueltadel Card. Duca . Dalle 
Cbiapella fu fpedicoal Re dal Gouernafore il Barone di Largò* 
campo ,cdat Ducati Signor dei Bene * Riceuettc con grandi®* 
•io 000100(0- 1» nuoua il Chriftjaoiffimove ne demolir© frgn» 
don- mediocrii ehi l’arrecò ; indi fpedì fublto i darne parte ali 
J^rdinjN^Uca^poiche worolctoccaua^equefti non ue taeemi- 
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nor? dimo (barioni d’allegrezza ; mandò il Rè fubftaméce il Sìg;’ 
di BouteUier Segretario di Stato con vna delle fue carozze,coo 
50. mila feudi a Sodi rs per darltalDuca,epererprimcreipià 
caldi offici} dVffetco.t he poteffero da vn fratello vfcire.Stimo in 
tanto il Duca bene di mandarci Bruffelles il Sig.di S. Quintino 
é'com pi ire perla fua iroprouifa partenza con la Regina Madre, 
con la Prencipcffa Margherita, c con ilMarchefed’Aytona.Spar- 
fa lannoua di quella fuga in Fiandra# prudenti doppo l’inauer- 
tenza liSpagnuoli fcroinarono.che le pratiche del Duca le era- 
no Rate molto ben note, e come quelli che non haueuanohauutO 
altro fine, che di alloggiare vn’efule, cognato del Rè loro, ha- 
ueano lafciara libera quella Beffa Brada c’hauea introdotto il 
Duca per l’vfcita,e foggiOgeuano.che il Marchcfe d’ Ay tona nel 
paefe di Lucemburgo tiaueffe trattenuto vno del Duca con lette 
re, & apertele, e conofciutone i concerti l’hauea mandato in ori- 
ginale al Rè, comunque fi forte la cola nel punto , che s’intcfe in 
Bruffelles, che il Duca fuggiiia le fri fpedira gente dietro in dili- 
genza per arriuarlo, e difl'ero per darlcne maggiore commoditi . 
A a 1. d’Ottobre a rriuò à S.Germano,non afpettato perche lòffia- 
ua vn vento cosi furiofo.che la corte (limò ch’egli douelfericao; 
dare al dì feguente,mà chi hi Tali al cuore vola maglio co’l vèto 
di cui inuidia la velociti ; haueua per apunto finito il Rè di pran 
fare , quando le fu annunciato , che il fratello di gii fi ritrouaua 
in Certe , non primada altri , che dal Cauallerizzo maggior del 
Rè,alcortiglioriceuuto,cheiui acafo ritrouoffi. Vfcì del ga- 
binetto il Rè luogo angufioi capire tanta allegrezza, e pafsò al- 
la camera Reale, danza di proportione ad vn’attodi Rè.fegui- 
ronlo il Conte di Soifons# li Duchi di Mombalòne , e Longauil- 
la, conliMare(cialidiSciaciglion,E(hè,eBrersè,equanti altri (i 
ritroaaroDOallaprcfenzadelChrifiianiffimo.Accorferoda tutti 
i luoghi iCauallieri, equanto popoloera in S. Germano, per ve- 
dere nouiti coti defidcrabile , di modo che il Duca i pena potè 
ritrouar l’adito . Giunto alla prefenza del fratello, che l’attcnde- 
ua alla porca , chinati gli occhi per roflore, 8 c il ginocchio per ri- 
ueréza à terra, dille Io non intendo bene d Sire qual’ affetto in me pre - 
Maglia di timore , ò d’ allegrerà , jò bene che poffo à pena articolar la 
noce, che chiede il perdono de’ falli commelJì,c la refìitunone alla gra- 
tta voftra . Quelle forme di oratione fabricatc dal più fquifito 
Rethore , eh’ è l’affetto paffano ogni vsbergo dellofdegno, e pe- 
netrano il cuore dello Beffo Dio . Intenerito il Rè fiele le brac- 
cia ai fratello dicendole Non pii di colpe , i di ccfc paff aie, che tut- 
te 
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te vi fono condonile, fi parli ò fratello, ma di quel? allegrezza chetiti, 
ta l’anima m ingombra, poiché pure mi è dato di rutederui, t? abbrac - 
tiarui . S’intenerirono de’ circolanti gli animi, e fecero tutti gli 
occhi applaufo di lagrime i gli amorofi affetti de’ Reali fratelli • 
Non pianfero quei due perche fanno li Rè non piangere in publi- 
co, i cuori che Ranno in mano di Dio hanno grande eccezioni 
dalle regole volgari, portò nondimeno l'humaniti , che pur fo- 
no huomini ancor effi , vn non sò che i quegli occhi di fpirirolb» 
che efcrcitò la tenenza delle lacrime. Sorto il Duca non più reo» 
mi reintegrato, e co iterati abbracciamenti accolto pofefi a’ pie* 
di Regi) il Sig. di Pilorano artefice di tato giubilo. Abbracciollo 
il Rè con modotalc,chenonegli folo mi tutta la corte, conobbe 
quanto fotte ftaucara l'opera di lui* Mi non poteua terminar- 
li quella contentezza, fenza l’interuento del Cardinal Duca, il 

3 uale Caputo quello ritorno i gran palli affrettando la via an- 
offene i ricceuerlo. II riceuette il Duca con molta cortcfia, & il 
Rè prefente i quella ricòciliatione, volle efferne il Pilorano, pre- 
gando il Duca, che fi compiacele vna volta di trattare lineerà- 
mente co’l più fedele , e co'l più benemerito minittro, c haueffe 
hauuto ne’ fecoli la Cala, & il Regno di Francia , Sire , e fratello 
( diffe il Duca)io l’amerò al pari di mefleffo , e non mi dipartiti mai 
da’ penfieridilui. In quello, e fimi i trattenimenti vniti dettero 
infieme, & in tanto fti figo ificato, che ftaua polla la tauola per il 
Duca, il quale rirporc,che cragii tanto tempo che pranfaua len- 
za vedere il Rè , chedou-.ua hora preferir quello contento ad 
ogni tauola. Prcfo alla fine congedo andoffene alla tauola due 
camere dittanti. Io condono quella voira alla furia Francefe, 
che vedendo chiufa la porca de Ila camera , tanto la fpinfe che 1- 
aperfe, & volleentrareicontentarl’occhio.con la villa del Du- 
ca, tanto più fodisfatto, quanto checonofteua l’affetto de popo- 
li. Mentre che mangiaua il Duca fi quietò il vento co’l quale 
egli era venuto . Mi feifeufo li Fianceiì vorrei ettier io pure con- 
donato, fé nella rapprefentatiua di coferilenantiardifco di va- 
lermi de modi Poetici, perche vagliono tal volta ancora le cofe 
piccanti. L'aria /leda della Francia agitata linod qui punto 
dalla lontanan7adel Duca , vedutolo entrar nella Reggia ^go- 
detela inenfj Reale, quietò con la fama fé fletta, e diede argo- 
mento di poter prefagire vn’cterna pace i quel Regno. Doppo 
il pranformntreche llaua impedito il Rè neli’audienzadi Am- 
bafeiadori ttraordinarij diSuetia, ed'Alcmagna, il Duca vificò 
la Regina, indi fi trattenne co’ Prcncipi della Corte; la mattina 

feguentc 


I 


/ucce f e Ih Alemdgu* » \jy 

figliente andò di proprio moto i vificar il Cardinal Duca , douc 
fi trattenne àdcfinare.c fu regiamente trattato, e perche vna del* 
le bali fondamentali del trono douc rifiedcilPrencipein Mac* 
dà, è la gratitudine ,andaua ilRèpcnfandocome dimofirarfi al 
Sig. di Pilorano,c diuifandonccou il Cardinal Duca deliberò di 
farlo Pari,c Duca io Francia. Approuollo con lode il Cardinale,!! 
quale volle elio ancora dimofirare al mondo quanto hauca fil- 
mato queft'a teione, che però le diede per moglie la fecondogcui- 
ta del Barone di Pontecaftellofuo cugino, cflendo la primogenita 
di gii fiata defiinata al Duca della Valletta ; e furono celebrate 
le nozze con quelle del Conte di Guifca, che pur hebbe vnaltra 
parente del Cardinal Duca, la figlia del Sig. di Plefiìs di Chiurai. 
Furono tutte tre celebrate ad vn tratto neirArfenale il mele di 
Mouébre,& honorate dalla prefeuza della Regina. Il giorno do* 
po che fù a' a 7. dichiarò in Parlamento publico il Rè, il perdono 
del fratello conlareftitutione al primiero fiato, econ l’abolitio- 
Ae di qual fi voglia decreto , òcofa fatta in contrario , e perdonò 
pur anco i ruttili complici, efeguaci.refticuendo loro li beni 
confi fcati, pur che ricoruaffero nel termine prefitta. Eccettuati 
però il Vicuuille, Cognieux, Monfigot,& Vieuxpont.comc an- 
cora li Vefcoui che doucuano edere giudicati da Commifiari/ 
Pontifici) , enei principio di Decembre fu publicata la grafia in 
Parlamento , che il Re faccua inalzando fopra la terra di Aiguei- 
lon, il Pilorano a’ titoli di Duca,c Paridi Francia . 

Gli eferciti della Lega Catolica andauanocon felici progredì 
nella Veftfalia; il Conte di Furftembcrghpofe l’affcdio i Luna, 
& in lei giorni li Suedcfi la refero à patti vfiendo al numero di 
«4o.con armi pronte, e bagaglio, e fi mirarono ad Ham,cofi nel- 
la Sueuia cadde in mano de Celarci Reutlinga,che Uretra d’affe- 
dio fù necefiìtata ad aprir le porte, c benché folle con quei Citta- 
dini fiata pattuita ogni amoreuolezaa , furono però corretti 4 
pagare vinti mila fiorini . Parimente il Colonnello Sala con altre 
compagnie della lega Catolica , che rifedeuano i Munflers’in- 
conrrò verfo Daini in alcuni d'Hafiìa , douc artaccoffi vna fiera 
zuffa , refiando fuperiori li Carolici , e quali tutti gli Hafiì furo- 
no ò morii, ò prigioni;!) che poi incefo da* foldati del C ósfcldr, 
andarono per vendicar Tingiuriafatta i gli amici, ma quelli pu- 
re caderono nello fieffo accidente, che furono in gran parte veci- 
fi , c molti feriti, Tatuandoli li più veloci con la fuga . 

In tanto la vedouadi Coburgo,& il Duca Ernefio d’Einlè- 
nach con la moglie, vedendo tutto il paefe,& il Contado di Hu», 
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Bebcrgh ponerfi i fuoco, e fiamma da Croatci ( fono quefti ne/fj 
Eranconia fra la Turingia , & il Contado d'Iflemburgo) fi ritira 
jono i Caffcl del Landtgrauio d’Hafiìa. Quefti Croacti prcfcro i 
patti il Cartello di Menungher, indi pattarono àSalzunghen, do* 
ue rtauano molti caualli Suedefidi prefidio, li quali vfcirono in- 
contro à Cefarei, & attaccata la mifchia reftaronoli Suedefi per* 
ditori, morendone da joo. Coli andauano Tempre le coTede 
Protertanti perdendoli vigoreda tutte le parti, comeancora aué- 
ne al Commi flario Loffhoos, il quale con molti fanti , e caualli, e 
con parte del prefidio di Norimberga andò i Bodenrtein per 
adunare vettouaglie,e carnaggio pattate certe acque fi fermò ad 
Herfpurgh, difponendo te Tue géti ne’ Villaggi conuicini; mi ve* 
nutoinotieia de Cefarei, che fi ritrouauanoà Forchcim.Sc Am- 
bergh , radunatili in buon numero, nel più tacito filentio della 
notte lenza toccare Hérfpurgh atta! irono quelli , che difperfi per 
li villaggi dòrmiuano. Gran parte ne vccifcro, $oo. ne fecero 
prigioni , e leuandole ì caualli fecero vn grotto bottino - Morii 
i i#. d'Ottobre il Duca Francefco Giulio di Saxcn Lauemburgo 
doppo molti giorni d’infermità , e poco dòppo ancora il fratello' 
prigione .. 

Giunfc in quefti tempi in Olanda auifo con vnaoaue, che l’Ar-- 
miraglio Vuolbech con l’aiuto della compagnià^délf America 
hauefle occupato l’Ifola di Pacò , dalla quale poteuafi apportare 
molto danno alle nautiche da Spagna pattauano per la via dell*' 
Indie. Vcrfo il fined'Ottobrel’éflercitodel Conce di Euftenv 
bergh, e del BaronediGcelen fece alto i Man haim,che è fu'i Rhe 
no lonranodue leghe, emezza da Colonia -, & alcrecanto da Duf* 
feldorp ( non errichi legge prendeodoquefto perl'alrroManhe— 
im , che pure c fu’I Rheno nel Palatinato da Hcidelbergarre le- 
ghe e mezza, e da Spira tre lontano)ediuifele forze loro tra Het- 
tocp, e luoghi conuicini,e fapendo cheil Conte diMansfeldt era 
dall’altra parte del fiume, &alcunetruppeSpagnuole,chefitro- 
uauano ad Aììdernach piazza poco piùdidue leghe dittante, dai 
Cobfenzfe quertadoue il Rheno fi conginnge riceue la Mòfclla „ 
e circa dieci migliada Manheim) le fecero intendere, che do- 
ueflcro tutti vnirfi per entrare nella. Vertfal fa, & in tanto faceua- 
no buona adunanza di viueri, per non foggiacereaIJapenuria,che- 
dicolà potettero ritrouarc. 

Mentre che quefte forze fi preparano andiamo in Mifnia douc 
Ziiiccau Cittàilibera porta da Lipfiadiftanteotto leghe riceucua 
tiauagli afprillimidagfi Imperiali, li quali haucano fattale, ia? 

J ffanzas,, 
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ttanza, che fi rendctie» hauutancla negatiua cominciarono à 
batterteli gettarle granate, mentre che il territorio tutto fog- 
giaceua al ferro , al fuoco , & alla rapina ; ne per quello la Otti 
perde il coraggio, ne piegò al volerete Ct farci, mi collantemen- 
te fo (lenendo i' impeto andaua con buon ordine ellinguendo i 
fuochi; la mattina feguente poi doppohauere dato vnfieroatial- 
40 ad vna porta » che fù gagliardamence foflenttocon perdita di 
molti aggrrtiori, quelli ritiratili lafciarono anco rafiedio . 

Haueua i’aa.d’ Agollo il Capitan Onel Lorenefeforprefa la tee 
radi Dan in Alfacia, mi al prefidio ritiratoli nel Caflello li man- 
teneua, nehauendol Onel cannoneper batterlo, mandò i do- 
mandarne à Brifach indi poco lontano, andouui il Colonnello 
Melchierdi Schiauemburgo con due pezzi di cannone , & vn fa- 
•grò, accompagnato da 100. mofeheteieri, e fubito fù cominciata 
Ja batteria, per lo cheli Suede!! vedendoli in termine di perderli 
mandarono i chieder foccorfoi France!i,& hebbero cento mo- 
fcheccieri del reggimento di Batreltijma quelli non ballando in- 
viarono i Colmar, per hauere nuouiaiuti.perloche il Marefcial 
della Forza mandò rlSigk dellaKoccadi S. Quintino con buone 
genti, all’apparir delle quali e l’Onel,& il Schiauemburgo tedi- 
ando il cannone àgli inimicifiritirarono.Quellidclteterrapre- 
Tentarono lechiauiiFrancefi loro liberatori, & in quello modo 
farmi di .Francia andauano prendendo polle fio nell’ Alfatia chia 
tnateda popoli , come haueano fatto q udii di Colmar . quando 
ridderò liLoreneli patiate ilponte di Brifach,e quelli di Haghc- 
nau haueuano farro lodefio -dubitando del ritomodelli tictii di 
Lorena, poco habiiidfoflenerlìdoppo la rotta di Pfaffenouer* 
Spira ancora non hauendo voluto admettere il Colon nel lo SKa- 
nofKi , che vi era andatocon lettere dell’ Oxenfterna , & volen- 
dolequefti far violenza mandarono licittadini d chiedere l’uflì- 
flenza della Forza, che lemandò il Sig. di Rinocdiere Capitano 
del reggimento di Piccadia, accioche crattatie accomodamento 
di quelle differenze., & in ogni cafo ditfendetie le ragioni della 
Città, ne migliore accomodamento vi fù,che portando li Suede 
ài riguardo al nome di Francia la Città Tene poli: alla diuotione» 
Doueuain tanto il Tenente Generale StrcjffSuedcfe inuiare 
duefue compagnie di caualiad Oticmburgotre leghe lontano 
da Argentina in firifgcuia,àqucftiordmò egli, che nel paflare 
tentatimi l’imprcfa di Lohs , cheé due leghe da Offemburgo , e 
datili alcuni mefehettieri di cópagnia mandolli di notte tempo 
adafialirnc vna porta, come fecero, & in tanto che quelli tenta- 
ci a uano 
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padroni non deaono foffrir pena li vaflalli, però che le propone- 
va il doueredi ben regolata miiicia .dellaquale facendo profèf- 
none Io Suedcfe, non era fc rró di merauiglia il vederne effetti co- 
li contrari j, e colmi d'inhumaniti.Si ricordaffe alla fine, ebe non 
erano ancora terminati nè il tempo nè Tocca (ione , per poterne 
veder pagare il contracambio. Hora li Cefarei c'haueano prefo 
Erbipoli dcliberaronodi tentar anco il caftello, perlocheradu- 
nate da prefidij conukini più genti , e munitioni, che poterono 
« vantarono di non volerne partire fin tanto che non lo riducef- 
lero in loro potere ,c mentre chequefti qui fi affaticauano altri 
^‘erf.diNoucmbrenel Palatinato giungendo d’imprcuifo ne’ 
borghi di Haideiberga,fentirono vn tumulto grande nella Cittì, 
& era che il Gouernadorenon ben ficoro della fede del popolo , 
chiamaua li principali! dirle con liberti il fenfo toro, acciò che 
fapcffecome goucrnarfi, quelli radunati promifcro ogni fedele 
affi (lenza; in ranco dalle torri del Caftello,* da’ luoghi à quello 
effetto proportionati ficccauanolcmofchcctate.ctiridcl can- 
none vetfo i borghi fopra gli Imperiali , che però non ardiuano 
di lafciarfi vedere allo {coperto, ma non refiarono però di lauo- 
rare alcoperto, perche piantarono la batteria in luogo dettola 
fucina, e con quella fi poicroi percuoterela Cittì, la porta,& v- 
na torre con molto, e continuo danno; fatta alla fine la breccia, 
Ciouanni di V vert diede ordine per Taffalto generale. Voleuano 
li cittadini vfeirei patteggiare, mi il Bauarorifpofcnon volerà 
accordo alcuno, fecon laCitti non lirendeua il Caftello anco- 
ra, doue in tanto fi andanano ritirando li Suedefi,che falciarono 
coli laCittà- 

* un 8° rcm P° l’Iniperadore trattenuto in Eberfdorffluo- 
godiftantcquattrojcghe da Vienna doue non pocea ritornare 
periJ.contagio,che neramente Jacerauala Cittì: venutole adun- 
que tedio di ftariui pafsòiNeuftatper attendenti il Rè di Vn- 
garia,epanardj concerto alla Dieta intimata ad Edéburgodet- 
to da gli Vngari Sopron parola corrotta dal Latino, che lo chia- 
ma Scpronium .come quello che fu edificato da Sempronio Se^ 
con amo cittadino Romano, eglic foJo quattro leghe diftate da 
Citta Nona nc gli vltimi cófini dell’ Au(lria,e di Vngaria ; quiui 
fopragiuiifc à Ccfateyn ccrrieto, fpeditolidal Rè con parteci- 
parle, che il PiccoJomiui hsueffe rotto quattordici compagnie di 
cauallide! Duca Brrimdodi Vaimaralla felua della Turingia.c 
Jchauclle leuato quattro mila morchctti,chefcco conduceua 
per armare nuouc mi litio onde ben parcua,che in tutte Je parti 
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crefceffcro le vittorie.e progredì de gli Auftriaci. Chi dilTe deci 
la Fortuna l’accusò di qucH’crrore,chedi raro dia cornette, io la 
chiamarei, fe fi crou alfe altra Fortuna, che la volontà Diuina.vna 
accortiflìma dona di corte, checorre ancor erta ad adorar le Co- 
rone, e fi diletta di nouitadi . Fin che quella di Suetiafiamcggiò 
fu l'elmo di GuAauo, tributaria, e deuota colici le portaua Cit- 
tadi, vitcorie.e trionfi;airofcurarfidi quello fccrtro, qualche co- 
fa diede al Duca Bernardo , perche niuno di maggior nafdea 
combatteuadi lui. MofiròquakhefauorealVjlfiain.mififde* 
gnòdi Cernirei Cauallieredinafcita,che non rccedeua il Baro- 
naggio. Odiò, che tanto s’infuperbiffe, & voleffe concorrere 
co r Regi, però lo diedeincufiodia alla perditione,& alla morte; 
mà comparendo il diadetnadiVngaria, ediBohcmia vniti fu’l 
capo di Ferdinando accortali la Fortuna, che era viltà di (lare io 
corte del Duca Bernardo di Vaimar di Ilirpe grande si, mi qua- 
li che poucroCaualliero, voltò benela \olubile,mi non deca 
Fortunali fuoirigtiardeuolifauori al Rè. Imparino ( di nuouo 
iodico ) i Regii non tener l'armi per inutile pompa, mà veftrrle 
per vera gloria . Chirone il nutritorcdicono^herapprefentalTe 
fjuole al fanciullo confegnatole da Apollo per dilettarle info- 
gnando, io coli quella volta hò fauoleggiato con la Fortuna che 
è vna mera vaniti degli Ethnici,miprofeffod'hauer detto il 
«ero non vfcendodal breuedrcolodegli efempi, di quelle cole 
che io iteflbhò fcritto. 11 Duca di Lorena in tanto nelle deprc£ 
(ioni più follcuandoli, collume de glianimi grandi, e nell'aurea, 
cheà Cefareiarrideua fperando dicefi, che lafciafse vedere vna 
moneta, che nell'vnadellefaccie hauea improntato CarolusD-G. 
I{ex , Dux yirtcrnbcr$i * , ac Montis Biliardi , e dall' al- 

tra queflo motto Haieo,clrH l jìfl»o,ommcttendoinqnellali fo- 
Jiti Cuoi titoli di Duca di Calabria, edi Lorena , per alfumere il 
pii nobile deli’ Aufirafia, ancoraché li primogenitori di lui non 
godetfer® giamai tutto il Regno deli’Auftrafia, ma fi bene quel- 
la parte, che è la Lorena , e Lim burgo , come habbiamo detto , e 
quanto al Ducato di Virtemberga correua fama, che Celare gliei- 
ne hau effe fatto dono in vece della perduta Lorena; hora fe egli è 
vero che tale moneta vfeiffe da lui dirci, cheegli con accortezza 
per moli rare che laforellanon foffe indegna cognata del Ridi 
Francia, comedi cala Reale haueffe prefo vn ramo della Corona 
antica dell’ A ullrafia, e fattone vn picciolo, e regale cerchio alla 
Lorena. Ncfdegnò il Rè d’Vngaria di vedere vn va Hallo delfini 
perio, c fpogliato dello fiato ponctfi nel numero de Regi , si per 
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Ijpgtatkudine del buon feruigio predatole, sì perche l’vgualitl 
non forge da titoli foli, e che meno lì può fare ad vn* amico ,che 
honoraclo,anzi fé folle inimico, che più lì può fare à fe dclTo, che' 
«noftrarrt competitore de grandi i Politica la piùefquifita al li- 
euro, che lì troui, ma come io non fono certo di quella moneta , 
coli bene ho veduto l'impronto d' vna medaglia fatta dallo def- 
fo Duca, che egli partecipaua d gli amici Tuoi perefprimerc lo fde 
gno, d'animo generofo de fuoi pen fieri contro la Francia, era e!' 
la pendente da due Cl’vnopodo contro l’altro,prima lettera del 
Tuo nome . Hiueua da vna parte vn fulmine in aria, che pareua. 
che (cendcflc fopta vna Reale Corona , e feettro rouerfeiati in 
terra co i motto Fiamma metuenda Tyrannis. E nelli _>C Dco, Da- 
te. Dall'altra parte vfciua da nuuole vna mano armata difpada 
d troncare alcuni Gigli, co’l motto Talcm iabìt vitto meffem. E 
nelli OC & ^dufpice Carolo . Chi ne bialìma il Duca non hd 
pieci*, ò non ha mai patito caduta, ò percofla tanto graue, ònon 
lì concepirti: . Giudo, ò ingiudo, meritato ò nò, egliè dolore in* 
foftribilc. Qnelielcggi,checommandanopocomeno,chera- 
dbracione del Giudice permettono al rco,chefente il dolore de’ 
rormeti l’ingiuriare, e fe anco può il percuotere il iimulacro del- 
la giuditia . Scrilfe egli ancorai fuoi vartalli vna lettera, oue gli 
confolaua pereflere eglino fenza il vero padrone . Prometteua di 
procurar con ogni sfòrzo la loro liberationedalla tirannide (codi 
la chiama egli ) & isfogaua con parole pungencirtìme il difpiace- 
i x d’eflere priuato dello dato: lettera, che tanto più efacerbò l’a- 
nimo del Redi Francia, il quale hebbediquìoccalìone di dire, 
che l’impcradorc daua ricouero , & armi ad vn Tuo capitale- 
inimico.- i 

Non tralafciauano ancoraché vittorioli da tutte le parti gli 1 
Imperiali d’alfoldare nuoue genti per potere con maggiori, e- 
moltiplicate forze deprimere gli nemici , che però il Colonnello 
Fòrgaz adunata vna gran quantici di foldacefche andò ad vnirrt 1 
circa li vinti di Decembre con il Marefcial Plccolominùe forma- 
to vn buon corpo d'efercito partirono nella Turingia, & occu- 
parono il Contado di Hennebergh, come accennammo. E la De r crittl0m 
Turingia vna Prouincianonmoltogtàde, c’hd I Ha Hi a dall’ Oc- 
cidentc.la Mifniada Leuante, 1 a Fra n coniai Mezzo giorno,* là tinti» . 
Sartonia ad Offro, la Città principale d’erta èErfarr. Furono 
anticamente li Turingi popoli- bellicofiflìmi, che ficonftituiro- 
novn Regno infino al Meno, ma la difeordia ,che hcbberoco’ 

Sneui fu caufadelladifunioneloro,cfuronopoiridottià Landc- 
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gradato» MiritoqpoiMinden gii ridotto all’eftremo.qaamfé 
appunto, che l’Haffo pofe l’affcdio i Luna . Dopò che il Duca di 
Luneburgo hebbe dato à Mindé vn fiero affa Ito alquale haueua- 
noi difenfori fatta refirtenza , con molta ftrage de gl’ inimici, c 
che il Duca le hauea fatto alzare vn forte alla porta di Brema 
c piantataui vna nuoua batteria , gii fianchi gli aflèdiati , & im- 
potenti i più foftenerfì mandarono ^pattuire H cambio della 
Citti nella partenza loro ficura con armi pronte da valdrofì fot- 
dati, e bagaglio; partì per tanto il Colonnello Valdich con 4CÒÌ. 
fanti, e 300. causili a’ao. di Neuembre,e fi condrite i Munfter»- 
Nelia Sucuia la Cittidi Augufla forte di (ito , e di gente era d* 
Bauari , e da Cefarei cinta di larghilfimo affedio ; le mercantie' 
principal foflenimenco del popolo non potcuano hauere il cerio* 
loro, nòie delle lettere caminauano, e di gidilbifognodi tutte 
le cofcneceffarie al viuerc fcruiua di batteria gagliardifsima f 
nondimeno il popolo collante di non voler conofcer altro fupe- 
riore, che fe fleffo, e la Corona di Sucria foffriua le percoffe , e fi' 
pafceua anco fcarfamence di carne di cauaIlo,«li predicanti Ln- 
therani perdiadeuano le genti i perire più todo in braccio deP 
difagio,che in grembo della clemenza (da dii chiamata perfidia* 
di Cefare ) trouar la vita, Se arriuarono i predicare quello con- 
cetto, che doueafi più torto pafeer la fame nicchiando iguifa di* 
©rii il fangtie della finirtra, e pugnar virilmente conia delira»' 
che fotroponere il collo-alla-feruitùde Cefarei; che jt morire fof- 
fcvn pagamento del debito naturale, e felice chi prima vfciua* 
d'obligo, mi che il darli alla deuotionedi chi voleua prìuar io 
perpetuo quella Cittideiranticalibcrtiefa-vn contrabere vnw 
colo d’infime feruicù, & infelice quelli, che fe ne foffe cortituito 
debitore , perche fe li primi haueffero acqnirtata vn’etcrniri di 
lode, tantomaggiore , quanto più durò il refiffere fodisfacendO 
ad vna retta eonfcienzapolmca.altresMiiecondi fare bone fìat/ 
notati'd’ vn infinito biafimo rràfmillìbile con ignominia i gli he- 
Tcdi, e fe gli vni foffero morti digiunigli cibo mà fatij di gloria »• 
gli altri farebbono viffuri come quelli , che fi fatiano di cipolle» 
il fiarode'quahèfetido.epiangonodiuorando, poiché riftorat/ 
dal digiuno traledelicatezze delle nenie infumi hauerebboao 
piantola perduta libertà» 

Che non poffonotaluolta quelli feduttori ne gli animi de’ fili 
mati più faggi, noa che de fcmpliei ? Moriuano gl’infelici prima 1 
fc polli nell'inganno, che regiftrari nel libro della coftanza ; mo* 
numo, c quegli ritirai fpiri ti di languidezza godeuano ai mori- 
re 
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re per forteaere la patria , & i loro vlcimi elogi) erano il pregare ’"-v 
chi reftaua à Arguirli più torto che aifenrire alla refa d’ Augurta ; 
Moriuano>& erano portaci al fepolcro più Iodati, che pianti; era 
però così la penuria grande, che benché molti moriffero la poi> 

* tione del cibo à loro domita , non accrefceua commodo i’ rima- i . 
centi, onde quelli raccommandacirt a’ foldati loro li perfuafcro • ' 
ad vfcjre in bijfca di vectouaglie; li foldati che patiuanoancor 
erti vfcirono molto volontari , e quando che gli Imperiali, e Ba- 
uarifi credettero d’hauerli indeboliti nella fame, fé gli viddero 
fc orti infinod Donauerca il di 24. d’ Ottobre , doue fecero vna 
buona raccolta di animali, che pafceuano in campagna; coti pu- 
re d’ 25. nello (puntare del Sole, vfcirono di nuouodalla.Cit- 
td gli allettaci dal primo bottino, & inuafero le terre di Prudi, e 
Duchou , doue prefero vn’altra quantici d’animali » c di grano , 
con fommo contento de cittadini « 

Lafciamo qucfti, & vediamoli foldati del Colonnello Vahl 
nel Palatinato fupeiiore, che andarono a tentare Herfpruch,md 
ritrouatolo ben munito, e forte andoronod Culmbach,elo rtrin- 
fero per molti giorni gagliardamente, ne potendo più gli habi.- 
tanei reti fiere ti refero , c pagarono 2500. fiorini per il Tacco • In 
quefto mentre il Rè di Francia detiderofo d’hauere piazze fu’l 
Rh.noà fuadeuotione, cheferuiffcroper antemurale all acqui- 
ftaca Lorena , mandò vn Prefidente del Parlamento al Senato d’ 
Argentina, accioche Io perfuadeflc ad accettar prefidicFrance- Re di Tran 
,fe. Haueua egli con pratiche fegrete tentato di fedur gli animi pr* ff *>* 
di quel popolo,^ era flato poftoinfperanzadotttnerncl’inten- 
to ; ma quel Senato difeufla bene la materia della libertà, & efa- pigiti*», 
minato con prudenzaloflacolorodetcrminòdinofi fare vna di- 
chiaratione prcgiudicialei fefleflì; pensò che ti firauano fopra i* 
ira deiriinpc rio, gid di nuouo forgcnte,e diceuanoefii che fe non 
haueano voluto dichiararli per il Kè di Suetia vno con erti di cre- 
dere idogmi di Luthero, quando parcna che tutta la cafa d’ Au- 
stria periffe in Alemagna, e che la Lega Catolica , foggiacene à’ 
furoridiquel fulmine, non era da perdere il merito di virtù ac- 
. quiflaca, dandoti bora fenza uccelliti al patrocinio di Francia, 
il cui nome nella Germania è fole tanto amato, quanto che (pe- 
ra to habileà deprimere gli Auflriaci, mi in t tratto come tutte. T 
altre nationiabborrito. Fatta la deliberatione di non prertare \ 
orecchio ad alcun trattato in quello particolare temendo i pun- 
co di folleuatione da partiafi de Gigli, ( che bene fi auuedeuano 
elforuene) mandarono ad incontrate jl Prtfidcnte, prima che 
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egli arriuaffe allaCitti, e difpicgaronle in voce, & in ifcritto fa 
jnstt di voionci determinata del Senato, pregandolo 4 non pattar più ol- 
tre perche indarno fi affaticarebbc , onde il Prefidente, che Ter- 
Jtetnmt uiua ad vn Rè di cui fapeua la volontà fondata nelle piaceuolcz- 
frrfidìt Fri zc, e lontana da ogni violenza,ò rumul to,ttimò bene di ritornar* 
"fi* iène, e non moftrare maggior afflttattionc nel fuoSig. di quel- 
lac’hauea propofia di mottrare più ad vtife d’ Argentina , chei 
commodo de Ila Francia; egli c molto difficile il prometter fi de 
gli animi delle Repcbliche, le qnali fcron tranfccndono per le 
difcordieciuilinellatfrannide(loro termine confueto) lunga- 
mente viuono, e di rado commettono errore, done il particolar 
Ttile non affafeina le menti de Senatori, per vnafola ragione, 
che benché in priuatoadherifcano ad vna iéntenza, quando en- 
trano in publico i formare vna mente liriuolgono la delibera- 
tionc,doue fiede la libertà, e dimora la conlèruationedella mae- 
fli, il timore d'efTcre tacciato dicattiuo cittadino per l’allonca- 
narfidaquefiidue poli, èvnaocculta forza ,che difirahe ogni 
più teftardo affetto, fuor del Senato apprefoanco per buono;co- 
fi moltrcredonodioperarbenc quando negano àfefteftì la pro- 
pria credenza, eia vedono della Irrui volontà ; mà quelli erano 
trattale tratti d'ingegno; La done quelli d'Vberlingaallagodi 
Ceftanzaauifati chedou fiero pafiare da queiconrorni alcune 
carra di mercantia che erano condotte ad Vlma,di là diftante 
quattro leghe, fin za molta confulta fe ne vfeirono fuori, & anda- 
rono à ponerfi in aguato per fare vna buona predar Paffando 
adunque di colàicarri vfeirono li fofdati, vccifero li conduttori, 
e fecero la preda r Fù iu vn volo porcaro quello annnncioal per- 
fidio di Hoenuel Cartello pochifiìmo fontano, & volarono quei 
foldatiad mudar J’inuolato, e come non affettati pofiro rama 
terrore à' fpenfieratid’Vberlinga ; chc filafeiarono vilmente ven- 
dere al numero di j jo. e 200* ne furono fatti prigioni ; nc balla 
iquefiid hauer fatto il bottino, che penfarono ancora a mag- 
gior profitto , poiché hauendofaputo da prigioni , che in Vbei- 
linga erano rettati pochiflìmi foldati,s’inniarono a quella voltar 
Li cuttodi dilla porta ttimandochequetti foffero i lorocompa- 
gni, che ritornaffeto con la preda, gii che vedeuano le fteflc ban- 
rittKngg diere, aprirono loro , entrati quelli vccifero quei pochi foldati , 
che erano al corpo di guardia, & v ipofero de propri j, per hauer 
'dà^Pntt * J ^ ,cro & il ritorno, indi fi diedero al lacco della Città, 
fa,™ 1 ' nella quale fi fermarono tre giorni, ma temendo poi la potenza 
di quelli di Cottanza, Breghenze, c Lindo, l’abbandonarono di 
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*uouoi’»8.di Noucmbre, e ritornarono al loro Caflello cari- 

Chi a faticai* 

Quella pace di cui Tempre riffe il negano fta Tlmperadore,' 
te il Duca di Saflonia , era lungamente ftata trattata in Pima da 
Confìglieri di quello Elettore» edal Landtgrauio Giorgio di 
Haflìa, dal Darmftat, Se altri, e finalmente formatone li capitoli 
furonomandarialTImperadore,eliSaflbnire ne ritornarono i 
Drcfda.ma prima di partire li deputati di Celare fecero ?n felli- 
no a quelli di Sa (fonia, & al Darmltar,e poi furono accompagna- 
ti da alcune mititie di Saflonia a' confini della Boemia, doue fu- 
rono ritenuti da quattro reggimenti Cefarei, c da 14. trombet- 
ti, che gli attendeuano. Quelli altri giunti a Drefda furono con 
molta allegrezza, e fella receuuti dal Duca Elettore, il quale paf- 
50 con molto giubilo, nè lenza l'adìflenza di BellicoDi quella 
fera, e molti giórni Tegnenti; la mattina di 25. andò al Tempio, 
con folcnnita per render gratie.e per aggiunger preghi.accioche 
li trattati forti<feroil deliderato line , il che riferito pofeia al ri- 
manente della Germania, e dell’Italia , diede materia di creder 
concludi la pace . Fù però ftimatoquefti grandiflìmo vantaggio 
di Celare, poiché l’Elettore, era obJigato a farla, e l’impcradore 
libero daccettarla, onde beni ragione quelli diceua d’hauer la 
pace, qual hora,che la volefle.' Non fentiuano molto concento 
quelli del partito Settétrionale della fegretezza conche paflaua- 
no Je.capicoUtioni, delle quali altro non li penetraua, fc non che 
eglino erano duplicate, altreda publicarli,& altreda conferuar- 
fi nel fìlentlo ; nondimeno fapcndo, che il Duca Elettore, potena 
dirfi il capo de collegati, come il primo folleuaco dal Rè di Suetia 
nel colmo delle Tue miferie,nó era da imaginarli mai fé non mol- 
to commodo da q uella pace, onde fepolti in vn ripofo indecente 
a buon Politico (ì lafciauano perfuadere dal grido, che Tarmi Ce- 
farce doueflero volgerli alla ricuperatione della Lorena, & al tra 
uagliodella Francia, Se riguardiamo alla Germania none da 
merauigliarli di quella debolezza , perche Tinfernio c'ha lunga- 
mente l'offerta la vigilia li lafcia perfuadere la quiete da ogni pic- 
ciolo mormorio, che fente, oda luflnghicra voce, che l'alletti co’I 
canto, ma non poflogii non merauigliarmi dell’Oxerllerna, che 
nonpenfa(fe,chela pace non porcua farli fé noni grandiflìmo 
fuanraggio del nome Suedefe, mentre che a lui non li daua parte 
del negotio a minuto ; ma forfè che egli penfaua oltre alla liber- 
ti dell’ Homo fuo, che le paci farce, quando che ancora viucla 
gloria, fono ddidcrabili, qualunque fi liano. 

P a Ritro- 
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Ritrouanafi in quelle cèpola pierà del Rè di Francia, obligaca 
alla fodisfattione di vn »oco di fondare vna mefla perpetua nella 
Santa Cala di Loreto , & volle più folennizarne la fodisfattione 
con il mandare di perfona il Vefcouo di Granoble , come fece, 
il quale con qu.Aaoccalìonc trattò qualche negotio del fuo Ré 
in Italia. 

Nella Spagna poi Don Federico di Toledo Generale del mare 
Oceano, cragià (lato carcerato, per hauere rifiutato d andare 
alla fua carica, fe non era proueduto prima d'alcunefuc diman- 
de, le quali haueua foJlecicate ,con qualche parola affai grane à 
pregiudicio d i mini Aro principale , e di cred ito appreflo il Rè , e 
perche il Ducad'Alua.e ContcAabiledi Nauarra, come parenti 
haueano voluto foAenerlo, erano Rati dalla Corte licétiati . Per» 
che molte volte il Prencipe, più della ripucatione del fuo mini» 
Aro ha cura, che della propria, laquale non foggiace.come quel- 
la i pericolo, ò perche Aima, che non ad oftèfa del miniAro , ma à 
difguAo di fe medefìnio fiano inuentate le calunnie , in fomma 
fatto da’ Commiffarij il proceffo,fu il Toledo in queAi tempi 
condennatoà perpetuo efilio del Regno di Spagna, nella priua- 
tione di tutti li carichi, de honori, che egli haueua dal Rè, &in 
diecimila feudi. • 

Morì in Bruffellcs ricco di quattro mila feudi d'entrata, e pie- 
no d’anni Vincislao Cobergo, c'hauea fatta queAa ricchezza con 
l’indù Aria del pennello, nel quale era ammirabile , oltre che pur 
anco era Ingegnere, & Architetto del Re.huomocerto di molto 
ingegno, e l’hauea dimoArato afeiugido i laghi incomodi Don- 
cherchen,l’vno de' quali era più di tre leghe di larghezza, ma fo- 
pra tutte qucAe doti, che pure il rendeuano degno dell’eternità , 
egli fu celebre perla pierà, che profefsò viuendo, poiché nella 
Fiandra fu inflicutore de’ monti della Pietà, l’vno de’ maggiori 
fòlli cui della pouertà . 

Quegli huomini, che nati nella debolezza della Fortuna, c 
che conofcendoA priui delle forze naturali per falire al tempio 
della fama,fe ne fabricano il ponre con li Aromenti dell' inge- 
gno, e della virtù, fono degnidi tanta lode, quanta è la diffi- 
coltà dell' imprcfa , che intraprendono , onde non è maraui- 
glia k io hò impiegato queAo poco di tempo à collocar que A* 
huemo fra qlieAe memorie . 

Erano entrati nell’Abbatia di Fulda moiri Imperiali .fottola 
condotta dcII'Hazfeldc , e del Colonnello Brcdau , ilche molto 
premeua à quei di Haflia , poiché vedeuano, die vi A andauanq 

troppo 


fucctjfe in • Alemégn d . i Bp 

tròppo lungamente fermando, c dubitando di non poterli poi 
cosi facilmente cacciare, trattarono d'voirfì i quello effetto eoa 
le genti del Banier, e del Duca di Luneburgo , di che ne hebbero 
fentoregli Imperiali, & vollero preuenirelamodaperleuater 
occafionc all’inimicodi far quell' vnione, andò pertanto il Co. 
Jóncllo Bredau per impedirli,e gli incontrò vicino ad Harsfcldt, 
quiuie gli Imperiali, e gli Hadi (ì fchierarono a battaglia , era in 
quel giorno vna den fidi ma nebbia , perla qualèd pena gli vni , i 
gli altri viciniffimi lì vedeuano , il che fu di gran vantaggio à gii 
Iraperialimolto più forti di caualleria, la quale vrtandodadue 
patti nell’ inimico lo diuife , sbaragliò , e fconfifl'e eoa molta fa* 
cititi .egli Haflì nell’ ofeurita dell' aria non fapcuano ne per do- 
te riunirli, ne per doue darli alla fuga; e quanto più cercauano 
difaluarfitanto piòli trouauano tra Celarci . Molti ne moriro- 
no, e molti più ne furono farti prigioni. • 

Il terrò dell’ Hazfcldt fece prigioni il Sargente Maggior di 
battaglia, vn Capitan decaualli,vn Tenente Colonnello, due 
Tenenti di compagnie , vn Caporale , e tolfe due infegne. 

Il terzo de' Dragoni del Vahl prefe fette Capicani.duc Tenen- 
ti, vn Alfiere, fei Sargenci , vn Foriere, fette Caporali, vn Capi- 
tan di Corazze, J5t. foldaci, vn Tenente di Caualleria, & vn 
trombeta. 

Nel terzo del Corpus furonotrouari prigioni vn Tenente de 
caualli dell ’Hanou , quattro Capitani di caualli, co' loro Tenen- 
ti, cinque Alfieri di caualleria, vn Sargente Maggiore, vn Foric* 
re, Tedici Caporali, & 87. foldati,con li Jorocaualli. 

Il terzodel Bredau dimollrò ancor egli li prigioni fatti, che e- 
rano 13 5. de quali quucrro erano Capitani de caualli, & hauea 
tolto quattroCornette, e fatti morire inacqua tre Alfieri, che 
fuggiuano. 

Erano gli Halli in tutto 1500.de quali fatti prigioni 969- e 
pure qualcheduno morto , pochi poterono annoucrarlì fra 
fuggiti. 

Le genti del Banier, che non lì trouarono i quella tempe- 
fia , vn poco d i rifentimento ne fecero . Stanano in alloggiamen- 
to in Smalcald molti Croatri , li quali come fieri di natura rrac- 
tauano aframente quei Cittadini, bora vn. giorno (olleuati/ì 
alcuni del popolo, furono da cento della Circi tagliati à pezzi; 
quelli delj}inier,chc poco dillanti fi crouaùano accorfcroail* 
arma, che lì daua nella dui , & in quel furore introdotti da po- 
polani trucidarono fino ad vn Colo Ctoatto, che vi trouarono, 
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t tettarono padroni, c benemeriti deila Città . Quei foldat i, che 
non fanno dittingucr l’amico dall'inimico, e non intendono, che 
jj furore deue effer piaccuolczza tra gli hofpiti , e la dolcezza de* 
ne farli furore tra gli inimici , fono poco buoni foldati, il fine de* 
quali deue c fiere di militare all’ vtilc del Prencipe non al proprio 
fenfo. 

Lafciafiimo il Cartello d’Herbipoli flrettò dagli Imperiali,' 
che fi erano deliberati di non partirne fenza effettuarne l’efpu- 
gnatione . Haueuano conofciuto li Cefarei , che quella non era 
machina da prenderei forza , e però dell’ arte fi erano Cerniti» 
Fatta adunque vna via fotterranca i pochifllmj nota, che con- 
duceua alla porta, per quetta diedero ordine, cheandaffero cin- 
quanta archibugieri, e mentre che il corpo dell'eCcrcito daua Taf 
falco da vn‘ altra parte, quetti rompendo i’vlcima terra vfcittcro, 
& atterrata la porta fe ne impadronittero ; pofti quell i in via an« 
dò l’efercito i dar l’ affatto alla piazza con tanto impeto , che fu 
neceflìtato il prefidio tutto diaccorrerui,e come i punto fi defi- 
deraua retto la piazza fenza cuttodi , ma li cinquanta che douca- 
no giungere all’opra loro , non sò per qual cagione dimorafiero 
tantoché gli afialitori, non vedendo fegno de gli amici, che do* 
ueano attaccare il pettardo, effondo vjgorofamente battuti da 
Suedefi, fe ne ritornarono indietro, tanto per tempo, che non fù 
piò ad bora di attaccare la porta, e così pur anco quello tentati* 
uo retto vano . Il caminare fra le tenebre, c fotco terra porta na- 
turalmente lentezza , e chi fi troua al tormento , come quelli all’ 
affatto ftima, cheli minuti fianp bore. Quindi poi deliberarono 
gli Imperiali di condurre il cannone , fopra vn colledi doue bat* 
teuano il cartello, e motto danno le apportauano , 

Non eradi douere,che terminartela campagna di quefi’anno,' 
fe doppo hauere patito borafche tutti gli eferciti nimici di Cefa- 
re,non la fenciua quello di Saifonia ancora. Andauano il pri- 
modi Decembre otto reggimenti Imperiali «verfo Marièmbur- 
go ( non impediuano li capitoli di pace il menar delle man j J & 
arriuatiàTfcoppa,doue erano quattro reggimenti di Caualle* 
ria di Saffonia,ttrinfero con tanta prettezza, e furia il luogo, che 
li Saffoni non hebbero agio d’infeliarc i causili, perlochequelli , 
che non erano da gli Imperiali vccifi , conuenne che confuttaffe* 
ro la faluczza co’ piedi propri; lardando il bagaglio , otto cornet- 
te, ecutti li caualli i vincitori. La rerra ni data in predaalle 
fiamme, che tutta fi riduffe in cenere, fuorché la Rocca . Quindi 
a’ tre di Decembre pattati gli Imperiali i Schouerdorp fortezza 
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principale del Ducatodi Vittcmfaerga di SalTonia cominciarono 
i tormentarla con granate, ma delle quali fu il terrore de gli ha- 
b itanci , poiché accefc fuoco in vno hofpidale , che tutto era pie- 
nodi forniéto,c 1 ’arfe lenza po remili dare alcun rimedio da’ Cit- 
tadini, ii quali fpauentaci lì refero à patti. Di quelle nouiti {de- 
gnato l'Elettore lì doleua, che fi facefle i mala guerra, quando 
chefittimaua conciufa la pace. Fra tanti del partito Proiettan- 
te quei di Vlmajnó patiuano auuerfiti, anzi che dauano da pcn- 
fare £ gli Imperiali con feorrerie continue, che faceuano da tutte 
Jc parti , & in particolare prefero vn giorno trentafei botte di vi- 
no fopra carri , vna delle quali fu ritrouaea piena di vali d’argen- 
to , eflendo venuto volonrà al Colonnello di beuere , e darne alla 
fua camerata . Ad altri 300. Imperiali fu da Suedefi tolta la vira, 
erano quelli partiti da Dietz folto il commando del Colonnello 
decaualli il Karpi per andare con loSpcK viuandier maggiore, e 
conilCommiflario Nidigg perprouifionide viucri peri eferci- 
to ; quelli non penfando i violenza haueano lafciata la Ciccai con 
folo quindici foldati,& haueano di gii occupata la Rocca d'Ho- 
lenfus, il che rapportato dalle fpieà Suedefi conuicinf, li quali 
eiò intefo fi radunarono in buon numero, & andarono alla Roc- 
ca, l’adalirono, e ben pretto l’ottennero, perche gli Imperialife 
ne fuggirono i Dietz, ma feguicati con velociti da Suedefi furo- 
no giunti, St vccifi fu le porte della Cirri . 

L’Oxentterna in quello tempo propofe in vn'Aflemblea in 
Vormatialimodi per {ottenere la confedera tione di Hailbruna; 
per continuare la guerra, e rimettere armata batteuole in piedi; c 
prouedere de bifogni per ella ; che cofa doueffe farli in cafo ,che 
l’Elettore di Salfonia concluderti: ò nò la pace con Cefare ; che 
cofa fi douette deliberare fopra le rifporte portate dagli Aroba- 
fei adori d’Alemagna , che erano fiati in Francia , per vnirfi alla 
guerra contro l’Impcradore;e finalmente, che cola fi doueffe de - 
liberarefjpra la neucraiiti addimandata, nemaiefeguira dal 
Duca di Neoborgo. Era vacato come dicertimo per la morte di 
quello di Bolfacia l’Arciucfcouaro di Brema vno de principali , e 
più fruttiferi della Germania , che gii più tempeera nellemani 
d'amminittratori Lutherani ; molti vi pretendeouno , ma più de 
glialrri il Prencipe Federicodi Danimarca , jJ quale fin quando 
che viueua il predecefforeera ftatoelettocoadiutore con la fu- 
turafùccettìone. Doppo moltedifpurefùconfcimaral’ekttio- 
nedilui,mabifognaua<ratcarne ilpoffdfo co’ Suedefi, che ne 
haueano le piazze in mano, quelli come di frutto, chepoteua 
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accrcfcere ti commodi della cafa di Danimarca era negotio di 
molta premura di quel Rè , Si i Tuo tempo intenderemo , che aer 
auenifle. 

E Brema vna delle Anfiatiche , Città principale di Sa (fonia, 
da gli antichi detta Phaberacum, ne’ confini virimi della Frifiat 
Orientale, tra Ofemburgo di Veftfalia»da cui è lontana dodici 
leghe , & Hamburgo , dalia quale ò dittante quindici , & è podi 
fu‘l fiume Verter. E vnodelli fette Arciuefcouati della Germa- 
nia , non ne hauendo di più tutta quella vada regione , quali fo- 
no Magonza, Colonia, Treueri,Magdemburgo,SalzburgoBre- 
ma ,e Praga j i queftodi che trattiamo fono fortopoftì li Vefco- 
nati di Lubecca, Aldemburgo, Michtlburgo, Lubufiach, Scici- 
nich, Rauemburgo, Suettin, & Hamburgo . 

Alle doglianze , che diccffimo fatte dall’ Elettore di SafToni* 
fuccefle vna fofpenfion darmi .onde gli Imperiali al numcrodl 
quattro mila per la Salfonia , lenza dar punto di dannoal paefe , 
entrarono nella Franconia, douefi ritrouauail Furgaz.es’impa- 
dronironodi Coburgoancora.onde nel Ducacodi Honnebergb 
folo fi teneua la fortezza di Komgfoncn . 

Incrudeliuain quelli tempi, come habbiamo accennato, la per- 
de ncllemigliori parti della Germania , quafi che volcffe vgu*- 
gliar le partite per quella, che portarono gli Alemanni pochi an- 
ni prima d diuorar l’Italia ; ella erà abbondante per tutta l’Au** 
ftria,& in Vienna nemoriuanofeicento la fettimana.Crudelifff- 
ma fi fentiua nella Bauiera , doueSrraubinga rcftò quafi chedi- 
ftrutca,c Norimberga molto offefa . 

Intanto nella Vefifaliahebbero li Suedefi per accordo la for- 
tezza di Staltnau, e perche il Gouernatorc fu in qualche fcfperto 
d’intendimento con l'inimico, poiché ella era munita de viueri 
abbondantemente per lungo tempo fobico, che egli con fdfar.ra 
fuoi fcldati fu giunto in Neoburgo fu farro-prigione . 

Vnode* più valorolrvafleili, che hauerìe Donchcrchen detto- 
il Can Marinò , quale portaua 2 4. pezzi di bronzo, 6144. loldati 
incontrato da due di Olanda fu combattuto , vjnro , c condotto 
in Zelanda con vn’altro.che portaua »oo. botte di vino . 

Il Marchefedi Bada, che infinoi queAo tempo hauea tenuto- 
li commando di Brifach.cft’endodairarmi Cefaree fiato reftiruì- 
eo al foo fiato , douendo ritornami ccdè il commando di quella- 
piazza al Colonnello Reinach . 

G'icominciauanolirigori del verno, quando il Duca di Lo*- 
sena citi ratafià Tubi ngadifarmò !i paefani,e p-rfolkuar l’atrù 
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ino da' Tuoi trauagli fi diede*' diletti , che porca godere ia quel 
paefe. 

Douerdo il Re d’Vngaria pacare alla Dieta del fuo Regno,? 
ancoraché le dolefle il falciare il Ducato di Virtemberga lenza 
hauere foggiogata la fortezza di Schorndorlf, mandò io Auilna 
tutti Ij cannoni, mofehetti, piche, e morioni,c’haoea trouato nel- 
l'arfenale del Duca di Virtemberga; erafi refa la terra di Aurach, 
e molto dalle granate patina SchorndoifF,ma nondimeno rtfiftc- 
ua con molta tenacità, e fu ’1 lago di CofianzaiiSuedcfi per man- 
camento di viuen baueuano abbandonato iCefarei Buchorno,e 
Celi, e perche nella partenza del Re nonrefiafle i’cfercito fenza 
Direttore, ò Coniglio vene mandò l’/mperadore vno formato, 
che fu delti Signori Ferdinando Kuroz, Luigi Kron , li Conti di 
Siik, Giorgio il ricco di Volgen(ìain,& il Barone di Haulet. Co* 
sì difpofie le cofe il Re con 3 4. Naui fi poli nel viaggio del Da- 
nubio , e pollando da Ratisbona non volle entrami , ma di luogo 
pafsò à Donaucrta , ilchc molto tuibò l'animo di quei Cittadini 
cfacetbati per non elfcre fiate loro in gran parte oflcruate le prò- 
meflè nella refa di quella Città fattele . 

Continuaua nelle fperanze di pace con la tregua ,ò fofpenfion 
d’armi feguita l'Elettore diSaflbnia, e però a’ fuoi hofpiti perii 
io. di Decembre fenza chiamami li Collegati, intimò in Drefda 
vna Dieta per conferir loroli trattati di pace fatti,e quali checó- 
clufi con l’Imperadoie . 

Il Conte di Maosfeldt portaua io tantol'armi nella Ve terati/a 
haucNdo pattato la felua di Vel)falia,e douunquc pattauano le 
militiereftauailfegnodcIl’hofiilird,hebbe peraccordola for- 
tezza di Braunfels vfccndone li Suedefi , & egli vi pofe 300. de 
fuoi, volle fare qualche refiflenza la Citta! di Fridberga.ma quan- 
doché fi vidde cóqualTarc dal cannone in brene tempo le mura » 
parlamentò con molto fuantaggio della foldatefca, che vici difar 
mata,refiando prigioni li Capitani; ma il Gouernatore pagò le 
pene della Aia faciliti nel darla, perche indi i pochi giornifu de- 
capitato in Neoftat. Quindi partito il Conte accompagnato da 
quello di Furftcmberg.andoifcne alla volta di Bjbenhaus , deue 
mandò vii trombetta i ricercar quel prefidio, che voltile render 
la fortezza allarmi della Lega jmaquelli rifpofero di volere co- 
me foldati difendere il pollo k>ro;à’s>.di Decembre fece ilCon- 
te auanzar il cannone, e l’efercito cominciò le trine fere , e piantò 
i'artigliaria,& ildìfegucnte, che fu ia Domenica incominciò 1» 
batteria. Volauano nella piazzale granate, ma con poco frutto* 
Ter^aContinnasionc t Accoltoti 
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Accorto fi il Conte, che indarno fi affaticaua , oltre che il luogo" 
era picciolo, e di pocaconfeguenza non volfe più lungamente 
fermarli « onde à' 15 . Icuò l’afiedio , e diftru tre le trincicre , fe ne 
andò non lenza qualche danno alla retroguardia , poiché vfciti 
quelli della piazza andammo mietendo i piti tardi al mota, e ne 
conduffero da cinquanta prigioni. Andarono le militie della Le- 
ga d Budengh , il quale d pena fofienne quattro voli di cannone * 
& il prcfidio con il conuoglio datole andò ad Hannau . Dall’al- 
tra parte i’ 14. di Dècembre il Tenente General Vcdel Sucdefe 
hauendohauuto notitiad’alcuniCroatti,che fiauanoalia fpen- 
ficrata in Brambac due leghe dittante da Hoffdi li dall' Egra ( - 
andò tacitamente ad affalirli, e con profpero fucceflb fece ptigio 
ne il Sargente maggiore,vn Tenente, va Cornetta, & alcuni aitrf,- 
che non furono predi alla fuga furono vccifi,e tolti loro quattor- 
dici belliffimi causili , il tutto fu mandato ad Erfuir; magli 
Imperiali, che lungo tempo fi erano trattenuti i Darmfiac (Tcnra 
hauer riguardo al maneggiato della pace) & dGtraùl’vnodall* 
altro due leghe diiiàte nel Palatinato,baueuano fatti molti dan- 
ni, & in particolare getcacod terra il tempio bcllifiimo di GtraU ,• 
penfarono di forprédère Cartel Gurtauo.e benché alcuni Croatti 
paflaffcroilMeno.e tenraflèrol’imprefa,furonocontuttoquefio < 
daSuedefi rifofpinti-,ondefuartitoi! difegno, fette tornarono in-' 
dietroparte d’erti piegando ad Haidelberga.e parte ad Acburgo.- 
Sono fianco di fiate in Europa , voglio fare vna veleggiata di 
penna fino al Brafii .• Le Naui Olande!), che fi partirono dà Fer-’ 
nambuccocom $40.1oldatighinferba* i^di DcCtmbred Pari- 
ba porta 15. leghe, che fono 115 miglia delle nortredaOIinda 
altre volte prefa dalli medefimi, come in alerò luogo habbiamo 
detto, &c fu ’l fiume di quello nome ,equjui porto pieded terra' 
la miliria, ancorché molto li folle contrattato lo sbarco.fencan-- 
dò alli 1 5 .ad vn Cartellò detto Aufiralc, dhuc piantato il canno- 
ne, lo cominciarono dtrauagliare, c con quantitd di granate an- 
cora, fichcliSpagnuoli a’ 17. fi refero à patti di lafciarlocon tue’ - 
tc le munitionicosì di vitto, come da guerra, e di 500.che vi era- 
no t40rrefiafiero in terra,& il rimanente andsfleallTndic Occi- 
dentali^’ io; dello llelTo occuparono ancora alcune pemnfole.e; 
là fortezza chiamata Refiingh, nella quale non fu perdonato ad 
alcuno deili diffenforj , per hauere erti fatta ofiiuara rt fillenza, e 
così impadronitili di quel tratto di lido, non lafciarono luogo 1 
done potertcropiù sbarcare li Spagnuoli. Ndloftelfo tempo, che' 
alcuni taccuano qcelt'miprcfa, altri dall’alno lato andiranaAltf 
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altro Cartello detto Settétrionale.e fecero fapere al presìdio, che 
fi rendefle, altrimenti non hauerebbonofaluata la vita ad alcu- 
no, pedocheintimoritiiifoldati pattuirono d’andare, ò per ma- 
rc,ò per terra .come più loro folTe piaciuto . Prefi con tanta feli- 
cità li Cartelli andarono^ 00. OJand^fi alla Città di Pariba, nan 
celiandole più diche dubitarci ancoraché il Conte di B igno- 
lol'hauetfe prefidiaca con 600. Spagnuoli, accrefciuta nondime- 
no fopra il vero la fi ma do gli Olandefi .entrò nonfolo il timore 
-ne’ Cittadini .ma ne'foldaci.encllo ftcrtoGouerna core, cosi il 
Contelafciò lenza contrarto la Città a* vincitori , e pafsò i Goia- 
na tra Fernambucco.c Partba con penfiere di fuggirfene al Capo 
diSant'Agoftino. 

£ra giunto in Francia l’ Ambafciadore rtraordinariodel Ca- 
eolico, il quale nella Tua audienza di quattro cole fece richieda s 
•del ritorno dellaReginaMadrcinFrancia , deliaconfirmitione 
•del matrimonio della -Principefla Margarita con il Duca di Or- 
iiens, della refi iru tione della Lorena, efinalmence che fallerò ri- 
Ja.fciacixuttii luoghi che il Chrirtianifiìmobauea prefi in protet 
tione nellaGcrmania. Al primo fu rilporto.che qualunque vol- 
ta la R gina Madre folle tornar a.farebbe con molto contento ve- 
dutale come volontaria era fiatala partenza, così libero era il ri- 
torno.-nondouendoilJrtenezilafciare.ne xirtringere la volontà 
della Madre. Al fecondo^ al terzo^he non erano dimande da 
rifpondere lenza molto di confideratione precedente; & all’vlti- 
mo , che quando il He di Spagna hauerte reftituito alla Corona di 
Francia la N auarra.fi: altri luoghi occupati inqnel Regno, volon 
lieti hauerebbe data fodisfateione. 

£ qualche anno, che và per l’Europa, etra le Corti, principili 
d’Italia vn Conte AlefTandro di Montenegro, che prima di farli 
ChrìrtiaiiO , chiamauafi Sulcan Iachia, proferta d’efler fratello 
maggiore del viuentc Gran Turco, egli è huomo di gran valore , 
e talenti, parla varie lingue fpeditamente,ebene;hamaniereat- 
trattiue, e grandi, con le quali fièinfinuaco nell’animo di molti 
Frencipi ; ha grandi argomenti di eflcre quel Sulcan Iachia, che 
in eftetto fu perduto, quando che il padre andò alITmperio.e re- 
iìòin Andrinopolieou il mal de vainoli; haprofertato valli pen- 
sieri ; fi è leruito per Ambalciadore ad alcuni Prencipi d’Italia 
diGafparoScioppio huomo di fegnalata letteratura , c di buon 
configlio, c Configgere à punto di Celare, e del Carotico, dicefi 
per guerreggiare contro gli Ottomanni; lo non lo credo malli, 
me in quelli tempi, ne’ quali ogni mediocre ingegno si che le 
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guerre da principiarli non hanno miglior fonte, che da vnà tran- 
quilla pace,doue gli animi neH’otio,e nelle ricchezze inuolti noi» 
hanno da meditar altro che nouitadi. L'Italia ha croppodi de- 
bolezza da’ trau agli partati, el’Oceomannononèpotenzada tea 
tare fé non con forze vguali • Soleua dire vn grande ingegno , e 
pratico di quella natione,che la miglior viadi mettere à terra: 
quella fmifurata Monarchia.cilcollegarfi i farle pace,&i man- 
tenergliela, perche in effetto quell’ Imperio non ha mai accrefcior 
te le forze, fe non quando è (lato tentato di battaglie, egli è va 
cololfo.e grande,egro(To,chepuò dali'otio folo ch'ere dirtruteo , 
come refercitio il conferua ; egli è vno di quei fo)dati,che amano 
la pace, gode d edere amico del Chri(liano,ma fe lo fiuzzica gli è 
nemico afpriflimo. Il Aio dominio è anr'co deila pompa, ambi- 
tiofod*honore , e profeffore d'amicitia; chi non fa far na/cereif 
veneficio da quelle qualità moftra poca efpcrienza • L'j» Armi- 
ti ne* corpi' ha l’origine dal fouerchio alimento di quel che di- 
letta . L’H ifloria ammaeftra delle colè auenire , e preferiti, con 

10 fpeceh io delle pallate. Hora loScioppio terminate lefue fon- 

tioni A ritirò tra Suizzeri, & il Contedi Montenegro , huomo da 
ogni fuperbia lontano , & in quello argomentato , ò in eftrerao 
prudente, ò differente da quella nafeita, che non degna ad altri » 
che i Dio , doppo e (Ter fi lungo tempo trattenuto in Sauoia , da* 
cui Prencipi generofi fu ben veduto exrattaco, non per appro- 
varlo tale, ma per efercitare la naciua liberalità, e cortefia. Pafsò 
d vedere in Monferrato il Duca di Mantoua, che per conformar- 
li à quei modi, co’ quali era quelli (lato altrouc riceuuto, honorem 
uolme irte il trattò ; quindi parti per Tofcana,perdouere paffete 
i Malta. ■ > 

£ ben hormaì tempo di tornar à riucdcrc la Germania, nella 
quale la Città dì VvcifTemburgo non molto lontana dall* Alfa* 
eia , effendo trauagliata dal force di Vii pago fn necelfitata di ce- 
dere à gli Imperiali non hauendo più di che viucre ; il prefidio 
andò a Norimberga. £ la Città di Vveilfemburgo Imperiale, e 
bella; porta fu’] fiume Lucra, volgarmente detto Lutter, nella 
Provincia di Valgoie, che è tramonti doue confina TAlfat/a in- 
fino a! Rheno, il fiume la parta per mezzo, & india poco più di 
due leghe en tra nel Rheno . 

Trattauafi la tregua fra la Corona di Succia , & il Re di Polo- 
nia ,& effendo dertinataà quertoeffetto Elbinga Città di Boruf- 
fi a, vi erano andati gli vni , e gli altri Commifiarij , quando che 

11 Re di Polonia andoflène à Danzica,doue fu eoo molta pompa 
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ritenuto in quefta forma . Prima le furono man date incontro fi- 
no i Proufo due fquadre di causili tutti dimercanti# e macellar* 
benigno adornati, & in quello mentre il reftante de Cittadini 
armati tutti di luddismi vsberghi fi pofero rn ordinanza, diften 
dendofi daSchottlàdtjnfino al palazzo difegnato per Cailoggia- 
mento Reale; qui giunfe egli veftito più da priua to geo ti l’h uo- 
mo, che da "He con habito di colore ofeuro-. Giunto alla porta le 
furono dal Burgrauio prefentate Icchiaui, che da lui furono ri* 
cufate.dc al Cancelli re date, fn tanto fu (aiutato dalle artiglia- 
ne^ mofehetti . *0101110 nella piazea vidde vn fonte vaga,e no- 
bilmente adornato, dalqualepervn’hora, e mezza con vari) arcì- 
licij ,& apparente fcaturìClareto di Fraudai rimirollocon ga- 
llo , & andò al palazzo le cui porte con fedoni , e Pitture bellifli- 
ine erano adornate . Il giorno poi de gli innocenti , era fiato fa- 
bricato auàti il palazzo vn caficllo artificiato » nel cui mezzo era 

grande arbore come di Nane, dato iui il fuoco, fece belliffìma 
vritta, e rumori torto ad vntratto , vfeendo da quell'arbore più di 
300. tuoni grandi (fimi , e-pecche le fefie , che fi fanno i grandi 
portano fcmprequalchc danno , quali che le fefie vogliano di- 
mofirare ancor effe , che il Prencipe è conftiruito (opra la vita *e 
la morte de prillati ,duc Cittadini fi affogarono, e molti furono 
toccati dal fuoco j doppo quello fpcttacok) vn‘ altro al Re gra- 
tinino fu fatto vedere di lottatori,!’ quali infogno del contento 
xiceunronc fcceil R c dar larga ricompcnfo; diletteuole puran- 
• <0 fu vnacompagnia de (aleatori , che veftiti di bianchifiime ca- 
mifeie porcauano incapo vna mitra con candele di cera accefe, e 
con drappi l'zno i Paltroconcatenati ballarono i merauiglia.in 
fine feioitifi, e date le mani atlefpade, à quefio effetto apprefta- 
tc, quali che mofirar volefiero.che nò è lega.ò concerto, che non 
termini in guerra , fecero per mezz’ fiora vna vagtiifiima, e bene 
intrecciata Morefca , alla fine il Re doppo efiere fiato con molto 
fplcndore alcuni giorni alloggiato prefe congedo . . 

Haueua l’imperadore intimata vna Dieta per li i4.di Decem- 
bre in Vienna i fine di trattare con li quattro Ordini Prouinciafi 
d’Auftria,econ li fiati confederandosi Carolici, come Protettati 
il modo della pace Ecclcfia ftica.e Politica,e della quiete di tutto 
^Imperio v n*a poiché noncefiauala pelle in Vienna, ne le cofe 
•con Salfonia erano ancora à buon fiabilimento ridotte la proro- 
gò per li tre di Fcbraro fufleguentc, fperando egli in canto di po- 
cerlì in buon vantaggio. 

£ perche gii le cofe da Salfonia trattate con Cefare non potè- 
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u«no ftar occulte, e li Procedaci cominciauano à cernire di quart. 
che finiflro, l’Elettore di Brandcburgo ancor egli intimò in Per* 
lino vna Dieta, la qualcfu cominciata a' zd. di Dicembre,, con t* 
interuento d’ vn' AmbaCciator di trancia . 

Nella Lulatia poil'incurfioni continue de Croattiinfeflauano 
quella Proni ncia , & in particolare il territorio di Gorliz, onde il 
reggimento de caualli del Grifieu (ì mode in bufa di quella na* 
«ione, e ritrouatone molti, vn giorno fecero vna fiera fcaramuc- 
xia , che per due horefu incerto il vantaggiai alla fine perderono 
gli Imper. e lafciaronocon la fuga i gl'inimici vna grolla preda. 

Strcpitaua parimente da tutte le parti, e rifuonaua d’armi la 
franconia, pofciachc a’ 30. di DccembreilConte diMansfeldc 
pofela fua fanteria àquartierein Afchburgo, e luoghi conuicini, 
e perchepochiflìoao erano lontani gli nemiciiìfaceuano conti- 
nue fcaramuccie con varij euenti , dalle quali fi andauano dimi- 
nuendo così le forze de gli vnù come de gli altri . 

Intefe in quello tempo la Spagna con dolorr.( fé gli animi Re-’ 
gij fono rapaci di quel dolore, che verfa intorno à fudditi) la 
perdita della naue Almiranre , che per tempefladi marcii duale 
dalla flotta partita dalla Nuoua Spagna* 

Il Duca di Arefiroctofu trafportarod Madridcon Speranza di 
Jui , e de gli amici di preda liberinone, e laDuchdTa Margarita 
di Mantoua già moglie del DucaJF rancefco faria di vedala defo- 
Jara Citrà.douehauea con canta pienezza difdiciradi lungamé* 
re dimoiato, ò che più non gradifie quelle flanze abbandonate* 
Tene era partirai inuiatafi alla. Corte di Madrid, doueper la vi- 
1 riniti del grado , che tiene con quel Re A imo di poter condurre 
più felice il rimanente de Tuoi giorni ; giunfeellaadunquecofd f 
. doue fu con grandiflìma dimofl ratione d’ affetto raccolta , c de- 
sinata V ice Regina di Portogallo . 

E qui doue terminal' Anno 1634. fonerò io per bora vna [incadi 
film tio * 

Facciata 53. linea 16^ 

Fu la Lufaria data l’anno 1075. da HenricoIV.i Vratislaoptt^ 
tno Re di Boemia, e poi nell’anno 1 ipi. Vincislao detto il Lofco 
i’altegnò per dote della figlia ad Ottone Marchefe di Bcàdebar* 
go,e poi deir anno 13 19. fu da Gioii anni I.Re di Boemia ricupe- 
rata con occafione della morte del Marchefe Valdemaro fenza 
Agli, A i preghiere di quei popoli fu da Lodouico VI. Imperato- 
re vnitainftparabilméte alla Corona Boema , e qurflafu conflr- 
jnata nella Dieta di Norimberga l’anno-J 3 5 6. da Carlo i V. eoa 
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ampliffiine dichiaracioni , che non potette e {Terne più diuifafcn- 
za il confenfo del paefe,e nel 141 i.il Re VincislaoIV.e poi Sigif- 
mondolmp. diluì fratello del 1414. i richieda dclli 4. Ordini 
le diedero nuoui priuilegijdi non eilerniai più difuniti dal Re- 
gno di Boemia, & in effetto effendo venuto il cafo , che il Re La- 
dislao l hauea venduta all 'Elettore Federico 1 L di Brandebur- 
go, quando quello fu morcoi Lutati diedero il prezzo della ven- 
dita, & ottennero di elitre reilitu iti alla fletta Corona con le me- 
defime conditioni di non eflcrnc alienati in perpetuo Tocco* 
qual fi volcffe precedo •• 

.. Il — ■ - ... 1 . ■ ■ ■- w ■ 

Ma- perche pronoettelfimo li Capitoli delle Leghe Suizzere fardi 
benedi poncrli io queAo luogo; li primi fatti Tanna 
15 88. furooordi quello tenore 

f * ■, * ' 

Atnome dell a Santa T riti ita. Amen-. 

N OI Filippo per la gratia di Dio Rè di Spagna, di Sicilia'^ 
Gicrufalemme, Portogallo, Maiolica, Sardegna, delle Ca- 
narie, delITndie Orientali, & Occidentali, dcil’lfole, e terre def 
mare Oceano, Arciduca d*Audna,Duca di Brabanza, e di Mila- 
no, Concedi Ofpurg.di Fiandra, dclTirolo,edi Bircellona, Si- 
gnore di Bifcaglia.edi Malines, per Noi,e noli ra Citti, e Duca- 
to di Milano da vnaparte,e Noi ConfiglierLCommiflarijiCitta* 
dini , e Committarij delti Cantoni r infrafcritri patii , c Signorie 
dell’antica gran Lega dell’alta Alemagna, cioè Lucerna , Vrjfu- 
uitz .di Kcrnuuald Superiore, & inferiore con Tuoi olirci j , fore- 
dieri.e dipendenze.e Fribnrghin Vchtlandpcrnoi, enofili pac- 
fi,e Signorie dall'altra parte.- 

Sari noto per le prefenti d tuttieciafchcduno, chehaucndò 
Noi con fiderato, e prefoà cuore le turbolenze, che inquietano 
hoggidì la Chriftianità, e Jediuifioni perniciofe, nellequali per 
lipermilfione di Dio,& à cagione dénofin peccati ella è caduta^ 
così Noi Filippo Redi Spagna ricordandone la contmuatronc 
della Lega hereditaria cranofiri lodeuoli predeceffori, e li Can^ 
Coni delle lodeuoli Leghe del corpo Heluetico, per riguardodej- 
la Cafa d’ Auftria* che ne è fiata auancaggiofa femprc per l’vna , c, 
l’altra parte, e la {periamo ancora eoo l’aiuto di Dio, e perche, 
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«offra intentione è, che la detta Lega hcreditaria re Ai in fuor& 
gore , e Forza in tattili punti , & articoli habbiamo cosl-conue- 
nuto, e (limato bene, per buona» e migliore deliberatione per le 
cagionile deliberationi fudette , e per Tobligatipni , e debito £ 
Dio, & d noftrr vicini di concludere, e deliberare vna più ampia 
amicitia , & intelligenza , oltre quella , cheè data (labilità per il 
palfato . Cioè Filippo Redi Spagna per il noffro Ducato di MK j 
lano , e Noi li Cantoni (bpranominati dell’Heluetia per noi rae- 
delìmi , noflri fuddrcr, patii , e Signorie al prefente poffedute da 
Noi , affine di poterne foccorrere più prontamente l r vn l'altro, o 
guardarneda tutti gli attacchile moieilie inimiche,quando che 
la neceffiti il ricerchi, e che Noi prenominati faremo attaccati, 
e mole (lati per noffri inimici , ò di prefente , 6 in auuenire (nel 
termine , che dureri quella Lega } ò che noi eneraremo in guer- 
ra con altri, noi intendiamo di conferuare, e mantenere vna buo- 
na vicinanza inlìeme per il bene , & vantaggio commune dell- v* 
no, e de gli altri, fenza alcuna Fraude , ò particolare vantaggio ± 
èmaluagioartifftio» li quali faranno lontani , e banditi da noi, 
pofciachene (ìamo indotti principalmente d concludere, e (la- 
bilire inlìeme vna lodabile ^cordiale, e lineerà collcgationc, 
intelligenza , fenza alcun inganno , ma folo ad honore » e giorni 
della San tiffì ma Triniti, per lamanutencione delia Santa Chic-, 
fa Carolici Romana, e per confcruatione,& vantaggiode noffri 
(lati. 

Perloche Noi Filippo Re hab6iamo'commcflb perla parte- 
«offra con ampia fàcolci alnoftro parente, e Caualliere de)l ! or- 
dine del Tofon d'oro Don Carlo d* Aragona Duca diTerra No- 
na, Prencipe di Caffè! Viti-ano* , Màrchefie d'Auola, Conte del» 
Borgftetto, noftro Grande Ammiraglio , e Gran Cònteffabile, e' 
Conigliere nel Regnodi Sicilia^ noftro Gouernatore nel Duca- 
to di Milano,e Capitan Generale in Italia, affine che egli con l'a- 
iuto, di alTHlenza, del noftro caro , e Fedele Pompeo della Croce 
(loffio Ambafciatore ordinano ncU’Heluetta, conduca i fine ,o 
dia termine ad vn trattato così Tanto, e lodeuole • 

£ Noiii (bdccti Cantoni della tega, doppoelfere (lato propo 
(lo quello negotio in vna Dieta efpreffamente tenuta per quello 
effetto, & in confeguenzacomoiunicatoloa* noffri Configli, c 
Communiti habbiamo ffabilito ,e decretato quello trattato in- 
JSemecon li noffri Configli, e Communiti con il fu detto Signor 
della Croce Ambafciatore di S. M.CatolicadiSpagna,edi Por- 
«ogallo^iciò commdfo , e deputato (pecialmcntecon piena au-- 
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carità dalfudetto Sig. Duca di Terra Nouainerecutionedcgli 
ordini di Sua Maerti , e così Noi le fopradecce parti babbuino 
deliberato,? conclufo, deliberiamo, e concludiamo per le prefen 
ti,& in virtù d’effi quella fincera con federinone, c Lega perlV. 
oa,e l'altra parte padouerlaotferuarecon ogni fedeltà, ecaa* 
dorè fenza alcuna contradittione, ò difputa, così per noi, come 
perii noltri fucceflori fin die la detta con federa (ione durerà, 
come fi diri qui di fotto nella forma , e maniera , che uri efpo- 
lto , e lignificato più ampiamente , e di punto in punto . 

Primo, Primieramente Noi le parti fopràderce prometti»-' 
mo fcambieuolmente , che li noftri fuddici dcll'vna , e dell'altra 
parte haueranno ogni liberti per oegotiare, e traficare infame, 
c Noi li fudecti Cantoni , che fìamo entrati in quella Lega vo- 
gliamo, che lifudditidi Sua Maefli Cacolica del Ducato di 
Milano pollano comprare nelle terre noftre, e de nortri fuddici 
ogni forte di viueri per loro vfo , fpecificando però, che quando 
nevoleffero far cumulo ertraordinario debba farli con il con- 
ico fo de MagillratijòBjgliuidelli luoghi, doue fi douerà impie- 
gar il danaro , coli pollano comprar, & vender, c cambiare ogni 
torte d’ai tre merci, e condurle nello fiato di Milano , pagando là 
Dati) , e pedagi gii importi , e rtabiliti attualmente ,. e che per 
Tauuenire s’imponeranno ragioneuolmcnte , e benché per au- 
uencora quello punto non piacefiè i gli aieri Cantoni della Le- 
ga , che hanno parte vguale con noi nella fupcrioriti d alcuni 
Baliaggidilida monti , nondimeno Noi Redi Spagna promet- 
tiamo a’ Cantoni fudetli comprefi inquerta Lega, che Noi per- 
metteremo, e concederemo i cucci li fuddici loro di comprare 
nel Ducato di Milano ogni forca di vettouaglie uccellane per lo- 
to prouifìoni, come di (opra . 

Secondo- Mentre che li fudditi di Noi Cantonipredetti ha- 
bicanti di li da monti Hanno trauagliati per vettouaglie, fardi 
permeilo à ciafcheduno di loro di erafporcare i piedi , òà caual- 
lo, per acqua, ò per terra in ognitempo nelle bere del Ducato 
di Milano, giurando però di edere de nollri fudditi , ò habican- 
tidel nortro paefe , lenza che Ila dato alcuno impedimento 4 
mercanti di biade ranco quanto porri ciafcheduno portare Co- 
pra di fe , ò Copra vna cauakarura per la prouilìone necefla- 
ria dà fua cafa , intendendo però , che il paefe di qui fia prò» 
nido , e non lì a condotto per farne mere ancia, ò per riucn- 
derlo , ma Colo per vfo particolare , C perche forfè alcuno de!' 
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fùdditi di detti Cantoni non potrà pattar di perfona i comprar 
re detti vineri concediamo Noi Re ai Spagna , che non foto po* 
tri ciafcheduno comprare li viueri per fe, ma pur anco per fuo* 
vicini,efamrgliari,con patti però,, che i nomi di quelli , per chi 
fi comprerà fianoconfegnati con la fede de Bàglnn dt luoghi r 
oche non fia per mercantia , ma pervio , e lenza dolo , ò fraude * 
e fard parimente lecito di comprare tanto di vettouaglie.quan- 
to che batteri 4 ciafcheduno per vn' anno intiero , e condurlo*, 
ò far condirne con più caualli, carri, ò barche, portando attettar 
doni però de Magittrati loro-, e facendo contiate la venti , e pa- 
gando i proportene di quello c’haueranno comprato li Dati/,, 
e gabelle , lolite di pagarli fenza alcun’ altro aggrauio di eftrac- 
rione, ripetendo femprelaconditione, che non ha per mcrcan-- 
tia , fe non in cafo di confenfo di Magittratonolho 4 ciò deputa- 
to; & in calò, che fotte alcuno trouato in contraucntionedi 
quello Capitolo fari irremillìbilmen te punito, ò per il Magi* 
firato i ciò deputato, ò perii Ganconr, ò per gli Giudici del luo-- 
go donc fari; commetta h fraude in con formi tà dclla qualità dei' 
delitto , e delle leggi fopradi ciò ttabilite , e quello lenza eccetf 
rione di perfona . 11 prezzo, òtalla deila tratta del fermento fa* 
di fei reali', li quali lì latteranno in mano dei mercante di più- 
dei prezzo-, e li Magittrati faranno cenuri à dar le tratte per que- 
fio effetto i dettoprezzo di lei R- ali ; e Noi Re di Spagna, con- 
cediamo, e facciamo gratta alti ludcttididetti Cantoni che ban’ 
no beni nel noti ro fiato di Mllanodi condurre alle cafc loro le 
tenditele frutti; che in elfi raccoglieranno lènza alcuno impe* 
dimento , purché ne diano nota fpeciale ai Magifirato fopra ciò 1 
deputato, e prendetele fedi per poterleinofirare àgli officiali 
dettinati ne’ confini dello flato percuitare tutte le fraudi , e li' 
concede parimente di poter godere le mtdèfimc rendite, & vi- 
veri in quello fiato di Milano, e fe non vogliono condurle pof- 
fano vcnderleà loroconuicini,efoggetti delli predati Cantoni;, 
lènza effe re aflrettid venderle nel Ducato di Milano, ilche farà» 
in libertà loro»* 

£ parimente concediamo à noffrifudditi dello fiato di Milàa 
no c'hanno beninel territorio de’ Signori delle Leghe, ò Ganto*- 
ni di poter vendere I entrate loroa’ vattallidi detti Catoni, Icn* 
za che li a no a tiretti à farcondlirreli viueri nello flato di Mila» 
no, e farà in arbitrio loro di potette ritenere per loro vfo , ò di a* 
limarle, come di fopra.ne poflano cttet obligati in conttariodai 1 
Gouprnator di Milano . i . - • 

Tèrzo., 
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‘Terzo. Noi Re Filippo così vogliamo» cheli fudetti Signori 
«de’ Cantoni predetti portano andare, venire, negotiare, compra- 
re, vendere, in tutti linoflri fiati, e domini), pagando folo i dati] 
ragioneuoli,e confueti,e che per le tratte de grani, eTifijpaghiuo 
la talTa d i fopra detta; le farà pur anco permeflo di cauar da q ue- 
ilo noftro Ducato armi, e munitioni da guerra di tutte le forti» 
fenza eccettuarne alcuna per vfo loro , e de loro fuddici , e farle 
condurrene’ paefi loro, fenza che paghino impofitionealcunas 
fari loro concedo ancora d i far portare* e condurre perle noflre 
terre, e-'Duca rodi Milano ogni forte di *iueri, grani, e mercante, 
eccetto il fate, dicui fi tratteti fecódol’vfoséza alcun’altranuoua 
im polla, e fenza impcd imeneo alcuno , pagando però li confneci 
tdacij de’ luoghi deue faràno flabil iti, fenza eflere tenuti ad altro- 

Sari permeffo ancora alli predetti Signori Cantoni, c loro 
'fudditi di condurre, & vendere i loro beftiami in quello Ducato 
•di Milano, ancorché ve ne folle in abbondanza, il Sabbato glor- 
ino deflinato al mercato ordinario, pagando il folico dado, ne 
poffano edere aftrettii pagare cofa alcuna piùdelf vfato.in det- 
ti mercati ; & inqueflocafo li venditori faranno obi iga ti didat 
moeicia a* Datiari delle vendite fatte , accioche non Succedano 
fraudi r e quando fianofeoperti inganni, e che fia fraudato il di- 
ritto della gabella fari il conrrauenienteobligato al doppio del 
•confueto,come è folito di pagare fuor di-mercató del SabbatOtC 
«quandoché non portano vendere nel mercato di Milano farà lo- 
ro permeffodi condurle beftie ad altri mercati dello fiato Cqnzfl 
elfereobligatiipagarealtrodatio, òtranfito,& in cafodi pelle 
:fche Dio ne preferui) li detti Srg. de Cantoni, e lorofudditi,cbe 
‘fanno trafico di beftic, volédo partarefaràntxobligati di farli pai 
fare per il luogo defiioato, fenza eflertcmiti i pagar cofa alcuna. 

Quatto . Noi Cantoni prenominati promettiamo , c conce- 
diamo à Sua MaefliCatolica il parto libero, & aperto perilno- 
flro paefe, e certe de noftri fudditi còn foe géti da guerra da pi$- 
di,e da cauallocon danari,armi offenfiue,* diffenfiue, mercati*, 
e tutti altri beni, e bagaglio, che ciafcheduno potei porcarefopra 
di fe, fc in cafo,che‘S.M. habbiaoccafione di far paffare le fue 
truppe per il noftro paefe, c terre, fiano tenutili miniftri, & offi- 
ciali fuoi i darne auifo prima, e doppo chele haueremopre flato 
il confenfo pafferanno in poco numero per truppa fecondo , che 
farà da noi Cantoni accordato in conformità dello ftretrode 
noftri paefi , &ogni truppa , ò fquadra farà dilla me per lo meno 
* duegiornate dall’altra.fin -che tutte faranno palfate, con patta 
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però , che paghino il datio , & viueri al prezzo commune , & va- 
dano pacificamente Terza portar di Topraalcre armi, che la fpa- 
da, ma facciano imballarle, e mandarle due giornate auanci,ò 
doppo il loro paflaggio irt conformità de gli ordini, che potra- 
nno dar in limile occafione, e quello per diffondere quanto fi pof 
fa li fiati, e poflcffioni noftre dalle incommoditi, etrauagli, che 
poflònonafcerein limili occalìoni, equandoche li foldati li do- 
menticaffero del loro douere, e pafiaflero d termini illeciti fiano 
puniti da’ Magiftrati fecondo la qualità del delitto, e quando 
cheauuenilfcqu^lche mancamento deviueri gli officiali di Sua 
Maefid faranno tenutidiprouederne,edarordini perleproui- 
lioni nectflarie dallo fiato di Milano, accioche non fi cagioni cz« 
reftiane’paefi noflri. 

E Noi Rèdi Spagna conueniamo altrefi, che in caffi, che li Si. 
gnori predetti noftri confederati volelforo far palTare per lo fia- 
to noftrodi Milano numero di truppe per feruitio di qualche 
Prencipe,liato,ò Signoria, purché non fiad pregiudizio de nofiri 
fiati porranno farlo doppo hauerlo addimandato , pagando pe- 
rò i pedagi, & viueri.e gouernandofi modcfiamente, & in caffi, 
che li foldati nel paflaggio commettcfTeromancamenti, come di 
fopra fiano puniti dal Magifirato, fecondo il demerito loro; flc 
inoltre Noi il Re promettiamo in confideratione de* commodi» 
& auantaegi più grandi , che il nofiro Ducato di Milano hi di 
Sopportare detti paflaggi, e del defiderio , che Noi habbiamo di 
contentate detti Signori Cantoni con federati noflri, che polla- 
no pattare per detto nofiro Ducato due, ótre compagnie alla 
-volta, finchefaranno pa fiate tutte le truppe , che haueranno ad- 
dimandato , nel rimanente fiano ofieruate le conditioni tutte in 

S tuello caffi, che fono ftabilite di {opratile noftre genti da pad 
armili fiati loro, 

Qjinto . In caffi , che li nofiri confederati predetti haùefiero 
la guerra incafa loro, e ne’ loro flati, òche per altre limili diffe- 
renze folle loro impedito il paflaggio delle monitioni, come al- 
tra volta èauuenuro.intalcafoNoiil Re di Spagna intendiamo, 
& vogliamo conceder loro, che pollano cftrahtre per lorofi’ffi- 
c icnte bifogno,enecelfiri(co’l danaro pronto però) tàtoda] no- 
firo Ducato di M ilano, quanto < he da nofiri altri fiati qualùque 
forte di viueri,falc,biade, & altre cole neccfiarie, fenza che fiano 
obligaci à pagar ducioalcuro, fe non al fine delle loro differenze 
incedine, nondimeno in caffi di qualcheefiraordinariodifcócio 
dello (laro di Milano lifudccti Signori faranno obligati di appa- 
garfi di ragione • Sello * 
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* Sefto . Noi fudceci Ca Atoni , e Signori concordiamo , e pro- 
■ (nettiamo, che in cafo, che Sua Maerti CatoJ ica per Ja dife- 
sa .econferuatione del Ducato di Milano ( nel modo, che bora 
è portcduto)e de forti, e prcfidij . che vi trattiene , habbia bifo- 
gno di noftre genti da guerra porta farne leuate ne* paefi noftri 
d fue proprie fpefe però, purché non fi ecceda il numero di tre- 
dici mila,e non fia meno di quattro mil^c Sua Maerti potri fet- 
uirfi di dette Jcuate contro qualunque fi fia , che voleffe afialirc , 
molertare , ò trauagl iaclo nel Ducato di Milano, ò Tuoi forti, e 
prefidij, e le nortre genti faranno tenutei marchiare nelle ma- 
niere, e luoghi , che fari {limato bene per Sua Maerti, ò Tuoi mi- 
tiiftri.edi fcruirein campagna, & altroue in qualunque fa ttionc 
fi voglia, fenza riferua.ò eccettione alcuna, ma per ladifefa dello 
ilatodi Milanofolo.che bora è pofieduto da Sua Maerti Caroli- 
ci , piazze, fortezze , e guarnigioni deftinati per la protettionc, c 
■guardia di detto Ducaco,e le fudette truppe faranno obligare di 
guardare, conferuare , eprotcgerc a tutto loro potere, e fcdelti 
nel modo,e maniera fudetra. E quando Noi il Re di Spagna vor- 
remo fare le fudette leuate faremo obligati i far prima auifati 
detti Signori Cantoni , e dertinar la giornata per fare la propofi- 
tione.ò dimanda, ilche fari rapportato per li deputati a* loro Si- 
gnorili quali concederanno la detta leuata dentro di dieci gior- 
ni in cafo , che detto paefe non fia minacciatoancor erto da trai 
«tagli , Se hortiliri ; faremo nondimeno obligati Noi Re di Spa- 
gna di leuarc Colonnelli, Capitani, e tutti gli officiali, agenti di 
commando, genti Suizzere naturali, e l’elettionede Capitani, 8c 
altri officiali fi fari igurtodelli Colonnelli, & d detto luogo fi 
ponerdogni cura di eleggere perfona, che fia di coraggio, & cfpe- 
rinientatondl'armi , e ne gli affari militari, e fappia condurre il 
fuo reggimento con buona difciplina , politia , & ordine , e far 
buona giurtitiacon autoriti, 8c cfperienza, accioche la Maefld 
Sua ne rerti ben feruito d lode , & d ripuratione di nofira n a rio- 
ne. Cosila MaefldSua non pagherd meno di quattro feudi d* 
oro al mefe per ciafehedun faldato (contando due fiorini del 
paefe per ciafcheduno feudo) e da quello fi regoleranno le 
paghe de Colonnelli , e Capitani ; e Noi Re vogliamo , che 
la priuu paga fia loro contata nel paefe loro, ò al più fu le 
frontiere dclli paefi loro , quando rtaranno per vfeirne , e fa- 
ranno pagati nel principio di ciafehedun mefe in buonamo- 
neta a paga feruira , come è fiato fino d quello tempo ofier- 
uato , e perche le genti di guerra nel principio delle loro 

leuate 
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lcuate, fonoobligare di far molecfpefe per loro abbigliamenti^ 
compra d’armbcauallijhabiti,# altre cofejiecelfariealla guerra, 
li detti foldati Suizzeri faranno pagaci per ere meJfi intieri dal 
giorno., che faranno patritidallecafe Ioro>ancora che nenfofle- 
10 poi impiegatile quando fi vorannolicentjarejiabbiano ferui- 
to ò longo ,.ò breue tempo Noi Re faremo obligato à farli con- 
durre in fino alle frontiere del paefeloro, e pagarli di quanto re- 
faranno creditori, & inoltre donarle vntetzodi paga per illoro 
ritorno, & in cafo, chehaueifero darò battaglia farà loro pagato 
jl foldoddia battaglia fecondo J'vfo, & effettiuamente ne obli- 
gli iamo à non feparar mai fé non in cafo di neceffitd le dette 
truppe Suizzere , ne impiegarle ne gii afiaici, ne in armata mari- 
tima, e non faranno impiegati fe non per la difefa della fiato, 
fortezze, piazze, e prefìdi; defiinati alla guardia lorodcllo fiato 
di Milano^ qualunque volra,che li detti Signori Cantoni hauef 
fero guerra nel paefcjorp di maniera, che haupfl'tfobifogno di 
foldacefcbe , non potremo Noi iotpedirle il ritenere ie predette 
di gii partite, e quando ancoraché fòfiero , e ne haueflero bifo- 
gno per foften ime n to de 1 paefe , potranno i loro beneplacito ri- 
chiamarle, e Noi Re,e nofiri Miniftriji rimandammo di fobico, 
efenzadilatfonc, . • i - , . 

Settimo, Qualunque volta accadere , che Noi lj Cantoni 
predetti hautflìmo genti da guerra al fctujgjo di qualche altro 
Prencipe , Potentato, ò Signoria qualunque fi fia,il quale volef- 
fe attaccare, inuadere, ò molefiare il Duca tp di Milano, fue pias- 
se, c prefi di j defiinati perla difefa,econferuatione di efio, fare- 
mo «bjigati di rjpirar le nofire genti da guerra, e commandar 
loro fotto Je più grafo pene, anco della vira di ritornarfenefubi- 
*o, e fenzadilatione, e lafpar il feruitio di detto Signore, ò Pren- 
cipe, ne palfar più oltre i danni del Ducato di Milano, e per 
maggior ficurezza, Noi lj Signori prenominati comprcfi in que- 
lla Lega ne obligbiamodaqueft’hora, che qualunque volta con- 
cedeumod nofiri foldati di vfcirdelJipacfi nofiri per andare al 
feringiodi qualche Prencipe qualunque egli fi fia di prohibirle 
efpufiamente tanto d foldati , come d Colonnelli c’haueranno 
ranco di condurli, che non debbano marchiare, ne congiungerfi 
in qual fi voglia modo diretta# òindirectamente con quelli, che 
fotto qual fi voglia pretefio voranno,ò pretenderanno d'inuade* 
re lo fiato di Milano , fue fortezze , ò guarnigioni , fotto le pene 
medefime , e di cafiigare effettiuamente coloro , che balleranno 
contrauenuto, e con ogni rigore, & d quefio fine faranno tutti 
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tnftrutti prima del partire della prefenre confederatone, accio. 
Che non poifa alcuna pretende re ignoranza •• 

Oteauov in cafo 1 , che Ir prenominati Signori noftri caricotr- 
fedcratifolfera'artaicati conguerra ne’ paelì loro, e che li Grifo* 
ni voldfero andar lòto fopra(come altra volta hanno fatto).! no» 
flroGoueruacordi Milano; cheè.ò lari prr tempo doueid cfor- 
tare lenza dilationc li predetti Grifoni à fermai fi , e trattenerli' 
ne* paefi loroin pace, equandochc non voldfero quietarli, egli 
entrari nella Valtellina , & anco più oltre come il m-gotio por- 
fari, per farli reftar ne’ paelì loro , e Noi Re vogliamo , e done- 
remo in calo di difturbi de’ noftri vicini dar b .oni ordini per 
tutte le parti, doue Noi potremo' attaccare gl’ inimici loro in 
qualche modo, impedir che poflfano congiunger le forze loro, ò' 
tenerle congiunte, & incommodareli fudetti noftri confederati*- 
Nonoe In cafoche detti noftri Signori Collegatrfoffero at- 
taccati per cagione della noftra vera, & antica fede Catolica 
Romana , Noi il Re faremo obligati i diffonderli , e foccorrere 
lenza alcuna dilationecòtl tutte le forze noftre ,e con tutta fe- 
deltà con quei danari , & huomini ,che fard (limato bifogno, e 
de faremo richiedi dalli medefimi noftri col legati, lafciando il 
più, & il meno ad arbitrio loro, e NoiKeinuiaremo ilfoccorfo 
benignamente, che ne domanderanno con ogni fedeltd, e per fi- 
no d tanto, che detti Signori confederati fiano liberi dalla guer- 
ra con l’aiuto di Dio , md il danaro fard: diftribuito perii noftri 
officiali; e parimente Noi Cantoni predetti promettiamo, che 
iti cafo, che Sua Maefrd Carotica fblTegrauemcnte attaccato nel- 
lo flato di Milano, ò fue fortezze, per cagione della fudetta fede 
Catolica Romana* Chriftiana, in modo,ehe Sua Macftd hauef- 
fe bifogno di maggior foccorfo, di quello , che è flato dichiarato- 
qd di (òpra, faràperfnefiballaMaeftàSuadifarmaggiorileua- 
te d inoltre foldarcfchc, e quante che ne trouerdd fuefpefe peti 
feruirfene alla difefa » ma quando che Noi li Signori dellrfudetti 
Cantoni foffimo nello fteflo tempo attaccati di guerre , e turbo- 
lenze nc’ paefi noftri , all* hora (incorrerà intieramente aHe ri- 
ferue.cconditioni di (opra dichiarate, cioè che Noi potiamo ri» 
fcrtere,ò richiamare le foldatefche noftre^ « 

£t in cafo ,che detti Signori della Lega hauefleró guerra- per 
altra cagione, che della fede Catolica, ò qualche P rencipe , ò Si- 
gnore, ò altri li volete attaccare Noi Re per fauore (ingoiare , e 
per laconfcruarione loro le affilieremo fenza dilatione alcuna 
afta pernia richieda lorodencrodi quindici giorni, di duemila 
», archi- 
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archibugieri, Spagnuoli.ò Italiani, i oo. archibugieri i caualfo,é 
loo.caua'ii leggieri, li quali potrano addimandare al nofiro Go- 
uernator di Milano « il quale fard obh'gato di mandarglieli dea* 
ero di detto tempo fino alle frontiere» ò al luogo, che fari da erti 
dichiaratole faranno le dette leuate trattenute al feruigio loro * 
e pagate fin tanto che dureri la guerra, e fubito che detti noflri 
faldati faranno arriuatiapprelfo di detti Signori prefiaranno il 
giuramento di óbedire a’ loro capi>officia!i,per elfi ordinati fino 
al fine della guerra , & in cafo , che detti Signori Cantoni fi con- 
teca (fero di riceuere da Noi più torto vna fomma di danaro, che 
le predette foldatefche Noi il Re le pagaremo perii tempo pre- 
detto dieci mila feudi in vece di dette truppe.c detto danaro la- 
ri mandato al nortro Ambafciadore.ò altri officiali, i ciò defit- 
tati, dentro il paefedi detti Signoti, chepagaranno iciafchcdu- 
no di detti Cantoni la portione toccante finche dureri li guer- 
ra, accioche fenepoflano feruire fecondo la necefiiti,ò l’occafio- 
nc , e quando che la guerra forte fin ita Noi li Signoridelia Lcg* 
faremo obligati, come è di ragione di rcUituire il detto danaro r 
che ne fari fiato mandato in mano di Sua Maefii , ò di chi teni- 
ri ordine di fua parte di riceuerlo. Con quefiadichiaratione 
formale, & efprefla, che quando detti Signori della Lega nofirr 
confederaci fiano impiegati in guerra nel paefe loro, che Noi Re 
li vogliamo, e dobbiamo (occorrere dei detto numcrodi due mi- 
la archibugieri,e 200. cacarti, ò in quella vece delli predetti die- 
ci mila feudi almefe , come più loro graditi , cornee fiato detto» 
di fopra ,« per quanto che Noi li Indetti Cantoni riconcfciamo» 
il Re Catelico ptratfettionatirtìmodifenfore, e protettore della: 
fede Catolica Romana , e Chrifiiaua , il detto Signor Re nc h» 
dichiaratole noi Re le promettiamo, che quando fi tratte ri par- 
ticolarmente della Religione, ò della pi otcrrione, difc(a,e con- 
grua rione dell'antica lede Chnfijan», e Catolica , come è fiato» 
dettone! principio diqutflo nono articolo, non foto Sua Mae- 
fii piedetta ne prefiariil foceorfo qui di fopra efprertoin mo- 
neta, ò in militie, ma di più ne fotcorreri,aiurari, & JIìfieri*ò» 
in danaro, òio gente da guerra, òTvno.òl'altro infieme nel mo- 
do, che Noi li Signori della Lega domandiremoòaìIaMacfiì 
fiia , ò a- Gouernator di Milano, c come giudicarono necc Bario , 

Si all’hcra Sua Maefii predetta ne doucri aiutare,* foccorrerc* 
corner fiato detto. 

Decimo. Noi le fopradette parti oltre gii aiuti di fopra naf- 
**», some veri amici , c confederati non doucremo permettere 

per 
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jpcr Pfha parte , e per l’altra » che per li ooAri (additi dcll’vna , e 
dell’altra parte l’»no di noi fia dannificato , e quando che ciò fi a 
difcoperto ciafcheduno di noi auuertiri l’altro fubito , e fe- 
delmente , & impediti ad ogni fuo potere , e lealmente , che il 
danno non fortiCca ad effetto . 

Vndecimo . E per quello che potette foprauenire d’impenfaco 
d Rato deliberato , e conclufo, che io occafione di qua le he diffe- 
renza, che polla efiere conofciuta giuditialmente il domandan- 
te fari la dimanda delle fae pretenfioni , nel luogo del fuo domi- 
cilio, ò doue fari occorfo il cafo,e fari proueduto in buona fede , 
d’affare giudicato infallibilmente nel termine di quattro meli • 
C fe Noi il Re , e Noi li MagiArati di detti Cantoni haueremo 
qualche anione, ò domanda Pvno contra l'altro, ouero qual- 
che particolare contro Noi il Re , ò contro Noi li fudetti Magi- 
ftrati dclli fudetti Cantoni, ò fia contramoò contro più , aff- 
iora Noi il Re , ò Noi li fudetti Cantoni , ò li particolari fare- 
mo elettrone dall’ rna parte , e dall’alt ra di due huomini da bene 
delnoftro paefe, e giurifdircione , che fe ne radano prontamen- 
te , Se in diligenza i fiellcnzona , i fine che doppo l’tffcre 
faci affolu ti da J giuramento , fleobligationi# che hanno i loto 
fuperiori , giudichino le dette differenze , con vn giuramento 
particolare, chedoueranno predare efprcfTamente per quefio 
«Retto, e pronuncieranno quella fenrenza* che giudicheranno 
(fiere giuda , e ragioneuole , Se in cafo , che detti Giudici 
foffero rgualmente diuifi , Se in pari roto , all’hora ciafchc- 
duna delle parti eleggerà due altri huomini da bene , de 
quali rno fard cicero per Copra arbitro per fotte, il quale doppo 
effere fiato afloluto dal giuramento come Copra, e doppo hauc- 
te giurato particolarmente come fi è detto proferirà il fuo pa- 
tere adherendo i quella parte, che Rimari più ragioneuole , e 
quello, che farà giudicato fia accettato fenza contradittione, 

& il tuttodouerà effere terminato parimente nel tempo di quat- 
tromefi, Se il medefimofardoffcruatonegliaffari, che conccr- 
nino li particolari. 

Duodecimo . Stando coli conclufa que Aa buona , e lodevole 
Confedera trone, Noi il Re promettianio di fpedireqnetti ordini 
prccifi , e formali , quanto prima a] nofiro prt finte Goucrnatoc 
di Milano , c tutti li fucccffori in detto gouerno portaranno li 
inedefimi ordini i Milano di fodisfire fedelmente , c di punto 
•n punto alle cofe predette, e per più offeruatione delle fudette 
Cofc li predetti Signori delle Leghe de Cantoni fi fono riferuati 
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di dimandare i ciafcheduno ideili noli ri vGouematòri doppo-f 
ingrcflo in Milano la confermariooedelle noftre predette pro- 
mefle Reali, perche cale è la nnftra i ntcncionc , volere , c com- 
mando., accioc he non fiacontrauenutoinalcunmodo, poiché fe 
al bifogno bifognaiTe afpectarc.finchel'autoritiibfle venuta dà 
Spagna, Regno tanto lontano, haurebbono troppo da afpetta- 
re.e potrebbe giungere troppo tardi, & indkrepnma che que- 
lla Lega, e con federatione cominci, & habb/a ilfuo effetto , Se- 
vigore , fari fpediro da Noi il Ré alli detti SjgnoriCantoni vna* 
dichiaratitene ampia in pcrgameno/ìgillara , e legnata di noftra 
mano , che Noiapprouiamo le fopradettc cofe , e promettiamo- 
di o/feruarle inuiolabiImente,e commanda remo, che iìanoefe- 
qurte di punto in punto da noftri offitiali . 

Decimoterzo. In cafo,che detti Signori Cantoni condannine 
alcuno alla pena della Galera per delitti commi (fi, li noflri Re^ 
gì j cifitialifarannoobligari di ricéuerli, quando faranno iruiati 
a’ confini, e di farli condurre i’ luoghi disegnati in conformiti' 
dcllefen ccnze, con dichiaracione però, cheli detti nofiri officia- 
Ji non fa ranno obligati più oltre , che idare vna certificatone» 
come , & in qual luogodetti condennatifìano /la ti podi affine » 
che quando fia fpirato il termine della pena , po/fino i loro pa- 
renti ,ò altri andare à ieuarLi, econdurrealpaefe fepure faranno 
invita. ‘ 3 ’* * 

Decimoquarto. E Rato deliberato, che la prefente confedo» 
tationc fo /lift a , e continui per tutta la vira del ReCatolicopre-- 
fcnte,edtl Prencipe fuo figlio, che Dio li ronièrui Icnean ente» 
4 lode, e gloria del fuo fante nome, e concederle profperiti , fa- 
tatele ionga vita ,& anco durcrd ladetta confederatione cinque 
anni doppo la morte del R e, é Prencipe fudetti. ; 

Decimoquinto. £ perche con l’aiuto di Dio la forza di Noi 
Heluerij confi/le nel gran numero d’hueiniri braui, afluefatti * 
Si cfercirati nella guerra, e quando Noi habbiarro qualche trat- 
tenimento,/!; efercitioSua Mac/la Carotica per fua benigna ir- 
tJ ina tiene, e buona volontà , e per n igliore rrartenin tnmdi 
quefta confederatione, arricitia, e colli gar za fi è rifoluto , & ha 
promeffo di dare i cia/t hrdurvo de’ Cantoni con prrfi in quefta 
Lega 1500. feudi fanro per cfltr poftì nella boifo delCcmmune 
01 ciak ludi no di detti Canrcri, inrendtrdodue fiorini dimo- 
rerà conente nel paefe perciafehedun feudo tfptrdibili fecon- 
do il tempo , la qualeft ir n a fard pagata , e portata airvnodelli 
detti Cantoni coJcgati per JafcfladiPafqua,& il primo paga-' 
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mento fi fari la Pafqua dell* annoi $38. e mentre, che durerà 
quella confederatione la Mae Ili Sua trattenni i Tue fpefe à cia- 
fchcd uno dell! detti Cantoni comprali, due fcolari nell’ vniuerfì- 
eà di Milano, ò di Pània, accioche apprendano-lè virtù; e faenze 
liberali , e la-iingua.de! paefe , pagando feteanta' feudi della fu- 
detta valuta per anno prr ciafcheduno fcolare, i fine che effi, ol- 
tre il progrefio, che farannonelle buone lettere habbiancrmag- 
gior occafione di edere inclinati, e dcuoti di S. M.- 

Decimofcfio. Noi lifudctti Coroni ne riforniamo efprcfli*.- 
mente.che in caioehe fiano comrmefiì mancamenti nell’ofleru an- 
zi de gli arncolifeprafcricti, ò nelli pagamenti- delle penfioni 
prom<. He come di fopradi pagare d'anno in annone che il danaro 
non folle pagato come è fiato prometto, ò che folfcro cumulati li 
pagamenti vnfopra l’altro, e Noi non fofiìmofodisfatti'di tut- 
to, fc ne darà notitiaal Gouernatordr Milano per vnode nofiri 
dciò deputato, e fatte le douute protette, doppo lequalifaràin 
arbitrio nofiro di continoilare, ò nò in quefia confedcratione 
Dècimofettimo.Ht in fine Noi riferuiamo perl’vna parte, c per 
l'altra tutte Càntiche cófèderationi, e colliganze, che noi portia- 
mo hauere con qualunque per fona fi fiamma quando che alcuno,, 
lìa purechi vuole, voleffe attaccare, inuadere.e molcttare aperta, 
òfeopertamente per guerra, òaJrroattodihoftilitirvna.ò Tal* 
era parte, cioè Noi il Re Filippo nel nofiro Dhcato di Milano ( - 
piazze, fortezze, e prefidi j; che fono dcftinarialla conferuationc" 
di detto Ducato ; ò Noi li Cantoni fudctridelJc Leghe nelle no- 
li re Città, paefi, terre, e Signorie, che ne appartengono, all’ ho* 
ra , &c in quel cafo douerà J altra parte , fenza riguardo di quelle 
riferue dareaiuto.e foccorfo alla parte oppreffa, e moietta ta-con- 
tro gli aggreffori qualunque fi fiano.e quando che Noi h Canto- 
ni fudetti entrammo in guerra con alcuno, che non folle della 
vera fede Carotica per qualunque occafionc fi poflaeflere .ò pu- 
re, che noi fiamo attaccar!, ò che attacchiamo altri all’hora Noi 
il Re non ottante tutte le confederationi , che Noi pote/lìmo ha- 
nere con quelli faremo obi igati i (occorrere li fopradètti Canto- 
ni cónfederatfnofìri alla forma, e maniera, che di iopraèttatoe- 
fpreffo’, e conci ufo , in manieratile in cafo di neceifita non potrà 
alcuna delle parti ifeufarfi di foccorrcrraltra,con le leggi, c con- 
ditionidifopra fuftìcientemenceefpreflè.. 

£ per maggio» attcftatione , ficurezza , e corra bora rione di' 
quefiàcouftdcrarlone, intelligenza, Carnicina, Noi Re Filippo 
fop ridetto riconofciamo, che tuctoilconcenuto,.& tortilo qui. 
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di fopra.è qae1lo,chc è flato trattato, e conci ufo in nome noftro, 
«di no Aro confenfo perii detto nofiro Commiffario fufficien- 
temente autorizato i quefio effetto con li fbpradetti Signori 
delle Leghe, edinoAra intiera, ecompita volontà , e fodis fac- 
cione, e cosi promettiamo sii la noAra Reale parola , e di buona 
fède per Noi , e per li noAri fucceflòri di compii» , & offerirne 
fedelmente tutto quello d che neobligalaprefcnte confedera-! 
tione, e noi lifudecti Cantoni della Lega promettiamo, e proto-' 
Riamo parimente per Noi , e NoAri fuccefTori fopra la NoAra 
buona fède, & honore di offeruare , e compii» , fedele, creli- 
fiofamencetuttoquelloicheneobliga, & aAringe la prefente 
confederatione , & in fede Noi il Re habbiamo fatto ponete il 
noAro figlilo Reale » e Noi li Cantoni fuderti delle Leghe cotn-' 
prefi in queAa confederatione in fede , e confirmatione delle co- 
fequl di fopra fcritte habbiamo figillatoco'lligilfo delle noftre 
Citti ò paefe due copie delle prefenti del medefimo tenore,!’ vna 
delle quali è Aata confignara à Noi il Re , e l'altra è fiata rifèrua- 
ta per Noi li fudetti Cantoni di fopra comprefi.Fatta, e Aabilita 
in queAa Citti di Lucerna a' 1 2. di Maggio l'anno della falu tife- 
rà nafeita del NoAro Sig.GiesùChriflo 1 587. 

QueAa con fèderationc ftì ratificata l’anno 1588. in Milano 
f inouata l’anno 1 604. e come fi vede tutti li Cantoni Carolici 
concorfcroi queAa Lega, fuorché quello di Soloturn , che non 
fi allontanò con gli altri ProtcAanti dalla lega di Francia . 


la conferma , òrinouatione poi del 160+ fddcffij- 
gu ente modo . 

Al nome delti Santifsima , Divina , (jtf 'indivìdua 

Trinità* Amen « 

N O T Filippo Terzo perla grafia di Ùio, Sic. É noi Sculrefri* 
Li tniafnni,Cótglteri,Cómnm,CKtadmi,e li generali Cóli 
glidJli forti, nominati Cafoni dell'Heluetia dell’alca Àkmagna* 
cioè Lucerna, V ri^Uìta>Viukruald< lotto, c fopra la Selua, Z_gh 
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con le Tue Communiti ,e dipendenze di fuori, Friborgh , 8 c 
ilCatolicopaefedi AppenzeI, facciamo notoi ciafcheduno, e 
concèdiamo apertamente per quella prefente, conciofia colà 
che l’anno del Signore 1587. pattato tri la fua Regia Cateti» 
Maelià di Don Filippo 1 1 . di quello nome Rè di Spagna, Porto* 
gallo , &c. no (Ito Signore padre di glorioltffima memoria dair- 
ma , e noi li IbpranominariCantoni Carolici deU’Heluetia , &c. 
dall’altra parte folfeconclufa , eretta , e fì abilita vna lodeuole 
amicitia, vnione, e confedera rione , laquale douciTe durare in 
▼ira della Maefti Sua di gloriofiffima memoria, e della noflra 
dclfudetto Rè e cinque anni doppo ad honore , e gloria di Dio 
per conferuatione ,c mantenimento della Santa FedeCatolica , 
& Apoftolica Romana , edifefa depaefi , Città , Dominij, e 
Signorie dello Rato, e Ducato di Milano, e di quelli che noi gli 
Ridetti Cantoni Catolici della Lega habbiamo tenuti, e portedu- 
ti , c poffediamo , fecondo il tenore di elTa confederatione alla 
cuifcritcura lì habbia degna relatione riferendoli fepra quella , 
la quale confederatione anco dipoi nel l’anno fuflcguen te 1588. 
fu giurata, folennizara , & autenticata con le cerimonie lolita 
in limili ateioni nella Città di M ilano, come appare per le feriteu- 
ce , proceffi , & inftromenti fopra di ciò fatti , fpediti , e figilla- 
li, alla quale confederatione fi aggiungeffimo noi li fopradetti 
del PacfeCatolicodi AppenzeI l’anno del Signore 1597. e per- 
che elfendo il Ridetto Rè Don Filippo 1 1 . di gloriola memoria 
Signore, e Padre di Noi, chiamato da Dio di quella trauaglio- 
fai miglior vica, Noi Don Filippo Terzo di quel nome Rè fa- 
detto, come figliuolo, & hcrede , elfendo fucceduto alla Coro- 
na , e gouerno de fuoi Regni, e fiati, febenc ttà di noi il Rè, 
eli fuddett Cantoni Catolici della Lega è fiata continouata, e 
conferuata la medeiima Ridetta Lega, & amicitia con reciproca 
dimofirationedeli’vna , e dell’altra parte d'ogni buona intelli- 
genza, e confidenza, tuttauiaà fine di leuare ognifcrupolo,edub 
bio , che poteffe nafccre per l’auucn ire intorno alia detta lode- 
uole , & ad ambe le parti tanto profìtteuole amicitia , e confe- 
deratione , e che al contrario, quella vicendeuole buona confi- 
denza forte non (blamente continouata, e conferuata, fi come 
à veri , e finceri confederati conuiene , mi ancora accreiciu- 
ta , & augumentara, tutrauia per riputatone , commodo, e 
beneficio commune , noi li Riderti Cantoni Catolici com- 
pre!! in quella confederatione cioè, Lucerna, Vri,Suitz, &c. 
con prudente , e maturo coniìglio , c con buona volontà , e 
Tcr-^a Continuai me . R 3 con- 
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confcncimeoto delti notici Configli, Cittadini, paefanLCòmlru^ 
ni, e Configli generai i* auaoti liqualiè fiato propofio , & accet- 
tato quefto negotio per tenore delle prefenti dì nofira propri! 
faenza, e dichiarata «olontici/iamodichiarati, e dichiariamo * 
che per qual fi voglia Lega , ò trattato fatto doppo fanno 1 5 874 
in qui , ò che per rauuetuce potefie farli con chi fi fia ninno ec- 
xcttuatonone fiata, oonp, non farà intention nofira di pregiu* 
dicare, econtrafare ne anco in vn minimopuntoallagii detta 
Lega fatta con Sua Maefii fanno i$ 87. anzi chedmuouo tara* 
tifichiamo promettendo d’offeruarla , e compirla fedelmente ,e 
finceramentcfcnza niuna difputa , difficolti , ò ecccttione perii 
tempoche durerà , e nel modo, e forma , che Ai di parola in pa- 
rola tnttau ia con le dichiarationi feguenci • 

£ prima il quarto Capitolo delia tudccta Lega fi accommoda*' 
c dichiara nel modo che fegue , cioè Noi li fuderci Cantoni per- 
mettiamo, cheSua Maeltà *elagentesì a cauallo> come à pie- 
di, &c. Et incafo ,che occorrefle à Sua Maefii bifogno, oucr» 
de fiderà Afe di far pattare vn grotto numero di gente da guerra pet 
difefa de Gioì fiati , e domini), che al prefentepofliede.edi quel- 
li c’ha dato al Sercniffimo Arciduca Alberto fuo cognato ,& alia 
fua conforte la Serenidima Infante Tua forella,fia lecito, e conccf 
fo à Sua Macfid, & d Cuoi mini firi di farlo con condi tione però di 
quandofi vorrà farpafiare tal gente fiano li Caconi autfati qual- 
che giorno auanti , accioche fi pofia far prouifione di vcttouA* 
glia,& altre co fe neeefia rie, e chele compagnie fi ano di a 00. fol- 
dati l'vnaalpiùjfcgucndol’vna all’altra lontane yna giornarafia 
che fia pafiato tuttofi numero, e che ciafcheduna cópagnia hab- 
bj ? Ja fua guidalo Capitano, che glitenghiindifciplina pere- 
nnare li difordmi,cheporefiero occorrere, pagando li vjueri # c 
datij conforme al douere, e che non conducano l'armi a Ite eoa 
loro, &c. £ come poi nel refiante fi detto Capitolo inoltre di- 
fpotìc. 

Di più al decimo Capitolo nel fine aggiungano le Tegnenti: 
parole , & inoltre Noi ambe le parti fudette promettiamo vicen- 
deuolmente,che niuna di noidia patto per li nofiri paefi,ede 
nofirifudditiadalcunagentedi guerra di qualunque nationefi 
fia , & in feruìgiodi qualunque Prencipe , ò potentato fi voglia 9 
quale potette danneggiare palefa,ò fegretamente l’altra parte, 
anziché f impediremo con ogni nofiro potere, dichiarando inol- 
tre, che quella parte, alla quale fari addimandaro il pafio, ò per 
il cui paefe qualche gente di guerra prctcndcttc di pafiare fenza 
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addimandare il pattò fariobligata dì non concederlo , 8e impe- 
dirlo Tempre, quando che dall’ altra* parte fariauifaca» che tal 
gente polla edere impiegata i danni Tuoi netti paefi , e Dòmini) 
comprelì nella predétta Lega , & all' incontro Noi Dòn Filippo 
Terzo Redi Spagna , 8 cc. Parimenti» e per tenore delle prefenti 
ftauemo ratificato, e ratifichiamo la fudétta Lega fatta dalla 
Maeftidel Ré Don Filippo Secondo di gloriofa memoria nottro 
Sigjiore,e Padre, con li predetti Cantoni Carolici detta Lega prò» 
mettendo d’otterua ria', e fare otte mare dalnoflro Gouernacor di 
Milano; che al prefencc è; e da quelli; che per l'auuenire faranno' 
fedamente, e finceramentefenza replica, difputa » òeccrttione 
alcuna - Di più Nói il Ré vogliamoancora commandare , & or- 
dinare , che tutte là forte di robbe , e mercanti^, c’haucranno i 
pattare» e condurli d’Italia perii nottro fiato, Cirri, e Ducato di 
Milano fino io Lorena, Borgogna, Francia, e Fiandra , e di lungo 
dii R heno in Alemanna » e quelle , che dalle fudètt? parti doue- 
fanno condurli al nottro fiato predettodi Milano non polfano v- 
fare altra ttrada-, ò patto, che- per li paefi detti Cantoni. Carolici' 
«tofiri con federaci; ma pure però, che etti mettano tal buon ordi- 
ne, che li mercanti le loro conduttori nonfiano gjauaci oltre il- 
dbuere.- 

£ per maggior fede, conformatione, e ratificatione della fu- 
detta Lega, amicitia,& intelligenza, e particolarmente dell* 
ptefenti Capitoli, edèi latti detta rinouationc , edichiaracione » 
dèlia comprefa nelle prefenti, confcttìamoNoi Filippo Tèrzo fo- 
pranòminato » che tlitto quello » che in quella feri ttura fi' contie- 
ne è fiato trattato; e conci ufo', con lifudetti Signori Suizzeri no» 
Ari confederati, di nofTra chiara, & intiera votanti, Se inccntio- 
ne, e di nottraconfapeuole,cerra,&efpretta commilfione,e comi 
mando per mezzo,, e trattato del molto nobile, e fedele Alfbnfo' 
Confoledel nottrò Configlio, Se Ambafciacòr ordinario , i nome,. 
S ordine del nottro caro cugino Don Pietro £hriquezd r Aze* 
nedo, Conte di Fuentesf, del nottro Configlio fegreco, nottro Ca- 
pitan Generale, cGoucrnatdr dèlio flato di Milano i ciò da Noi* 
fpecialmentc deputato con- piena autòriti', promettendo anco** 
fa per la n offra Reale dignici, e fede , per Nòi»c noftri fuccefio- 
rid ottcruare ,.&cfcquirc cUtroquello inquanto la detta Lega*, 
«la ptefentc rinouatione, edichiaracione può obligare , & i Noi. 
appartenere ; fi come anco* Noi li fudectiGanconi Carolici dèlia 
Lega compre li nelle prefenti neoblighiamonoi', e promettiamo 
|»r.QOÌ»e noftriTucccflori,ni quanto la detta confederatione.c la 
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preferite rinotiatione , c dichiara tiene ci puòobligare, & ino! 
appartenere di ofleruare , & efequire parimente queflo conteno- 
to per la noftra vera» buona f:de>& honore, fermamente, e fedel- 
mente. 

£ per vera , & aperta fede di tutte le cofe fopraferitre Noi il 
fopranominato Filippo Terzo habbiamo fatto figilJaria prefente 
iniìeme con vn’ altra limile con il noRro Reale, e maggior lig- 
gillo,e Noi li fudetei Cantoni Carolici della Lega com prelì in 
detta Lega , vnione , rinoua t ione , e dichiara rione, per redimo* 
nio,& approuatione di tutte quede cofe habbiamo parimente 
fatto lìgillare li detti due indromenci limili con li proprij, U 
ordinari} lìgilli di nodre Città, e Cantoni, de quali indromenti 
Tvno è dato coniignato dalle mani nodre in quelledei Re , e T 
altro conferuato appretto di Noi li Cantoni Carolici in quedo 
trattato compreti . PalTato , e condufo nella Città d i Lucerna 
a Ili vent' otto del mefcd’Aprite l’anno della falutifera natiuità 
del nodro caro Saluatorc,c Signor Giefu Chrido mille, feicento# 
c quattro. 

Doppo queda confederatione vi fi accodò ancora ^Abbate di 
San Gallo, lenza che le fouuenitie della Lega , e pendone , che lo 
era pag ita dalla Corona di Francia, la quale inoltre pretende 9 
che da di iufpatronato Regio. A queda nuotiale furono di Fran- 
cia fofpefc te pendoni ; ricotte l’ Abbate alte feufe, e con m’atto 
piibltce l’anno idi z.rioontiò alla Lega di Spagna, ikhe leferu» 
d’indromento perelfer pagatode fuoi decord, ma non cosi pre- 
do ne fu fodi9fatto,cheritornò al partito Spagnuolofenzà ricor-, 
darti deKe promette patiate. 

Tutte quede confederationi furono rinouafe à’ trenta di Mar- 
zo 1 6 ? 4 - con nuoue aggiunte lì vnironoil Cantone diAppcn- 
zel , e l'Abbate di San Gallo, ma quello di Friburgo non volle in- 
teruenirui, nel modo adunque , che feguc fu conuenuto. 

Rifolutioni.e dichiarationi de’ lodabili Cantoni Catolici del- 
la Lega de Suizzcri ,cioé Lucerna , Vri, Suecz, Vndcrualdon fu- 
perrore, & interiore, Kernuuald , Zurigb, con li Baliaggi fora- 
titeli , Appenzel della parte interiore con l’ Abbatta di San Gal- 
lo farra perii deputati loro con autorità, e comm ifiione, con in- 
tiera facoltà (opra la rinouatione della lodeuolr*e notabile con- 
federatione poco prima propoda,cdi nuouo offerta dalla Mac- 
flàCatolicadel Re di Spagna Filippo Quarcodi queftonome*' 

Li Signori Deputati de’ lodabili Cantoni Catolici in contiti- 
miti della piena autorità datali da Tuoi Superiori» hauendocoa- 
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fide rato , e maturamente penfato con mólta confidenza * Se af- 
fetto l’antica amicitia.e confeder arione,che è fiata di nuouo of- 
ferta sili fudetei lodabili Cantoni Carolici, & alla richiefia fat- 
ta di rinouarla,ò più tolto confermarla con le folenniti douucc,e 
confacce per l’inftanze fatte da S. A. Serenilfima il Cardinal In- 
fante, &inconfcguenzadaU’lllufire Conte Carlo Cafaci Coni- 
gliere della Maefìd di Spagna, c Tuo Ambafciadore ordinario ap- 
pretto la Legae Cantoni, & in con formiti de gli ordini.e comma 
damenti della fudetta Maefii Carotica, come ne conila per ba- 
llanti lettere di credenza che ne fono fiate eli bite , 8 1 offendo fia- 
te efaminate da noi tutte le cole neceffarie con ogni diligenza, di 
conforme volere, è fiato deliberato, che fi facciano li feguenti 
Capitoli* 

£ prima li nofiri gratiofi Signori, ò Superiori fi confettano 
molto honoratòche la detta Maefid babbi hauuto queftavolóti, 
& inclinatione fauoreuole di conferuare, econtinouare in auue- 
nire la lodabile confederatione altre volte contratta con noi, fe- 
condo l’vfo de nofiri potentillimi predece (Tori, & antepalfati.pec 
Io che in tifguàrdo di quella gratiofiffima inclinatione,& affetto 
Noi , in nome delli fopranominati , & in virtù delle nofire prò-, 
cure , facolti , & ordini , ftabiliti* econlìgnateni per potere con* 
ferire inlìeme , e concludere vn’interefie cosi grande , così lode^ 
noie, e cosi importante* “ 

In efiecutione diche noi dichiariamo di commun volere, e 
confenfo , che noi habbiamo Tempre fatto moltafiima di quell’»* 
amicitia * e confederatione , e conofciuto per rclpericnza di. 
molti anni , che li nofiri predeccffori , noi , c li fuddici nofiri ne 
habbiamo hauuio molto commodo ,eche noi particolarmente, 
potremo effere protetti in quelli tempi trauagliofi* e parimente 
la vera Religione Catolica, l’in cercflr della quale dilato cagioi. 
ne , che canto più con zelò fi fìa fatto quello riftabilimenco , c ri- 
nouatione.e fi fia códotta ad vn line così ecceller te.cfprcffo nelle 
lettere della nofira antica confederatione, e però , che la confe-i ' 
deratione lodabile, notabile, & auuancagiofd per l’vna, epct. 
l’altra parte redi nel Tuo primiero, & intiero volere, con rutti, e., 
cialchedubode Tuoi punti,claufule,& articoli, come ella fù fatta 
c deliberata l’anno 1587. come ancora ladichiaratione fùffegué*. 
temente fatta nell’anno 1604» Terza ponete in difpura,ò contro.*» 
di «ione ne l’vna ne l’altra , anzi fi debbano offeruare, c compì irò 
dall’vna.e dall’altra parte fcdclmcnce,fcrmamencc,& inuiolabil- 
mcnte, in tutto quello che contengono di patte in patte , eccetto 
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però, che le dichiararioiù più ampie: che potranno eflereapporS 
tate nella prefenterinoua rione in alcuno de gli articoli , che fcr- 
nird permaggior fod isfjrcioneioauui.ni re Tarano valide in ogni 
modo *haucranno forza-, & vigore ,c druierannordF. re eflegui- 
te , lenza che pollano edere ab alice , ne diminuite irr alcuna parte 
fenza il confenfodi amendue le parti .• 

£ bruche li noftri fedeli , e cari collegi ti , e confederati del fon- 
dibile Cantone di A'ppenzel , e deli* Abbatia di San Gallò frano' 
entrati im particolare amiciti:» con là predetta M'aefià-,doppo di- 
noi Canconifudccti,efepararamente,s-’ir,tendà però, che que- 
llo vaglia , come fé dalprincipio follerò (là ti compre fi con noi in- 
quella lodabile vnionc, e non vi fa ripunto di differenza tri effi,. 
c noi altri Cantoni, in quella rinouatione ve faranno itìmaci va* 
corpo infième con noi (come in trfèttofiamo)Ledimoraremo in 1 
quello flato conl'aiuco di Dio, & in qpef lo modo non vi fari ai- 
cuna'dillintione di promeffe ^e d’oblighiqui comprefi , mi il' 
sotto s’intenderi v & (ari- offeruato- da cflL mede fimi come da» 
noi fteflì'. 

£ perchenoi fiàmo fiati ricercati, che il Contadódi Borgogna* 
fia comprefo in quella confederartene, come eia cafa di Milano,* 
efiacffèctiuamenredjffvfo-, eprocetco ([qualunque volta che ne; 
venga il bifogno) dalle noli re forze attuali alle fpefe di S;M: Ci* 
colica, e nello fieffó modo, che nelle confedérationial tre voU 
teèffato dichiarato dèi Dùcato di Milano , noi per buone, & im- 
portantilfimt ragioni cc ne contentiamo, Se approuiamoi inno* 
me de nofiti Signori gratiofive fùpe riori, 8c in virturdcllé pièni-' 
potenze noftre , per rendere reftiraoniafiza particolàre dèi ri- 
guardò nofiro vetfo diS; Mi vogliamo efiere affretti , 8t oblrgatl' 
olle medéfime conditioni per il foccorfo attuale,* beneficiode/la • 
détta Contea di Borgogna , cornei fiamo obìigaei per- lo fiato di’ 
Milano ^epromecriarnoglioblighri,cprotcteionenoffraqualua-* 
que volta ; chef occalione il ricerchi , e lo faremo d tutte noli re' 
forze ; con patti però,che la detta Mieli affi cria complire,& effe- 
qoire dà fuoi Gouematori , e Luogotenenti del detto Contado* 
tutto quello*, che contengono lé promette dèlie dichiararioni 
fotte nelle confedcrationi predette per rifpetfo* del Ducato di 
Mfiaoo,& il tuttoi fpefe di SiM.canro per quel lo.ch'c noi faremo 
•bligati di fare per etto, quantiche douerir (Ter farro ' reciproca* 
mente Grafito beneficio qoàdo che l’occafióiiilò ricerca ranno.- 
£r i fine «che nel tempo Evenire non vi fia puntod’eitote;^ 5 
4i tna i à-iptcliiffinza-gct ifnuacro-dclic geati dà guerra .-che fi 
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«rótnefle 15.M. di leuare nel paefcdi noiCantoni fnoi confede- 
rati nel fello articolodella prima confederatione, in occafione da 
4 icccffiti,«’intenderi inqueftomodo. che SuaMaeifld .come m 
«Ietto trattato di confederatioue,, quando ne fata necdma.o bi- 
ioeno, per il più tredici mila huomini , e per lo menoquacc rami- 
la de nollri , nondimeno non faremo noi obligatipiù di darle 
maggior numero digentc.mi la metà folo del Tudetto numero, 
.quando che vorrà per impiegarlo alladifefa .eprotettione del 
•Contado di Borgogna con queftaclaufula.e conditone dpreUa. 
che Sua Maeilà Catolka prometta per riguardo del Contado dt 
borgogna (come è (lato promeffo per il Ducatodi Milano; che 
il detto Contado fari obligato di [occorrerne, atfiftere, protege- 
*c, & aiutarne, come la neceifi ti il portarà con genti da piedi, e 
da caualloin tutti gli attacchi de noftri inimici * « perche noi 
«ratifichiamo S. Macftà incorporando ildetto Contado diBor- 
gogna in quella rinouationedi còfedcrationc no facaamo pun- 
to di difficoltà, anzi ne promcttiamo.chc in auiicmn-fin che du- 
rerà q nella legatratteniri aTiicfpefe,à ciafchedun Cantone, due 
eiouani fcolari nella detta Contea di Borgogna per apprender 
fui Parti liberali* e la virtù con la lingua delpaefc, & an tutta 

•cornee ftato promeffo nel Ducato di Milano, raffilici 

Noi intendiamo pur anco , «he fe alcuno de noftri Carolici 
CantoniFoffeattaccatohoftile,& violentemctefchcDioneguar 
.di J all'hora S. M. Catolica. lènza che nodi Cantoni hamo tenu- 
ti alle fpefc.neinuiari fenza alcuna dilatione tutti Ji foccorfi pol- 
fibili di caualleria, «fanteria, tanto denotiate idi Milano, quan-. 
to della Contea di Borgogoa, e quefto alle noftre prime diman- 
•de.e difenderà fedelmente, & valorofamente quel Cantone, che 
farà dato attaccato, e quello fin tantoché egli lìa cimelio nel pri- 
miero ftato, e pollo in fìcuro , e quandoché noi 
«ommododi voler danaro.che gente,comcjn limili cali dichia- 
rano, e concedonolc noftre confcderatiom , all bora ne (ia man- 
giato, e dato il denaro, fenzaalcun mancamento,* perche jn 5^5 tt 
«li atti di confederar ioni con gliàltri Prencipi.e Porcntati.e Ita- 
#• - ArmiiinnAr n^l fillf Vn^rpCClhCStlOnCiC flOlTII" 
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Noi per la parte noli rarireru iamo il noftro Santo Padre 1 1 Pon- 
tefice , la San ta Sede A potlolica , il Sacro Collegio , .1 Sacro Im- 
perio Romano , le noftre confcderatiom giurate, ttttHi^noita 
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priuìlegij,e ragioni, Pantiche ragioni della Cirri, ville, e paefi, là 
cafad’Auftria, la Chrillianifiìma Corona di Francia, il Duca di 
Sauoia, e tutti li vecchi titolile figlili, intelligenze, con fèdera tio- 
ni, trattati della pace del Paere,e tuttili nollri collegati, confede- 
rati , e quel li che non fono congiunti, e tutti quelli c’hanno parte 
alla ragioni delle noflre Città, e pacfi . La Republica di Fioren- 
aa , c la Cafa de Medici, con quella dichiaratone , & aggiunta, 
che tutte le confederationi, & intelligenze più antiche non ap- 
portino pregiuditio alcuno alla prefente. 

Quandoché S. M. fari necelfitata ad inuiar truppe per il no-' 
ftro paefe li attendersi alla dichiaratone dell’anno 1 604. 

Che l’articolo, che concernel’efpeditione delle mercantie fia 
rinouato.e confermatoquì di nouo . 

Quanto al recante delle penlìoni de nollri fuperiori,e tutte al- 
tre pretenlìoni in generale , & in particolare S. A. Sereniflima il 
Cardinal Infante, diffrgnerd, e limitari vn termine ragioneuole, 
al quale lì habbia da alfcntire , per riceuere le paghe di tempo in 
tempo. 

Quanto alti (oggetti di li da Monti , che lì hi da dichiarare 
quello, che potranno ottenere intorno i gli articoli propofti , e 
lino i che termine potranno elTer fatti partecipi della noftra con* 
federatone . In cafo che quella noftra dichiaratone piaccia, e 
fia accettata dal Signor Ambafciador Calati , vedendo , che noi 
liamo fufficientcmente inllrutti , & automati perla parte no- 
ftra ; noi la diamo qui con quella rifèrua , che il detto Signori! 
dichiari , come noi autenticamente Copra li prefenti articoli fac- 
ciamo^ in cafo, che eglinon habbia tantodiautoriti , che fac- 
cia venire quanto prima la facolti da S. A.S. Il Cardinal Infan- 
te , a fine , che fi polla venire alla Ipcditione dell'atto , ò inftro- 
mento di confederatone , e che fia proueduto i quello che farà 
necclTario, in oltrefecondo il collumc, & vfo antico, e che il tut- 
to fia pollo ad effetto. 

Noi habbiamo cosi admelfo l’ifcufa de gli honorabili deputa- 
ti de nollri fedeli, ecari deputati della lodabile Città di Fribur- 
go , che li Signori , e Superiori loro non l’habbiano dato facoltà 
badante per concludere la dettaamicitia , e confederatone, nè 
potuto inuiarli i baflanza inllrutti, attefo che ne hanno detto, 
che ben predo feguiri la dichiaratone de loro Superiori 

II tutto s’intenda con quella riferua,c conditone efprefia,che 
la rinouatione della prefente confederatone fia ben predo, efen* 
za dilationc giurata nella Città di Milano, fecondo illodabile 

coflumc 
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Sodarne antico, e Ha pienamente ratificata, figilfata,ecófirmaca* 

£t in fede per la fodisfattione di detto Signor Ambafciadore, 
e per noftragiuftificacionc neceflaria noi habbiamo (ìgillato la 
prefente dichiarationein noftro nome di tutti con il figillofolj» 
co dellinoftri cari, e fedeli collegati delia Città di Lucerna, e 
l'habbiamo Fatta dare, econfegnarei detto Signor Ambafcia- 
dore quello dì jo. Marzo 1634. 

Già dalla lettura di quefte tre confèdcracioni haurà potuto 

conofcereogniunoquantocheellenofoflcroneceirarie perla co- 

gm rione dell'Hifioria , & vtili per quelli , che maneggiano ne. 
potij de Prencipi , potendo in effe come da fonte apprendere gi* 
interellì de dati per quanto che oc trattano, e come fi troui mo- 
do di difendere non Colo, mà di ieuar d gli inimici le diftefe , co- 
me 1 popoli bifognofi d’oro , e ricchi di gente valorofa vendano 
d prezzo di contanti le future fperanze , come fianeccfiario Jo 
(pendere per sbigottire con le confèdcrationi,come fi ponga pieJ 
de fopra l'altrui libertà , e s’incateni con l'intcrcffc , come le colè 
fi comincino facili , e fi auuanzino con gli anni , che tutto q uck 
lo, che fi vuole non fi domanda la prima volta , poiché le Mo-’ 
narchie non muoiono così di facile , ancorché partano dal mon- 
do i Monarchi, e perciò la linea di ragion di Stato, fi tira in pid 
volte, it in djuerfi tempi , &occafioni , che molto importa il 
faper perfuadcre , che le colè che fi ambilcono fiano riccuucc 
per pratica, c mille altri documenti , chequìnonefprimo per 
•non toglierei Politiciilconcentoditrouarlidafe, comeancora 
ilconofcereifinidiquefiarinouatione, econtroquali Principi, 
«forze ella forte indrizzata. Nel quale fine ancora hò flimaro 
bene di pone re vna lettera di promerta che chiamano reuerfalr , 
data dal già Henrico Quarto il Grande alli Cantoni Catolici il 
cui fenfoera tale in nofira lingua . 

Elfw-ndo, chetrà Noi Henrico Quartodjquefio nome perla 
grana di Dio , &c. e li ^..rgomaflri , Scoltetti , c Landmanni.de 
Cantoni, collegati, econfcderati dell’antica Lega dell’AJcma- 
gna c fiata conci u fa ,e determinata vna lodabile amicitia, econ- 
federatione , nella quale fi è ccnuenuto d’alcuni punti particola, 
ri contenuti nel a prefente dichiaratione, chedourà hauer for- 
ra, & virtù , come fc fofie fiata inferita tacili trattati di confede- 
f arione generale , e fono h lega enti . 

Primieramente , che il rratrarodi confederatione , che fard 
farro ie li india medefirru forma , cheli precedenti ferzadimi- 
Auirie punto , e s’iu tende tà per tutti iipaefi , terre , «Signorie, 

che 
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che fono al preferite pofleduteper S.-M. per cagione delfuoR&r- 
gnodiFrancia , edi Niuarra-, e quelli chi le fono itaci dati io 
cam biadai Duca di Sauoia peri’ vicjmo trattato tacco in Lione r 
a* 17. di Génaro iòdi, e fopra Tinftanze , e preghiere latte dal- 
li Ambafciadori deCantonidi fopranominati, la Mjeliaòua fa- 
cendo (lima della fède , & amicitu loro per contcncarir>.c grati- 
ficarli hi voluto condèfcendcrey c conftntirealla prcfcnctdi- 
chiaracione , per la quale non ottante li trattari di confedèiatio- 
ne facci 1 e partaci il medefimo giorno , concede che li detti Gan-- 
eonipolfanorifcruare, come di fatto hanno nferuaco, li Ducati 
dlM.iianovediSauoia,perlàdifef2 de quali per certe ragioni >- 
^Cantoni hanno fatto lega* diffenfìua- poco prima con il Rèdi 
Spagna , c- con il Ducadi Sauoia , e fuori della di fefa di detti 
Dùcati diMilano , e di Sauoia, li detti Cantoni promettono di 
olTeruare , e dare inaera compimento ..econ buona fede, i tutto’ 

J |ucilo . die c contenuto in detto trattato , e così di non dar par- 
aggio , nccommodità àgli inimici del Rè come fono obbligati’ 
perdi trattati di pace , c di confederatone « che hanno con il Rè** 
ccon la Corona di Francia 

Il Re concorda con li Cantoni collegati con Spagna alcunr 
punti dichiarati al mondo.minon Tempre nominati nel trattato 
di confederatone » e fono 

r Cheli Cantoni collegati con la Spagna debbano olTeruare' 
la con federa none conia Francia, in quello che tocca li Reami di 
Francia > c di Nauarra,e le ccrrccedutc perii Duca di Sauoia a* 
17. diGenaro idor; 

Il Rè concede alli detti Cantoni ( non ottante che quello ' 
fia contro la Tua Lega) che portino difendere li Ducati di Mi- 
lano , e di Sauoia , per li quali hanno fatto confèderationecon il 
Rè di Spagna , e con il Duca dì Sauoia gli anni 1587. c 1 577. 

3 r £ fuori della - difefadclli detti Ducati di Milano , cdiSa- 
uoiatutti gli articoli di-confederationc di Francia fi debbano 
olTeruare da detti Cantoni'.' 

4 E che li detti Cantoninondcbbano dar parta ggionc coni- 
anodiU i gl’ inimici del Rè 
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Haueua il Duca Uettore manda re quelli genti nella Slclia per 
nece Aitare con l'armi-quei popoli, che non hauea potuto muo* 
nere con i’ifortarioni , 8 c in particolare con lettere date a' r j-, 
d’ A pule di quell ^nno à Icuar fi a flolu tamen te con t ro rim pera- 
tòre proponendo loro , che doueano farlo percaufa nccefiaria de 
priuilegij ,e liberradi non dflirruatele .egiurari daCefare infino 
dall’anno j6»i. m ila 'Diera di Vratitlauia t a i . d’Aprile all'ho- 
ra che tutta la Peouincia fu pregata , & indotta i rinontiarc lot- 
to prometta dicfenrioni . libcrtadi , e priuilegij antichi , alla 
«liti ione fatta di Federico Conte Palatino in Rè di Boemia. per 
la quale prometta era flato maleuadore elfo Duca di Sattonia., 
onde eghdiceua ditraKare la caufacommune si dellinterette lo- 
ro , come della propria riputatone , per la quale anco l’anno 
46 1 1. haueu aoccupata Praga , e parte della Boemia , mali'SIe- 
fìtidi naturaTenacintlIedehberacioni fatte vna volta diceuaro, 
che fé Snoda Ifauno i j jo. haueuanocon farmi conQantemcnte 
diffefa l’ alien tiene loro dal Dominio Pollaco , e datili al Rè 
Giouanm di Boemia , onde poi l’anno 13J5. erano Ilari vniti 
con la Lufacia , e Morauia al Regno Boemo , c confermatane la 
unione io Norip>bergarella Dieta Imperia ledei 1 336. haueua* 
fiottìi goduto fempre lecond tioni promettete di concorrere Ji- 
beramentecon Jailoro volontà & voto alla elettrone del Rc,cchc 
non era loro mai iiatoda gli Auflriaciintorbidata quella prò* 
metta , ma praticata per Ferdinando Primo à’ 14. Gennaro dèi 
1517. perMaflìmifiaoolI.nel 1557 per Rodolfo II. 1577. per 
Xlatthias nel )6op. e per Io lidio Ferdinando! I. 1617. onde 
nondubitauano, che la I fitta f miglia d’ A ufiria fette loro per 
roancaredi quella prerog&iua , benché in qualche altra parte 
lehauttte mancato ‘fanne I6i8.e 1619. della quale mefleruan* 
-za piè de ueuaro dolerli dd DutaFlttrore ,che l’haueua voluta 
dittimulare per l'amicitia, che conferuaua <con la cafad’Au* 
Uria, diesarne rif-urmentopcr J’rbiigodella promdTa fatta ,c 
per la riputatone, che i.oggitifufcitai a, non a fine di loro be- 
neficio , (ni per.propr»o ir*< rette. Quefli nmpioucric quelle 
renitele adorque uaro Hate cagioni di muouer I animo del 
.Luca, <dar ordire ali* A rnhaio] di occupare cprelidiarc le pias- 
se p.urikuanu delia Slitta. 
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